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NOTIZIE 


DE'  PROf  JESSOjai  DEL  DISEGNO 

DA  CiMAftUB   IN  QUA 

O  P  J&  KA. 

DI  FILIPPO  BALDINUGGI 
vismiaTiffo 

.   àCCÀBBMlGQ  imXA  CRUSCA 


IdlL  AN  O 


Dalla  Sodotà  l!ipo8rafica      Clamz«i  Italiahi 
oonmda  del  Gappnodo. 

ijmo  i8<i. 
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GU  EDITORI 
41  LOBO  ASSOOAXl 


AL  qOLTO  PUBBLICO. 


A 


Collezione  la  raccolta  degli  Autori,  c/iO 
scrìssero  intomo  alle  Arti  del  Disc* 
gno  noìt  altro  mancava  che  Coperà  di 
Filippo  Baldinvcci  ,  la  quale  ha  per 
4Mo  :  Noliiia  étl  Pr^Smovi  del  DisegM 
4a  Ckaabm  in  qua.  Qaei^  iUmara  Ftorw»* 
Uno  éae  ùmietmnte  riparsi  fra  i  pià 
nomati  Scrittori ^  che  raccolsero  le  memorie 
degli  egregf  Artefici  e  Professori  La  Jìo^ 
risa  eleganza  ,  e  lo  stile  purgatissimo  ,  con 
msi  scritte  sono  queste  I^otizie  /  le  imghe 
è  dileUe¥oli  cognizioni ,  di  cui  sono  dovi» 

MiosemmÈe  fomite  roréme  stea^p  cui 


TI 

disposte  Jurano  in  guisa  ^  che  come  ci  nn^ 
flette  lo  siesio  ':àuUiré r^èiu^  iuo^  mi pro^ 
seguùneniù  eà  accrescimento  ài  iutta  to^ 
pera  9  le  rendono  si  commendevoli ,  che 
uno  sconcio  errore  sarebbe  stato  il  nostro^ 
,se  determinali  ci  fossimo  ad  ommetterno 
anche  quella  sola  parte ,  i  imi  Artisti  già 
per  opverkoih  armoi^emti  fisrekO  dal  Pa^^ 
sarii-  Oltre  di  die  le  memorie  degli  uomini 
illusùri  in  qualsivoglia  arte  sorto  sempre 
così  importanti ,  che  grati  esserne  rlobhia^ 
mo  a  chiunque  ha  saputo  diligentemente 
'  rintracciarne  anche  lo  pià  piccole  notizie , 
e  con  eleganza  M  ssUo  imsmeiierle  aita 
posterità^ 

Noi  dunque  vi  presentiamo ,  o  cortesi 
dissociati ,  qnesd  opera  del  BaldinuCCT 
colle  Note  di  Domenico  Maria  Maani  ^ 
,  giusta  r edizione  di  Firenze  (  òtecchi  e  Pa^ 
goni  1767.  e  segg^)metta  ^9faie  furono  per 
la  prima  wka  in  un  sol  ompo  raoaoiei  imiti 
I  ItacOTMfi  di  quesito  Sertioem.  B  atFed^ 
'lUome  di  Firenze ,  piuttostochò  a  quella  di 
'Torino  {Stamp,  1768.  )  noi  attenuti  ci 
siamo  per  varie  ragioni  Primieramente^ per» 
chò  redkiono  Torinese  non  arrim  ,  ohe  'Sd 
iSao.  non  mpendono  PiiiusSrm  adisom  Gàm^ 
•eppe  Piaéeiini  puUttoad  eko  duo  soaA 

Secondo^  perchè  in  essa  è  alquanto  cangiato 
T ordine  seguito  da  BaLDinucci.  Terzo  fi" 
naimente^  perchè  le  moltissime  e  lung/ie  No» 
te  deW  Editore  Sono  presso  che  tutte  esttatta 
dal  FaeaHt  0  daHo  IMo  di  Monsignor 
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Sòttari  j  che  nei  ancora  già.  aggiunte  ah» 
iiamo  alt  edizione  dello  stesso  Vasari. 
Abbiamo  non  di  meno  creduto  bene  di 
dar  luogo  mtUa  nostra  «dUone  aflls*«bfc 
Mitf  ed  amiiia  Iiis9$nationi  dtìU  steHù 
PfftMm  itM  <fUa  ad  alarne  di  Imi  Vota 
air  Avi'iso  deW  Autore  a  chi  le^^ge  ^  e  le 
P^ite  ommesse  da  Baldinucci  ,  e  con  molta 
eleganza  ed  erudizione  aggiunte  nella  d'- 
Hata edi»ene-di  Torino,  Ahhitma  àìtféd 
^ui¥t  ommessa  la  miia  dell*  Autore  «  pet- 
ekè  mà  siaat/mie  d0  noi  /marnò  ie  Mtìtie^ 
ébe  fa  rigumrdmm  «  mlìm  nastra  Prefammm 
al  Comlnciamento  e  Progresso  dell'  Arie 
deir  intagliare  in  rame  dello  stesso  Bal^ 
dinucci. 

Quanto  al  Testo^  non  abbiamo  tr^ 
ìasetaio  di  eonsulùare^  quantunque  volte 
ai  sembrò  neceuoHa  il  farlo ,  le  ediMÌoni 
anterwri  al/m  sofira  citata  di  Firenze^  git§^ 

sta  ran^viso  ^  che  leggesi  nel  Manifesto  a 
stampà  pubblicato  da  li*  adunanza  deWAo 
cademia  Fiorentina  delf  anno  1786.  Non 
sarà  anzi  discaro  a*  nostri  Associati^  ed 
ni  colta  Pubblica^  che  noi  soggiungiamg^ 
fia  quas$e  varie  editioni  dé  rispettivi  Da^ 

Decennaìi^  (  Io  Notizie  de"  Professori 

del  Disegno  da  Cìmabue  in  qiia^  cioè: 
Secolo  !•  dair  an.  1260.  al  i3oo«  Fi* 

rejoze.  Santi  Franchi,  1681.  in  4. 

Secolo  IL  dair  ao*  i3oa»  al  I400«  Wi% 

T^m  Matim  »  2t86.  in  4t 
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Secolo  IIL  dal  1400.  al  i55o«  ìtì  ^ 
TartiDi  e  Franchi,  1728.  io  4. 

Par.  Seconda  del  Sec.  IV.  che  conlie- 
ne  tre  Decenoalì ,  dal  làio.  al  ià8o«  m  t 
Piar  Malini,  1O88.  m  4. 

Ttt  Oeoannali  dui  i58o*  al  i6ia  Fan 
ni.  del  Secolo  IT.  »  e  Parte  Prima  del  Se- 
colo V.  ivi,  Giuseppe  Manni»  1704»  io  4* 

Sei  Decennali  dai  1610.  al  1670.  Par» 
IL  del  Seo.  S.  iti»  Tarimi  e  Franchi^ 
1728.  io  4. 

BcùMf  0ortesi  AuoùUm^  quanto  ok' 
Uéuma  croduio  bene  di  prometiere  afuesia 
edizioneé  Fìveic  fdM*  . 


1      •  • 

m  y  ,  •  ■ 


Digitized  by 


D  E  DI  C  A  TORI  A 


AL  DUCà  DI  TOSCAM 


COSIMO  IIL 


ben  esaminare,  Serenissimo  Signore, 
i  motÌTÌ ,  che  hanno  gli  scrittori  nel  rt$ol« 

tere  Ja  4^dìisaaùoM  deU'opeM  loro»  ti 


trovcraano  tulli  ridursi  o  ali*  interesse  < 
considerato  nel  bisogno  di  protezione  ,  o 
aUJ  ossequio  ^  gratjiudii|e  ,  pt r  quanto  - 
Y  opera  sia  in  se  stessa  cUgoa  «  e  aoYUU  a  chi 
dia  si  dedica.  Supposta  <j(&  per  vero,  co* 
me  seoDkbra  indabitatOt  non  dovr&  parevo 
troppa  presunzione  la  mia  ,  se  avendo  io 
compiiate  alcaue  notizie  appartenenti  al- 
l'arti che  hanno  per  fondamento  il  dise* 
Bo  «  ed  a  g^esffrìiib  les^  i  a  .yisolTeado 
rie  alle  stampe,  prendo  {rancamente  ar* 
dire  dì  offerirle  aU*A»  T*  S.,  mentre  non 
ho  avuto  punto  da  dubitare  in  riconoscerep 
che  per  V  uno  e  per  l' altro  titolo  elle 
erano  a  \.  A.  singolarmente  dovute.  E 
Taglia  ii  verot  siccome  da  niiw*  altra  parte 
potrei  speravo  pià  ▼igorota.  o  benigna 
proiezione  f  codi  confikiot  che  solamente 


r  averla  io  implorata  servirà  di  motivo  al< 
la  somma  boiiLà  e  cletneuza  Ji  V.  A.  per 
dìsporsi  a  concedermela ,  sai  i  ìilesso  di 
quella  irrefragabile  testimonianza  ,  ch^ ren- 
de questa  istessa  sappUca  aU*  ingenuità  del 
loio  scrivere  ;  perchè  non  coderà  mai  in 
mento  ad  alonno«  che  io  possa  bicorrero 
in  tal  temeritji,  qual  sarebbe  il  consacrare 
a  V.  A.  un'  opera ,  che  potesse  anche  per 
ombra  esser  redarguita  di  men  sincera. 
Che  poi  l'opera  per  se  medesima  sia  me* 
ritevole  di  comparire  davaii\^  ^  o  dovuta 
iiU'  A»  V»  f  «oeedo'di.poliBìBlp  l  ùtm  qualche 
•Hgìooe  :  sperare  «  poiché  per  quanto  ella 


•  *■ 
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m  poco  •jutafa  dMtt  salfioieuM  dell*  amo* 
re  t  il  pregio  dell«  iiiiaUiritt  -è  eofli'-fltnde 
in  M  stetio  ^  obe  inoipace  d*  eMer  vmìnto 
dall*  eccdleoia  delle  scrittore ,  nan  può 

eziandio  restare  avvilito  dalla  iuabilità  del 
medesinno.  E  quandd  pure  la  mia  debo- 
lezza arrivasse  a  portargli  alcun  pregiudizio, 
non  gii  potrebbe  mai  torre  il  far  palatela 
sinlia  e  lo  %plélidote  \  ohe  risaltarono  a 
questa  patria  dai  riserglmerito  e  da*  pro- 

5 ressi  5  che  in  essa  ebbero  queste  arti  me- 
esime  ;   nel   che  consiste  quanto  l' opera 
ba  in  se  di  grande  e  di  degno  per  esser 
'  rìoevata  oca  Aggradimento  da  V.  A.  S., 
alla  anale  oompete  ancora  aopra  di  queHa 
un  diritto  più  partioelare ,  mercè  quel 
tanio  ,  che  coutribuirono  agli  avauzamcDli 
di  cosi  nobile  professione  il  genio,  1* amo- 
re ,  il  diletto  f  V  appiicazìone  ,  e  la  muni- 
ficenza de*  di  lei  gloriosissimi  antenati  A 
me  poi  corre  un  tìtolo  dì  vantaggio  per 
implorare  il  aèirrano  pal»9cìnio  df  T*  A. 
a  qneate  mie  fatiche ,  le  quaK  se  ftirono 
concepite  sotto  i  beuigm  auspicj  del  sere- 
nissimo   prìncipe  cardinale    Leopoldo  di 
|;loriosa  memoria  uo  di  V»  A*>  allora  che 
in  occasione  di  assortire  la  tasta  raccolta 
de' suoi  disegni  9  degnatosi   talevsi  della 
mia  debdem  i  mi  animò  eo^énoi  coman* 
domenli  ad  iolraprenderle ,  sono  state  do- 
po da  me  proseguite  con  quel  gran  cuore, 
che  mi  ba  £aiio  il  crederlo  non  diaef^ro- 


▼ate  ìmìV  a,  y.  S. ,  alla  qusde  prafoacU^ 
meote  iachiao* 

> 

Di  Y.  A.  S. 

FÌNBM  li  i3.  Apnle  1681. 


Umiliss. ,  e  obbligatÌM. 
SttnLt  e  Yattallo 

Filippo  BiUdiBiuwi. 


/ 
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Ttit 

L'  A  U  T  0  R  E 

À  cm  LEGGE. 


X^fina  «he  ^  taenkto ,  amioo  Lettore  9 
a  Tedtpe ,  e  eontidmm  le  aotine  de*Pro- 

fessorì  del  disegno  de  Cimabae  in  qua, 
da  me  raccolte  al  meglio ,  che  ho  potuto 
e  saputo  ;  parmi  molto  conveniente  di  cou- 
fmrirvi  alcune  particolarità  assai  rilevanti^ 
acciocdiè  bene  io&rmato  di  me^  e  della 
saia  prefiawioae  »  e  de*  priecipj  »  per  non 
dive  ^oeoeticine ,  oàde  tea  aete  queste  imie 
àstiche  «  e  del  fine  ,  ovvero  intenzione  pre- 
tori ttami  in  compilar  questa  mìa  operetta, 
qualnnqae  ella  si  sia,  possiate  poi  con  oc- 
ehio  più  benigno  rinurarla ,  e  compatire 
in.  essa.  taHo  oò ,  che  forte  non  V  aggra* 
ditte  appieno.  Sappiate  dunque,  che  io 
non  toii  profeitore  di  quetta  loderolistaina 


e  oobiliisiiiia  arte  dei  disegno  ;  come  quel» 
Io»  chi  nel  tòno-  dp  oììa  ilta  Ai  sono, 
come  è  notiifiino  mdki  mia  patria  e  fno* 

ri  aocora ,  seoif^  esercitato  in  altra  pro- 
fessione ,  onorevolissima  si ,  e  confacentc 
alla  mia  civlltÀ,  ma  lontanissima  dal  dise- 
gno. Nè  meno  mi  posso  arrogare  il  nome 
di  dilettante  (t)  delia  medesima  arie  del 
diiegno  ^  par  li  requisiti ,  che  si  ricercano 


(i)  Avvertasi^  die  questa  parola  di'* 
Iettante  ,  ìa  qiude  propriamente  mol  àir^ , 
che  diictm*  Mpropusori  deW  oHe  del 
^dUegma  impnprkmrnnim  è  ^^rem  pér  ^uèU 
lo  f  ohe  di  tal  arte  si  diletta  ^  a  distinzió* 
ne       professori  della  medesinm  ^  ed  è 
comunemente  accettato  per  termine  pro'» 
pna  ^dali  arte.  Ora  U  nostra  mUare  anche 
ai^w^e^  ^fioè  metlm  mm  letient  mi  mamke^ 
se  Vintmmda  Capponi^  mtéfe  di  se'mede^ 
simo  t  di  *  esser*  diielftMitr  no»  ardise»  . 
fermare,  sapendo  di   qual  lega  ddbbona 
esser  i  reti  dilettanti   dell'arti  nostre.  E 
pufe  sembra  ,  a  dire  U  vem ,  che  nella 
persoma  di  kd  ^fonerò  tmtU  i  re^^Ut^ 
éMiti  ^  ferimm  mm-  fUSmo  éileUMte.  <3* 
'  quanti  d  giorni-  noetri  non  hanno  giammM 
dato  un  colpo  di  penna ,  o  di  maùita  per 
disegnare ,  e  ciò  non  ostante  si  arrogano 
itulegnameme  ijmel  mme  I 
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ffe.  chi  mmUmmUf  é$$  tueve  ripntaiD 

f ra 'i  numero  de' dilettanti  ;  i  quali  requi- 
siti «  come  in  altra  scrittura  (i)  a  buoa 
proposito  ho  fallo  palese ,  ia  me  aon  so 
aafte  per.  nmmt^  patto.  Non  posso  nm^ 
parò,  die  eeeoodo  TolÉmla  educa* 
animi  4$l  mim  Mggioci ,  io 
òmBa  pMmia  «Mao ,  per 

mia  mera  ricreazione  e  passatempo,  uon 
taalo  al  disegno  ed  alla  pittura ,  quanto 
al  pigliar  cognizione  di  pittare  e  disegni 
de*  maettri  »  e  particolarmente  dagli  aiui- 
ohì^  elNt  fiuon  da  GimabM  .ia  poi  itt 
qoeau  moaln  patria  finn» 

Questa,  per  cbr  eeai,  inCarÌMlaramift 
intorno  a  tali  facoltà  fu  cagione  agli  anni 
passati ,  che  la  gloriosa  memoria  dei  sere*^ 
Bissi mo    principe   cardinale    Leopoldo  di 


sue  t  •  •  del  mfo  benché  W 
una  laleéto  ;  impeKieeliè  atiendogM  coa*^ 

Tenuto  per  lo  spazio  di  undici  anni  rilro^ 
irarmi  spesso  con  S.  A.  rerereiidissima  per, 
negozj  di  mia  professione  f  ooaiaadatimL 
dalla  serenissiiaa  casa ,  ed  alivi  ^  e§U  eoa 
Uto.ooMfionB  si  degw.di  aauMftermi  aU 
I0  oHiolte  t  «il*  e!  f aflm  iDfm  i  diiegai 


(t)  Cioè  nella  or  oiuUa  Icuexmml  mar^ 
Cappomu 


Digitized  by  Google 


e  pitture,  e  simOi  altre  cose  appajpteiieiili 
a  lai  suo  virtuoso  divertimento» 

ÀTveaiie  poi,  che  troTaudosi  egli  d'avei* 

5 ih  MgmMte  molte  mi^lbja  diesai  diMoi 
i  marni  àff  più  criabrt  auMiri  dbl  noMio» 
flii  feee  Tvmm  di  wlaipe  iataudew  il  wtio 

Sarcrc  circa  la  disposizioue  e  ordÌDazione 
e*  medesimi ,  il  quale  fa  ,  che  allora  sa- 
rieno  stati  ottimamente  a  mio  giudizio  di* 
imtti,  c^uando  «  fossero  diqpoali  in  libri' 
Mo  ordiDe  cronoif^ico ,  inmnmiicMiido- 
dal  fMriiM  riilaiiimttm  deUa  pittai»  Cima* 
bue,  seguitando  con  Giotto  suo  discepolo» 
e  proseguendo  co*  loro  allievi  ùao  ad  arri- 
vare a'  viventi  ;  perchè  pare?a  a  me,  che 
guasti  cosi  faiti  libri,  ordinali  par  la  sìuh 
oaiiioM  dai*  tempi  laamb  par  mmm  uu 
non  io  che  dalla  alom  »  auntoa  scnaa  kt« 
tura  i  ma  con  la  sola  vista  »  si  sarebbon 
otuti  riconoscere^  non  solo  i  progressi 
i  quest'arie;  ma  quello  .  che  è  più  ,  col 
testimonio  indubitato  della  propria  mano 
di  oiaaohcdano  dagli  artefioi  si  aardibe' 
Mtato  Tcnira  in  oogniaioae,  p^  maaiO' 
ai  chi  alla  avesse  tal  migliammaoto  fba^f* 

vuLo.  Deguossl  queir  altezza  di  molto  gra-* 
dire  tale  mio  pensiero  ,  e  per  segno  di  ciò 
fin  da  quel^^empo,  che  son  molli  anni- 
già  passati  j  mi  Co m masse  il  dar  principio 
air ordinaaiono  dell* opera;  la  qoale  era 
assai  ineawniiiau,  ^do  piacque. el  si* 
gnor  Dio,  che  quel  degnissimo  principe 
andasse  a  godere  il  frutto  di  sii(e  .  buone 
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I  ^  ' 

operazioni  in  cielo  «  die  rimanesse  al  se- 
renissiaio  ^ran  duca  Cosimo  ITI.  nostro 
signor  regnante,  la  volontà  dì  darle  codi* 
|HaeDto»  ed  a  me,  p^r  graùa  delio  stesso 
aereaissimo,  Fordine-di  eoiitiiiiiarae  la  di» 
mioM  sino  aU»  firn  ^  ocHoe  è  per  diyino 
.•Imo  feticemeiiU^  snoeeaso  ;  poiehè  on 
qiieHa  così  insigne  e  copiosa  raganaina(E) 
di  disegni  si  ritruova  nel  palazzo  sereai*» 
simo  in  numero  dì  sopra  cento  ^raa  libri^ 
secondo  la  successione  degli  artici,  ero** 
nologicamente  dUposta  ^  e  acoflapartila. 

.  Ora*  ogn«tt  irede  ebe  un  siqaUo  aa« 
•anio  pmuppoDera'  fier  oeoesaità  aa^ialo- 
ra  confatone  di  tntto  queir  ordine  ;  ondo 
fin  d' j^Uora ,  che  per  comaudameuto  di 
S.  A.  reverendissima  dovei  mandare  ad 
effetto  il  sopraccennato  mio  pensiero,  mi 
posi  a  rii&forzare  i  miei  iiad).in  simili 
mtCoriOt  éegftilaiido  per  pià  anni.  G  mrà* 
Ire  atairo  operando  »  venni  tu  evidente .  cc^ 
gniiione  >  ansi  toeoat  oeu  mtnó,  esaer  latt* 
to  vera  la  massima  avuta  sempre  in  me 
.atesso  per  indubitata ,  e  da  niuno  de*  buo«- 
ni  autori  antichi  controversa,  che  que* 
at*arti  sono  state  restaurate  da  Cimabue  , 
e  poi  da  Gionot  e  da^diacepoU  di  coatoro 

t  '  •  X 


(t)  Unica  veramerUG ,  e  7  cui  pregio 
non  ù  potrà  giammai  ahbascanza  dcscri^ 
vere, 

Maidimied  f^oi.  IV,    '  b 


XTIil 

Irftsportate  per  tutto  *1  inondo  (i) ,  che 
mi  veaoe  io  concetto  potersene  ùixe  un^ 
xkìmm,  dioioiltrasippe  >  meditate  uja  9Ìb>^ 

dir  primi  600  a  ^viventi  il  conie  ciò  fosse 

seguilo;  e  comuaicata  con  opporlun  pro<* 
posilo  questa  mia  fantasia  a  S.  A.  reve- 
reudie&ii^lli^  oe».  sola  9Ì  é^ni>  d*  ^pptovarn 
Ìa\.Q^)la  iiie-  ptrspmif  iDcarici^Bdoinene 
V  iG^m^e^  sta  restò  s^ite  eooovm  di 
soUecifeihHri  mollo  alla  teriyiioacione ,  e  àm 
pei  se,  e  per  mezzo  de* primi  letterati  del- 
la città  e  di  sua  corte.  Io  allora  cattivai 
riotelleilo  a  creder  di^o^i^  ciò,  che  iioa 
atrei  credulo  t,  .^  £itto  animoso  dfi'oosMD* 
dettami  d^R.rlWtO  principe  ».  mi 
airUapreÀi ,  e  la  condussi  a  se^^o  presso 
ohe  ragionevole,  procurando  di  cavar  da 
varie  città  d'Italia ,  e  iu  ori  fissai  libri  io 
diversi  idÀopi^  e  notizie ,  e  queste  ppi 
^froo taire  >  ^^^Me  stieiAaì  oe* 

oessario^  e  fic^:|W  talfoltà  .copiare  io  di* 
esgoo^  con  gran ^lispeodio»  raperò  di  di? 
sparsi  maestri  io  città  lontane ,  quando  ci;e*^ 

•  t  *  «  • 

I  ■■  '        '       '    *  ■  ' 

(x)  Nou  è  tanto  facile  il  /hM^  dar 
JSs  proi^e  di  questa  larghissima  propornào» 
ne.  redmfi  ta  III.  delle  mìe  dissertazioni. 

(2)  Questo  albero  camineiaio  dalTatè' 

tare  per  questi  primi  tempi ,  e  di  cui  Jìa 
poi  tralasciato  il  seguito  negli  altri  secoli  ^ 
si  porrà  in  /ine  del  UHno  digli  ^^pusGQlL 
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detti  tih  abbisognare  al  ritrorasieiilo  dal 

▼ero. 

E  perchè  neli*  albero  predetto  ii  po^ 
#Mflì1iéà  diéitìstrar  questa  f«éità  t  ^  iKMi 
già  far  vedere  i  motivi ,  le  ragioni ,  t  fon- 
damenti del  dimostrato  ,  non  lo  compor- 
tando la  brevità  ,  con  la  quale  ivi  si  dea 
procedere  ,  perciò  volli ,  che  a  questo  an« 
cora  andasse  coiagiuato  un  ìndice  orona* 
logica,  che  additasse  ,  i  Iqogbi  f  che.  mI« 
l^li^rù^mèdesimc^  essi  maèstri  tenessero  « 
édl  inMeme  desse  di  lor  persona  ,  maniere^ 
t^mpi  y  opere,  e  principali  accidenti  ,  e  bizn 
sarrie  succintamente  noti/ia. 

E  perchè  il  fare  insegna  fare e  ag- 
gingne  cognizione*  a  cognizione»  mi  soa 
Taduto  ia  'O^etjàjìio  ctescèir  ,fra  mano  la 
akie  di  qùeséa  n^^  liiilicf 'ami.  aià  di 
i^Ulè;''cliè  mi  édrìfi  féhicrpia  figarato » 
perchè  avendo  io  messa  la  mira  intanto  a 
compendiare  ciò,  che  fa  scritto  da  diversi 
autori,  son  venuto  in  cognizione  del  mol- 
to f  che  rimane  da  scriversi  tanto  netl*  an- 
lioo  9  che  nel  moderno;  ina  quel  che  pi& 
importa»  aa*  ò.  hì«^nato  naL  molta  oìmi  . 
fa  scritto,  ridorra  a  tenia,  eoa  la  scorta 
di  fedelissimi  manoscritti  pubblici  e  pri« 
vati  di  questa  nostra  patria,  e  d'autori 
maggiori  d*  ogni  eccezione ,  molti  errori 
di  ten^it  e  latti  riconosciuti  nelle  opera 
loro;  è  in  qoasta  faisa  la  mia  fatica  d*  mi 
tadioe  è  diventala  iin* caperà,  a  d*aaa  ero- 
aologia  una  enndoif  or»  per  ma* dire»  nna 
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fessori  del  disegno. 

Se  poi  m  essa  raccolta  troverà  chi 
che  sia  latia  meozioueda  me  di  certi  mae- 
$trì  r  d  suo  gmdiziot  ài  pòco  none»  sap* 
piali  y  ch'io  ho  fatto  dò  per  molti  giusti 
SMitiTi ,  nati  da  quel  primario  priocipio» 
eh*  è  fondamento  e  fioe  del  buon  istori- 
co  ,  cioè  dell*  utilità  ,  non  tanto  di  coloro^ 
che  vivoao  ne'  suoi  tempi ,  quanto  ancora 
di  quei,  che  viveraauo  fino  alla  fiae  del 
■MIMO.  Ai*  ha  insegnato  per  tanto,  ona 
lunga  pratica  di  negoz]  ,  ehe  una  ,Terità. 
«conosciuta  e  saputa ,  siasi  pure  di  ipial« 
SiToglia  teuuissimo  momento ,  può  all' oc- 
casione mólto  gioTare.  DÌ  qui  nasce  pri- 
mierameote  uno  de'  moUvi  del  uou  trala«« 
•etm  alcun  professore  ^  benché  oca  moU 

'  to  rinomato/  perchè  io  non  posso  indoTt* 
«are  a  quanti  sia  per  apportar  giovamento 
il  sapere ,  che  in  tali  tempi  persona  di 
tal  nome  e  famiglia ,  sotto  tal  maestro  » 
abbia  >  benché  non  del  tutto  eccellente- 

,  mente  »  esercitata  tal  professione  onore?<^ 
lissima  •  Secondariamente ,  petchè  stimo 
gloria  de*  maestri  1*  avere  arato  molti  di- 
ecepoH  ,  benché  non  tutti  sieo  giunti  al- 
l'ultima  perfezione.  In  oltre  perchè  bene 
spesso  da  tali  soggetti  sono  usciti  giau- 
à!  uomini ,  e  come  che  io  abbia  ialta  que- 
sta fatici  per  lo  fine  d*  incominciare  t  e 
oontinuere  sino  a'mim  tempi  una  serie 
d'artefici  di  si  nobili  professioni  da'prìniu 
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restauratori  ,  da  potersi  produrre  sIdo  a 
che  durerà  il  mondo,  rosi  mi  è  stato  ne- 
eesftario  il  far  menzioii  di  loro,  almeno  ia 

Juanio  «eryoDO  per  attacco  a  cKMitioiiAre 
eita  salvie.  E  finalmente  |)ereliò  non  es* 
seoido' mia  pariètil  dMiiogiiere  k  yuArio^ 
ne  (feiraDd  dkff  altro  maestro  per  il  fino 
di  sottrarne  la  memoria ,  e  sapendo  ,  che 
molti  maestri  anche  non  eccellenti  talvolta 
tanno  fatte  ra*^e  d^rrne  di  lode  ,  ho  voluto 
piuttosto  ooa  maacare  neiV  poorar^H  fra 
gli  alt^r  che  bjppriiDcro  '  «  eeppellire  la 
foro  memo^  '  iiuniiataineiite  •  E  besebè 
molti  abbia .  lodato,  iMlti  per  lo  p&g^ 
trario  biasimato ,  e  di  molti  altri  niento 
detto  in  lode  o  biasimo  ,  non  vorrei,  che 
alcuno  si  desse  ad  intendere  avere  io  avu- 
to per  iscopo  il  qualificare  gli  uomini  per 
tali  e  tali  ^  perchè  ad  ogn*  akro  oggetto  » 
obe  a  qofsto,  bo  arato  h  mira ,  oomo  1m« 
géndo  ai  potrà  '  ògnuiia  eoddiafaro.  Bui 
qfuanto  à  quel,  che  ho  detto  i  sapphisì , 
che  siccome  io  nel  biasimare  o  lodare 
niente  mi  son  fidato  del  mio  proprio  cer- 
vello o  parere  ,  ma  valsomi  del  detto  di 
buonissimi  autori  e  professori  deli* arie; 
eod  di  coloro  »  de*  quali  niaaa  co^maioaa 
bo  awta  .o  da  questi ,  o  da  quegli ,  non 
bo  in  questa  parte  Tohtto  dir  cosa-  elettila» 
Ma  per  tornare  ^  come  si  dice ,  un 
passo  addietro»  essendo  la  mole  di  cjueste 
mìe  fatiche  ^  come  poc'anzi  diceva  ,  ere- 

'   aóiuanu  £ni  nano  al  segno  maggiore  p  pr^i 
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si  risolumm  di  disporre  e  ordinar  qae^ 
sta  mia  operetta  con  la  serie  de'  deceonall  * 
d0*MGaU  «corsi  da  Cimabue  ia  qua;  l 
quali  oMOaciando  dal  prima  .  deociiXMa 
éd  firuM  motào  y  ^  1260.  ài  117^^  cioà 
ini  i«ifo>  'die  ìbcmiìboìì »  a  fiorbar  Cip 
snabue  ,  il  qual  era  nato  nei  12410.,  e  set 
guitando  fìao  al  1280.,  (1)  Y.«a§oao  ad 
aisere  appunto  42*  decennali. 

£  pforcbà  per  una  parte».  qi«aoto  pio. 
wop«Nmd0  ^  liolo  pià  irioonoioo  l'cfìna 

riwilitweitt  ^  tsnmmàm  lollam,»il«m 
she  parlare  ,  e  massimamente  uell*  an<' 
ticOt  la  quale  non  è  così  facile,  dopo  cLc 
•i  sìeno  avuti  i  primi  albori  delle  notizie  • 
ridurre  a  chiaresU'  *  ,  lestimony^^dj^le 
Mliebe  aoriUure,  e  con  altri  riscofi^f 
iribe  fm  dl*0Mtet-  per  ^mb^àig^M  T^or;. , 
e  per  l^altai  4>erte  poi,  io  vo  laplle  ca« 
pace  di  ciò  ,  che  mi  persuadoa  gli  amici  ^ 
oioè  ,  eh'  e'  non  sia  convenevole  ,  che  le 
cose  già  ridotte  a  qualche  perfezione ,  e 
con  esse  T  opere.  Uitta  se  ne  stia  naieosey 
imo  a  ehe.io  aan  abbia  data  Tidlima  mar 
7ÈO  a  lotte  ki  aaelarìat  ho  alimato  bepé 
attenermi  al  parere  àet  più  Mggi  ^  di  pub- 
blicare ciò  ,  eh'  è  ora  all'  ordine  in  cia- 
scheduno decennale  idiviso.  in  al^itaati;  to^ 
mi  o .  volumi. 


(1)  Errore  cmrùamenie  ^tipografico  ^ 
doven4Q  dir^  Ji68a*^  Coruauocià  U  memo* 

m 
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*  Cosi  ne  seguirà  primieraùietite  poter-^ 
ti  dare  un-  saggio  universale  di  tutta  V  o* 
pera  insieme  f  selisa  pericolo  d'  accaYalcara 
itsrtnpi  per'cpMDo ,  ehé  alT drdiae  crono- 
logico  appaiifetfe.  Di  pni  M  «teolM  ìi  fo^ 
lér  lasciare  inditiM  itf  ^oMMiwgKiy  éiWN 
naie  molti  artefici ,  de'  quali  «i  hia  cogQÌ«' 
zìoae,  tanto  nell' antico,  eh^^  nel  ■moder-' 
aOt  e  non  »e  ne  può  per  adesso  dir  8# 
mm  jpoeo-y  per  far  poi  cU  esai  mcioaione  t 
•d  i&fSieA  ftl  Signore  cMeederM  ftaif  «mw 
ttfò  maggia  floMìsfiniiMi^  E  4{«MÌ  traf 
lasciati ,  puiP  eolP  aféinè  di^iieitntiaK  «i 
faranno  fuori  a  suo  tempo  sotto  noai6>  di 
seconda  parte,  o  di  libro  secondo,  con  ia- 
tenzione,  quando  faccia  mestiero  ,  passare 
«1  terso,  e  quarto  ec»  attribuendo  alloni 
alliBi  nMeria  ,  ohe  tt  pnUMoberà  di  pre- 
aéntéVla  |yrerogaUTa  il  primà 'parte  »  o 
«  li*¥o  primo.  •  .    r     V  -  - 

Ancor  ilM'  )efdr  ^  Ara»  I«m  ^iCb 
latto,  il  quale  è  di  lasciar  modo  ^  luogo 
al  pròse guitnento  ed  accrescimento  ,  ed 
anche  in  bisogno  alla  cdrroaìone  di  tutta 
l'opem'i  ae  IMI  per  atoan  tempo  ?Qkfts#< 
ciò  fm  clu  fom  piè  ioMidinte  0  eaegfid 
Mfòrmatd  'dt  mè/  dh»»  è  Mtd»-^  èhe 
desidero  ,  (i)  sena  ^»ial<«rewliiNi  éi^dl^ 

n>  lasciate ,  e  cAe  ^m*  «  ristampa'* 

no  t  non  oltrepassano  C  armo  ivyjo.  ^  onda 
wngono  ad  essere  sóU^^4ii.  decennali. 
(i)  Nen  jferehà  io  pemi  di  essèm  il 


XtXf 

«eanali  •  eziandio  c^'  e*  n  ^9km  npifiliair 

da  capo  9  perchè  la  combiaazione  delle 
-pariti  ae' libri  aggiusterà  il  tutto. 

INè  per  questo  si  viene  a  togliere  U 
.WS^  4i  mostrar  per  via  d' stUmo  la  de- 
rivazióne de' soggetti  dfi*  loro  nMMMtri  « 
dal  priiBQ  stipite  Cimabae;  p^mshè  io  ogni 
tomo  o  volume  sarà  una  particella  d'  al- 
bero 9  (i)  che  dimostrerà  la  sua  coanessìo- 
[ne  Q  col  primo  stipite ,  o  eoo  altri  da  qu«I* 
V.  derivati  »  l^b^^Wkb^^  yonk 
^|ioy^  alla  prima  ,  parli- 

^I^Ua  dVaJbero  posfa  in  quaslo  tono  o 
.^lome^^raUr^f .       aL,4ar90iio  {uori  ia 

•  •  •         f  a 


personaggio  denderoto  dal-  N*  jì;  mè  per» 
dkè  io  presuma  di  attere  maggiore  ineeili» 
gema  di  lui,  per  isperare  con  fondamerUo 
di  miglierare  la  sua  opera  ^  fio  inùrofmu^ 
la  presyeata  fatica ,  ma  Amcì  pef  ^'tìlc 
al(n$  ragioni^  che  da  ma  conati  aooimu^ 
^  naUa,  mia  prefaaioaam . 

(i)  ^  Altra  premessa  ^  a  cui  egU  non  ha 

poscia  aUcso  per  le  ragioni  da  lui  addot" 
U  nella  ma  prefazione  al  secolo  IL  ^  o 
sia  al  libro  11^  o  pià  {osta  per  gaeUa  al^ 
jCrv»^  ,cho.  da  md.  si  loddurrafu^' 
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oifischedtmo  altro  tomo  o  volarne ,  e  po* 
trà  ancora  ,  sempre  che  Togli:!  ,  far  f  al- 
igero iuiero  lino  agli  uliiaii  p  de'  quali  gU 
mtk  da  M  data  oolisia  »^  quando  aucm 
lÌBimfo  ihio  a  qw,  dui  irivoiio  al  pmea« 
le;  pevohè  poi«  ie  il  sigmnr  Iddio  ne  dark 
yka.  e  forze ,  quando  mi  sìa  soddisfatto 
sopra  tutta  l'opera,  e  forse  prima 9  èrnia 
pensiero  di  dar  fuori  V  albero  uoitersalet 
eh'  io  tengo  appresso  di  me  ,  contenente 
tolti  gli  artefici  insieme  »  de*  quali  ho  no- 
tisia  fin  <jui  in  namoro  dì  dna  mila  ia 
énttf  dentali  da'loro  laaeaUi  fino  a  mol- 
ti di  coloro»  che  al  presente  vìvono,  o 
sono  pochi  anni  addietro  morti.  Rimaiie 
per  ullimo ,  o  mìo  lettore  ,  eh'  io  vi  con- 
fessi ingenua  me  a  te  t  che  siccome  io  sempre 
ben  cood^bi  fin  dote  potesse  estendersi 
la  mia  poca  letteralnrat  cosi  nd  dehlKmr 
di* io  fra»  £  esporre  questa  mie  podio 
dcbolessa  d  dmento  delle  stampe,  fui 
preso  da  gran  timore  ;  e  Taglia  la  verità  , 
se  non  fosse  stato  il  desiderio  di  rendere 
ossequio  d'  ubbidienza  alla  sempre  a  me 
giocondissima  memoria  del  poc'anzi  nomi- 
Mio  serenissimo  cardinale  Leopoldo,  sti- 
molalo, anche  a  dò  fiiro  dà  molti  nohiUs- 
sisoi  od  omditissimi  ingegni  di  mia  pa- 
tria ,  e  fuori ,  fra'  quali  fk  numero  molto 
grande  il  singolarissimo  Antonio  Maglia- 
bechi  9  della  cui  fama  ormai  è  pieno  il 
mondo ,  non  so  »  s' io  mi  fossi  giammai 

aociiiio  aU<iiiiprasa«  Or  maaira  io  portalo 


da  cosi  giusti  motivi ,  e  seaz'  alcuna  stima 
dì  me  stesso ,  ho  procurato  di  porre  ad 
effetto  tale  deliberazìoue ,  mi  prometto  ^ 
che  deUi  vostink  bontà  e  diiioretfzia  sarà 
dki  approvate  9  e  ehe  «anumo  altreat  eott 
occhio  pietoso  ngoiodatele  «ne  mmìdmi» 
£  vivete  felici. 


»  ■  • 
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DISS  ERT  AZIONE- 


J2j  rami  le  belìm  arti  nella  acalim  Ita*' 
Hi  alk  felieità  della  rmiana  potann  tal- 
menla  aasooiale  ^  eha  cattar  datt*  ana  »  cod 


fitruzione.  Roma  dWenuta  qnasi  domina- 
trice del  mondo  tutte  le  avea  da'  paesi 
conquistati  nelle  sue  mura  ,  insieme  colle 
più  belle  opere  della  dotta-  Greeia  f  tra*- 
aportate  >  ad  ra  onorate  e  coltivate  a  àe- 

Eto  t  olle  ai  erano  in  quella  capitale  sta* 
lite,  e  di  essa  falla*  oittaditia  » 
roti  cor* 

rendo  a  Tfcenda  a  renderla  cosi  sontuosa 
e  magnifica  ,  che  sede  degna  era  stimala 
AM  solo  de|;U  wmàm ,  na  ezian<tio  dì 


Sopra  la  decadenza 
e  rinascimento  delh  tre  artìé 


n 


I 


quoinnque  Deità,  come  Ovidio  elegaate-» 
flieiil#  si  esprime  (i) 

Dignm  Màim^  Umm^       Dmut  opmifeai. 

Sorgevano  per  tutto  fiJibriehe  stupeop- 
de  di  sodi  marmi  composte,  e  perla  eter- 
nità degli  aoni  construtte.  1  tempj ,  le  ba- 
siliche, le  terme,  gli  acqoidotti,  gl'ìmpe- 
x4ali  palagj,  icircbi,  i  teatri,  e  twitipub- 
Miei  e  priintì  edifiij  sfidavano  coUa  so« 
dezza  loro  le  ingiurie  de*  tempi ,  e  ipcQ^^ 
mct'ievauo  alloro  edificatori  di  rimanere  a 
ceritÌDaja  di  secoli  per  far  fede  della  splen- 
dideasa  e  potenza  di  questi.  L'infinito 
numero  4i  statue  ^  che  te  dette  £abbcicbe 
riempÌTa ,  pareva  ,  &m  annunziar  dovesso 
anche  alle  più  rìmote  età  i  fatti  de|H  An- 
tichi eroi ,  e  le  iFirtuose  imprese  di  chi 
alla  patria  coi  sangue  o  colla  peana  de- 
dicatasi ;  anzi  tanto  era  sfoggiato  il  lusso 
éi  4iuesle'flnrnioree  immagini,  che  giun- 
to estendo  al«  segno  4i  vedersene  collooairc 
^  Mia  lo  onntKMio  ed  Mgoli  di  Ronut» 
r  imperador  Claudio  ,  per  lOMO  finalmeop 
te  l' abuso  ed  il  disordine ,  vietò ,  secon^ 
do  che  CI  racooota  Dione  (4),  a  privatici 


(i)  Foia  Hi*  4,  . 
-     (i&)  amiUm  impartì  id  «SUffiC,  ^ 

plerasqiie  (  sUiuas  )  jam  p0$iias  ìooo  ino* 
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erigerne  teoza  permission  dd  senato* 
ooatente  queste  belle  arti  d*aTere  illastrA» 
ta  e  Roma ,  e  le  ^Uà  d*  Italia  di  Roma 
imitiatrioi,  trftMomvano  allriA  per  le  più 
lontane  preYueie'deir Imperio*  od  ìnogai 
pirte  hMekivaiio  spìgirfMi  mmmimettfl  àihm 

Romana  grandezza.'  ' 

Eppure',  fatai  condizione  delle  uma- 
ne YÌcende  !  presto  si  cmngia  la  brillante 
decorazione,  cessano  le  vB^fm  iàm^  ed 
Qaita  alla  decadean  .del  Romito  ifnpero 
praenlaa  In  hgriiofole  iklimmom  deii^ 
orti.  L*  dftado  di  iauebariobe  squa- 

dre ,  che        de  ad  innondare  le  nostre 
belle  campagne  ,  impetuoso  corre  alla 
pitale  per  devastarla.  Già  cadono  sotto  i 
Barbari  distruggitori  tante  aaperbe  opero  § 

uman  ^oove  f  o 
^foelloy  oke  aoBo  eoltioÉttt  alla,  oamne  ro* 
Tina,  rifluuagoao  per  olMIora  di.qoalo 
inestimabile  prezzo  ftirono  le  perdite  fatte 
in  cosi  calamitosi  tempi.  la  somma  la  for- 
za ,  che  incalzava  ,  e  traeva  ogni  cosa  a 
distruzione,  jpiù  non  arrestossi,  iinehò  boa 
ebbe  tatto  ridotto  al.  panlOt  cke  eooiD|ia]v 
vero  QOtt  eolo  lo  cose ,  ma  le  ombf«  per- 
ibo  ,  e  le  imoiagiili  di  oMu  Gli  alcisi  oaM 
telici  per  togEere  le  memorie  da*  falli  Dei« 


in  posterum  privatus  ponere£ fonisi  senaUis 
permism  ;  èocoepto  ,  €i  qmii  ^t/ms  pnéUmm^ 


è  delle  antiche  superstizioni  »  rovinarono 
aneli*  essi  molti  tempj  ,  ed  armati  di  pio 
lelo  portarono  viva  guerra  alle  antiche 
statue  e  pitture,  ch'erauo  fortunatamen- 
te dal  fnrore  de' barbari  scampate  (i). 

Avviluppate  pertanto  le  povere  arti  in 
tali  continuate  sciagure ,  e  dalla  Italia  sede 
loro  gradita  cacciate ,  cosi  difformi ,  come 
si  trovavano  ,  e  sfigurate  ,  eransi  nuova- 
mente ritirate  in  Grecia ,  ed  in  Asia , 
dove  pure  presso  alcuni  arabi  Califi  ottenuto 
avevano  ricovero  e  proiezione  ,  lasciando 
la  '  misera  Italia  nelle  proprie  sventura 
immersa  ,  e  priva  del  più  bello  ornamen* 
to  della  vita.  Una  generale  languidezza  in 
tutto  ciò ,  che  recar  può  utile  o  decoro  , 


'  '  (i)  Est  idem  his  libris  sùatuendum  , 
quod  de  fanis ,  ao  simulacris  deorum  ve* 
teres  christiani  decreverunt ,  qui  quidem 
initio  iis  in  provinciis ,  ubi  primum  effer* 
re  se  religio  Christiana  camper  at  ^  tempia 
funditus  evertere^  conflagrare  statuas^  ac 
comminuere  solebant^  ne  quod  impietatis 
vestigium  ad  tyronum  oculos  accidereC^ 
cujus  aspectùs  recordationem  pristini  cui* 
tus ,  amoremque  renovaret.  Cosi  il  Petavio 
nella  prefazione  alle  opere  di  Giuliano.  E 
lo  stesso  ampiamente  dimostra  Angeli  da 
Barga  nella  sua  lettera  a  Pietro  Usìmbardi 
de  privator,  publicorumque  cedificior.  ur»' 
bis  Rom{e  e  versar ibus»  ' 
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INTitin  il  Mondo  iV  qnéìé  «ose,  che  di- 

Sendeoti  dal  guslo ,  e  fra  se  legale  con  ia« 
is^oluhile  catena  9  senreiu)  di  rilievo  alla 
Tita  «  e  la  loro  prifatione  il  belJyO  M 
loft^ie^  Slum  diseigM  c  aeqza  propo«fiioa« 
pia  imi  .«irifì0  la  open«Qiit  aaUa  .wgoIn 
€w«i4o|to  ,  ai  diitribiMla  con,  <[^e]^  egua* 
gh'auza  e  varietà  »  che  ciascuna  4ppii« 
caado  al  suo  determinato  fine  p  dìsftixe  il 
lutto  e  h  parli  aUa  .jcedprp^  CW^An 
•pondenza.  ,  .  .  t 

LVun^hk^Mm  atea  di  aaaiidK»  in  ^.qm- 
do  «Tuli  bacili  periodi  ^  eà  in  esai  taat^?a> 
di  risorgere ,  medianle  la  protezione  »  che 
per  la  necessità  del  fabbricare  erale  in 
varj  tempi  accordata  9  ma  brevi  i^raoc  i 
favorevoK  iatervalii^  «  tosto  natta  prima 
barbarie  ppaoiDÌiaTa.  NalW  ionitnwi"  py 
calere  la  anticlia  beUe  fllatoa  parie  voyì* 
Date  e\parte  cacciate  Sierra,  era  tolta 
la  imiia^ione  ,  senza  di  cui  non  si  possono 
cominciar  le  opere  ,  per  quindi  perfezio- 

aaria  Italia  e^periaoaEiu  la  piti^itti  niiiia. 
pUi  .riinaneira.jie  ACMa  che  alcun.  ridj|(i^ 
ffseoqplare^i  la^'da  quatebe  i^iiainuileip^ 
ee  numlro^ooii  Ì8propo6tteti.eeatomij  «eaasa 

movimento  «  o  coDti\Jsto  nelle  figure,  , le 
quali  poste  ritte  iu  punta  de*  piedi  noa 

▼era  e  ▼iva  uaiwa-t.  wa  io£prma  x 
tanfibt^  la  rappraiaaiafwio. 

.  In  ftjile  alala  di  Mae»  numtie  neOa 
ttoaire  ilaliane  eonlisade  arano  le  larbQ« 

lenze  nel  magi^ior  vigore  per  la  divisione 

delle  parti  Godlfe  .  e  Gibdliae  9  fomeotata 


dalla  diiB6ii8ÌoM  ttm  il  potiiflfioe  Gr^o^ 
rio  EX»,  e  llmpefador  Fedierigo  oomin^ 

ciò  ad  uscire  ua  ^rimo  raggio  presago  della 
vicina  luce ,  che  il  buon  gusto ,  e  Iti  belle 
arti  promettefa  di  ricondurci  ;  e  fu  egli 
ranno  1240,  in  cui  nacque  ia  Firenze 
GioTanni  de^imabooi  »  dello  eomuneoiente 
(Sttabae  »  ebe  con  ragione  01  tiene  il  pri* 
mé  mianralore  della  ptlinva  in  INMoana. 
Scossa  egli  alcun  poco  la  schiavi lù  della 
cattiva  maniera  ,  che  allora  regnava ,  co- 
•  ininciò  ad  innovare  in  bene  ,  e  gìttò  quel- 
le prime  fondamenta  t  che  accresciute  da 
Giotto  e  da' suoi  socoMorl  furono  eagio» 
ne ,  che  le  arti  sempre  uigliotarono  9  e 
gradatamente  salirono  al  pnnto  di  perfe» 
zinne  eguale  forse  a  quello  ,  a  cui  erano 
state  portate  dagli  antichi  artisti.  Neil'  ar- 
chitettura poi  le  già  concepite  speranze 
del  suo  rmascimento  neli;  anno  1016  , 
quando  fa  il  duomo  di  Fisa  comincialo 
col  disegno  ed*  ordine:  di  Bnschetlo  da 
Dnlicbioy  furono  aTtalorale ,  e  pi&  soda* 
inente  stabiKle  dal  discepolo  di  Qmabue 
Arnollo  di  Lapo,  che  fra  Tanno  taSo^  e 
il  i3oo  operò  con  molla  lode,  disegnane 
do  e  conducendo  ragguardevoli  fabbriche 
in  Firenze;  cosi  ohe  riportonne  dal  poh-» 
Mico  privilegi  ed^senzioni.  E  finalmente 
nella  scultnsn  Giomini  Pisano  disoepofci 
di  Giotto  eirca  1*  anno  iSoo  molle  operis 
fece  migliori  assai  di  quelle ,  eh'  eraosi 
sino  allora  fatte  ;  onde  ne  meritò  giusti^, 
mente  U  nome  di  rialaaraloce»  ' 
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DECENNALE  l 

osti    8BQOLÒ  I. 

MCChX,  AL  UCCLXX. 
PROEMIO 


Con  U  mAié  A  tsmkwsm  Piikur  Pioren^ 

tina ,  il  primo  che  desse  migUoramcnùo 
aie  Arte  del  Disegno  ,  ed  alla  maniera 
del  dipingere ,  che  i  moderni  Grecia  ed 
aUri  lom  imUatarì  mf  imoi  tmnfn  ^etuh 

Xrragione^ole «  senza  fallo,  m'èsem- 
pre  paralo  il  rammarico  della  maggior 
parte  degli  uomini ,  che  a  graa  torto  si 
dolgono  «Ter  Ja  Natim  t  come  gelosa  tu- 
SaUimscoi  FoL  IK.  i 


%  Decen.  I.  del  Sec.  !• 

trice  de*  proprj  parti ,  ia  troppo  cupo  e 
segreto  ^§asq|9f)^|g)^  .6^Q0)tf,  r^  qaa- 
liU  di  ciascaoo;  é  quindi  avveaira  che 
k  Terità  del%  cpse  pb^  in  qaistion  .cade» 
no  tnlto  il  giorno  »  fasciata  e  còperla  del 
Telo  di  tante  e  si  diverse  opioioui ,  uou 
possa  ia  alcun  modo  far  mostra  di  se  ,  e 
quasi  fugg^i^<|  c^!  o^rj^i  4^i^rdi  di  chi 
la  cerca  ,  e  qnanto  più  può  '  nasconda* 
dosi  f  tolga  |i  jcl|i<y;h€vif  41 . .  desiderio  e 
k  voglia  di  più  cetraria.  Imperciocché  se 
con  ragionefole  occhio  T  ampiezza  riguar-  ^ 
derassi  dell'  auimo  umano ,  a  cui  senza 
alcuna  limitazione  o  riservo  «  diede  Iddio 
la  facuUà  non  por  di  conoscere  ,  ma  di 
intender  perfellaanente  tutte  le  eonoscibilt 
cose»  assai  chiaro  sarà,  qualunque  volta 
egli  non  ottenga  il  fine  proposto ,  noa 
peccare  in  ciò  la  P^atura  ,  ma  esso  mede- 
simo ,  mercè  ch'egli  (  tanta  è  la  forza 
delle  nas5Ìoni  )  o  per  hacchezza  non  può^ 
o  per  viltà  non  ardisce  o  -pct  alterezza 
non  c^ra  di  riulneciare  ^  epoalti  min- 
cip}  «-da*  quali  ^  ooflie  da  le^tUmo  tonte 

scaluiiscc  e  deriva  la  coeriizion  dei  veto. 
E  certo  non  sarebbe  il  Mondo  ingombra- 
to da  si  folta  caligine  di  pareri^  uà  «con 
tanta  nausea  degl'ingegni  beverebhesi  T a- 
equa  delle  Scienze»  per  Io  continuo  inon* 
dameato  di  tante  opinioni  (r)  divenuta 


(i)  ,Dair  0ssme  accurato  de  diverbi 
i 
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tofliiiitt  é  ftogoBa ,  te  più  di  «tudio  si  po- 
nesse dagli  uomini  in  ricercar  la  ferità  ; 
la  ([uale  ancora  quanto  più  vien  percnssa 
e  ripercossa  dai  roìpi  di  gagliarda  specuia* 
zione^  tanto  più  spesso  e  in  maggior  co« 
pia  fii  '  Totor  fuori  le  sue  celesti  faville. 
Onde  pare  a  ne,  che  in  .questa  qnast  uni* 
Tersal  baffagHa  degli  intelletti ,  di  poche 
cose  s'  abbia  vera  contezza  ;  mentre  inten- 
to ciascuno  ad  accreditare  il  proprio  pa- 
rere, prende  moUe  volte  Tarmi  contro 
del  rero,  armandosi  eziandio  eontro  la  saa 
credenasa  medesima,  il  qnal  reo  costarne, 
come  ehe  di  tnitte  intestine  disoordie  ab* 
bla  ripiena  la  repubblica  delle  Scienze , 
iu  quale  scompìglio  e  nimicizia  non  ave- 
va posto  quelle  due  bellissime  Arti  ,  che 
ScoUnm  e  Pittura  si  appellano  ?  Perocché 

Ìueste  appena  nalé ,  non  altrimenti  che  *  i 
iTolosi  denti  di  Cadmo  ;  a  niottal 
guerra  si  disfidarono  ;  e  sono  poi  a  tale 
Venute  per  lo  soverchio  desio  di  sovrasta- 
re }*  una  air  dltra  »  che  scordatesi  d*  esser 
sorelle ,  sonosi  in  mille  guise  aasuf£ate  in* 
sieme  :  e  per  eternare  i  loro  sdegni ,  fatta 
lega  con  le  penne  degli  Scrittori  più  fii- 
mosi ,  hanno  riempiute  le  carte  e  i  vo* 
lumi  ^  non  meno  di  veleno  che  d*  inchio- 

.  •  I 

I         l  Hill'  ' 

pareri  sorge  quel  9era  pià  limpido ,  in  cui 
si  aa/uietia  f  umano  inùMeiio^  non  già 
hi  torbidezza ,  e  la  fangù$iià% 


Siro*  E  pure  se  eoa  porgalo  sgaardo  il»* 
r  ana  e  ali*  dira  si  porri  meo  te»  obi  poirà 

a  buona  equità  oegare»  cbe  ambedue  noa 
sieno  uoa  cosa  stessa  ,  e  che  la  ior  divi* 
sione   da  altro  noa  proceda  ,  che   dal  ca- 

5 rìccio  di  ohi  ae  ha  scritto  t  o  dair affetto 
i  chi  le  ha  con  Iroppa  parzialità  profes- 
sale? £  4t  vero  non  ardirri  io,  càe  di 
quesc'  Arli  eosl  poeo  ìnleiido,  ettlrar  per. 

liiuna  coadizioue  in  sì  fatto  campo»  e  far- 
mi Giudice  di  sì  gran  lite;  ne  pur  presu- 
merei di  poter  liberameate  affermare  quei 
cb*io  ne  seola^  se  ood  mi  afifidasse  Taulo- 
rilà  di  lauti  grand'  uomtoi  ^  e  del  dit ia 
Miohekgnolo'Bttoiuinroti^  il  quale  e  Tiiiui 
e  r  altra  in  eminente  grado  professò  ,  e 
si  sottoscrisse  al  parer  di  chi  affermò,  che 
siccome  la  l'i t tura  e  la  Scultura  dallo  stes* 
so  principio  procedono^  cioè  dal  Disegno 
di  cui  som  figliuole  9  e  tendono  ad  un  hne 
medesimo  ,  cb'ò  aa'artiftnosa  imilaaioue 
della  IKatura ,  cosi  meno  aneiidm  un*  Ar- 
te sola  ,  non  ostante  V  accidenlal  differen- 
za della  materia  e  di  molt*  altre  circo- 
stanze che  le  fanno,  parere  sostansialmen* 
te  diverse  :  alla  qual  senteoia  »  come  più 
aatorewk  e  pià:  fondala  aoooslaadomi  9 
oredérei  ehe  posto  una  ^ia  alleano  a 

tante  dispute,  che  intorno  airaulichità  e 
nobiltà  ai  quest'Arti  sono  state  fatte  e 
fanoosi  lattavia^  si  dovesse  metter  pace 
fra  loro  »  e  &r  sà  che  rimettendosi  seamJbie*- 
volmeate  le  paisala  iagiurie.»  si  aoiassero 


« 
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p^r  l'avTenire,  e  si  abbracciassero  cordiat- 
meole  i  perchè  nel  werosouo  elleno  perle  ra-» 
giMi  «piHirlaltc  «  per  qnelU  ohe  apporttr  si 
potiebliODO ^  UM  «tetta  cesai  e  par  ooii» 
seguenfli  aoii  4ea  eaier  fra  loro  né  eom* 

petenza  ne  gelosia  ,  scudo  1'  uaa  e  V  altra 
egualmente  antiche ,  egualmente  nobili ,  e 
|dorio6e.  Le  quali  cose  presupposte,  dico 
che  apliebissime  e  nobilissime  sono  aat» 
bcdm  f  mercè  ciie  dal  primo  Plaiiiealore 
lUio»  della  tam  Targiiie  elemaotaria  da 
•e  creata ,  fu  fatta  la  plastica  del  primo 
uomo;  ed  affermano  ancora  che  Enos  fi* 
pliuolo  di  Selh  fece  alcune  immagini  per 
incitare  i^  popoli  al  collo  del  Taro  Dio  ;  e 
leggasi  eziandio  nelle  sacra  Carte ,  che  la 
batta  Raehelle  fuggendo  con  Giacobbe  f 
nb&  gr  Moli  di  Laban  tuo  Phdre;  e  ohe 
al  Popolo  d' Israele  fu  espressameate  proi- 
bita r adorazione  de' simulacri.  Oltre  che, 
per  passar  dalie  sacre  alle  profane  Storie  » 
m  ai  hi|  egli  per  indubitato  ebe  Nino 
Be  defili  Aisirj ,  «fendo  edahrato  r  ese» 
qoia  di  Brio  mk)  padre  priaio  Re  di  Bar 
bilooia,  ne  fece  scolpire  un'immagine 
per  sua  memoria  ?  e  non  è  egli  notissimo 
che  i  marmi,  deposta  la  lor  natia  contuma- 
cia ,  ubbidirono  in  prima  allo  scarpello 
di  Dipeno  ,  e  Sciro ,  e  poi  per  opera  di 
Mela,  di  Mieeiade  e  d*  Antenno^  ti  fe- 
ron  più  Tolte  cedere  in  sembiante  ornano 
e  ferino*  non  pur  la  Natura  imitando  nel- 
la giusta  proporzione  delie  mamhtsi,  ma 
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Je  passioni  tutte  dell'animo,  esprimetido 
e  canfimoveodo  in  chi  gli  mirava?  siccome  ìm 
Ire  Minerve  di  Fidia e  k  Venere  di  ScO^ 
pa  •  e  qaella  fanto  bmam  di  Prasntde  t 
e  tant*  altre  Statile  di  qmir  età  oe  fa&m 
ampia  e  indubitata  fede.  Aggiungasi  che 
Gige  Lidio  appresso  gli  Egijsii  »  Pirro  ap- 
presso i  Greci ,  e  Poi  ignoto  Ateniense  ap- 
presso i  Corinti,  conciossiacliè  forse  prima* 
O'  negHo  d*  o|[q*  altro  la  Pittura  osassero 
m  quelle  parti ,  furono  pereiò  in-  somalo 
pregio  tenuti,  é  da  inoltù  viputati;  oome. 
aocbe  'Demofilo  ,  Nesea  ,  ApoDodoro  0 
■ttolt' altri,  che  secondo  la  rozza  e  barba- 
fa  maniera  di  que'  teoapi  operarono  con 
qualche  lode,  e  fino  a  tanto  cbe  Zeusì, 
Parrasio  e  Timante,  dando  migliore  spig- 
rito alle  tele  ,  e  dopo  di  loro  ApeUe  e 
Protogene ,  (i)  miracoli  di  quett^ArtOt  in 
quel  grado  di  sovranissiin»  atima  e  perfe- 
zione lai  collocarono,  oltre  al  quale  ella 
sormoniare  non  potea.  Che  però  siccome 
di  tutte  l'umane  cose  Teg^ifllmo  intervenir 
re  eh!  elleno  in  prima  nascono  e  crescooo  # 
e  eresciote  hannò  stato  e  deGliiiazÌ0ne;  co- 
sì appunto  addivenne  di  queste  due  nobt» 
lissime  Arti ,  le  quali  nate  eonie  si  è  del* 


(i)  Dì  Zeusl ,  di  Parrasio  ,  siccome 
di  Apelle^  e  di  F fotogene  vedi  la  somma 
abilità  in  Carh  Dad  FUe  de  PUioH  an^ 
UphL 
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lo  quasi  A  par  del  Mondo  ,  crebbero 
di  tempo  in  lempo  ,  e  daìF  Eglflo  nella 
Mtiria  iuliai  e  biella  Gr^in  {MMcando  ,  e 
quWi. oltre  ogni  credere- JuaMSie  «  ceMbri 
éiraiote  ;  fioabneàlie  dom  Tari  ondéggift- 
menti  e  Ttcmdt  m  qtrella-  liarhira  ioondft* 
zioDe«  che  oon  pure  la  grandezza  del  Ro- 
mano imperio ,  ma  tutte  V  At  ti  più  belle 
allagò  'C  sommerse^  fecero  anch'esse  mi* 
Mrabil  naufragio»  Di  maniera  che  caccia* 
te  affatto,  Italia  ,  e  perdijilo  il  patrimcH 
nia  di  loro  aftbcà  belWa  «  fn|s|;iaa^e  « 
nmÌBgbe^  iMeiM  con  -  i*  IVaperi»  «e  m 
tornarono  in  Grecia;  ma  tanlp  j^pariilé  « 
contraffatte  e  cambiate  dall'  «sser  di  pri«* 
ma  ,  che  a  chiunque  le  mirala  ,  anzi  ter- 
rore e  spavento  .recaTano^  che  diletto  ve- 
v«iiio«  EniAo  Ì£  figure  iom  ffOfonioM^ 
Mnza  disegno»  e  senaa  colorito»  teos^ombre^ 
•etts^attitudìoe»  «eaea  aooriì,  e  «enia  Ya- 
jrielàye  Mota  ioTeasioDe  o  conpoflimentoy 
riciate  attorno  d'un  nero  protiio  ,  con  oc- 
chi grandi  e  spaventosi  ,  pitdi  ritti  in 
punta  ,  e  mane  aguzze  ,  con  una  durezEa 
più  che  dt  safifio  ;  la  quale  infelicità  tanto 
maggiore  eoa  fielia  Soialtnra  e-  neirArcht* 
lottnra  «  qnanlo  cbe  per  OigioDè  doHa  dnp 
revol  materia ,  ne  restano  oggi  più  testi- 
mouianze,  che  della  Pittura,  uelT infinite 
Stallie  (1)    e    Fabbriche  di  que*  tempii 


^  Dbcen.  T.  obi*  Sec.  h 

fatte  seoz*  ordine,  proporsioae  o  misura,  e 
•tu  pità  tosto  a  ÌDgeoerar  Moipatsioiie  t 
eba  ntravìgUa.  lo  tale  ttoio  erano  «Uora 
tfiMt'Aiti  actte  un  tcmm  aà  obkir«t  e  di 
m  nobil  grido  t  ma  perwè  ìtt  (focflo  gran 
flusso  e  i  lilusso  delr  essere ,  stanno  tutte 
le  eose  in  perpetuo  movimento,  sen7.a  mai 
trovar  posa  o  fermezza,  volle  Wdìo  che  la  Pit- 
tura e  la  Scultura»  e  cou  quelle  TArcbilaH 
tur*  t  dopo  il  loro  quasi  totilo  «bbtiMi^ 
monto  0  ruiiui ,  m  nuovo  Tita  riior|pnoro^ 
la  qual  gloria  fu  per  iapooial  pn^Oogi» 
alla  nostra  Toscana  conceduta ,  come  a 
eolei  che  al  parer  d' Autori  gravissimi , 
uestc  due  Vergini  ancor  bambine,  e  fin 
air  Egitto  a  lei  rifuggenti ,  pietosamento 
aooolie  o  nudri ,  o  por  iunghissiaio  «palio 
di  tonpo  in  ffnuide  o  feBoe  stalo  ma»- 
imnow 

Jtlirano  dunque  gli  anni  di  no  stia 
salute  al  numero  pervenuti  di  mille  du« 

Snto  quaranta»  -quando  noUa  Gttà  di 
renio  9  madtu  o  nudrioo  di  Intle  TArti» 
o  Seieoao  pià  rinuardeToli,  nacque  d'assai 
nobile  stirpe  II  umoso  Giotanm  de*  Qma- 
•»  ■  .       >  . 


£  S,  Micheìe  a^H  u^nf inori ,  ed  altra 
dentro  una  CappeìLeùta  al  principio  deilo 
stradone   delia  *  Pace  fuor  dcUa  nostra 

Porta  M  S.  Pim^-tìaUoUnk 
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NoTizrR  m  Cimabue.  § 
ham  (i)»  dello  poi  comunemenie  Cinabiiet 
«Miti'  in  €là  cresciuto  fu  ìèì  «padre  applì* 
aalo  agii  stadj  di  GraMibea^  eolio  h  di* 
eciplina  di  bclf  etpcito  .MaeilMi  (  qualun* 
que  o  religioso  o  secolare  egli  si  fosiie  ) 
che  13 el  Convento  di  S.  Maria  Novella  dei 
Frati  Predicatori  T  iaaegiiava*  Ma  pruna 
di  fare  ad  ahm  «Ma  fmm%pn  ^  i  )la  sa* 
petit  m  ^pml*  ìw>g^  j  mmi  wkfoymdoA 
%n  Bologna  il  Bilmrea  S.  Don— lèoy  làm 
dici  de*  suoi  Frali  mandò  a'  Fiorenlini  « 
iK>tto  la  cara  del  Beato  Giovanni  da  Sa* 
lerno ,  a*  quali  easi  diedero  per  abitaziono 
il  laogo  di  Ripott  (a),  fuori  di  Fireiii^ 
Dopo  ako»  laatpo  portatisi  daolro  la  CÌÈt 
là,  ilatiavo  jn» «fQeBo  di  &  PaMmooi  6m 
cbe  wuÉo  a  Firenze  lo  stesso  S*  Domeoi-* 


(j)  aobiJe  stirpe  de  Cimabuoi  an^ 
oom  tmn  mi  si  è  jmetmtmtm  mUl  occhiò 
fmr  h  mUicke  sminuire  i  gmaiéiatmm  de 
iri  iekùminaglòne  non  èia  UlBùle. 

(a)  Due  Ripoli  abbiamo  amendue  al* 
loTu  fuor  di  Firenze,  Il  primo  sulla  stra^ 
da  fuor  di  Porla  che  va  a  Arezzo,  così 
deUo  dalle  pèùeole  ripa  dArmo  che  kagmh 
WB  quel  luogo  %  il  motmdo  pwódente  nel 
nmm éml primo  p^  JatofirùwmMà  di  làéet- 
tOrdinedi  Monm  he  Domenicane,  cioè  net 
fóndo  di,  Via  delia  Scala  ^  luogo  detto 
innanzi  il  Paniamo^  Jjel  primo  intende  qui 
il  JSéUdiiUÉcei» 


ro  Dfxei^.  T.  mx,  Src.  T, 

co  «ISSO  *  lutilo  in  quelio &.  Paolo  ìom 
mntò  :  q%ii?i  si  trattenoKro*  Gioendo  gran 
fratto  »  ém*  obe  <Ui  Legalo. jdt  Onorio  lU» 
Sommi  Pottiefii'ft ,  a'  j  Otiòbro  «11^1* 
della  Chiesa  di  Saiita  Maria  MoMlai  e  dei 
beni  a  quella  annessi,  fa  dato  loio  il  pos- 
sesso. Era  allora  essa  Chiesa  alquanto  pic- 
cola (  e  s^  vogliamo  credere  alla  Cro* 
nidi' '(i) )  ^nsgttardaodo  Terso^Oooidente  dal* 
h  parCie  che  si  dice  la  piana  Tcmhia,  hti^ 
va  m1  ina  ^rinei]Mde  ìngraio  m  qoel  luDg^ 
appunta  dove  oggi  si  Teée  il  sepolcro 
bronzo  di  Maeslio  Leonardo  Dati ,  cioè 
nel  xntmo  della  larghezza  della  navata 
Tnaggìore  «  ove  il  prospetto  e  faccia  M 
essa.  Cbies»' sorgoa»  e  fra  <|««ila  e  te 
porta  che  at  tempi  noatcì.  io.  cm*  piaaaa 
Teochia  risponde ,  frapponefati  vn  grandé  * 
spazio  qualunque',  o  crmilero  o  prato  o  , 
cortile  egli  si  fosse,  per  lo  quale  median- 
te un  certo  vestibulo  alla  medesima  aoti^ 


(i)  Bkognm  credere  alla  Cronica ,  e 
unm  0^4Ètunt  del  iro&  db  ifide  Beni* 
fante  fiL  b.-m«  Johannis  Faher  el  Johannes 
fil.  b.  m*  item  Jofaannia  Bevti  prò  remedio 

Andreae  fiL  b.  mem.  Martini  et 
An'lieaefil.  (insti  Andreac  offir'musio  Eccle- 
sia et  Oratorio  Beaùsstnaae  Marie  Virginia 
Mairis  Christi  qnae  o^minainr  oofeUe  atta 
prope  Tribbio  uaam  paltam  terra»  log. 
aer*  Bemamin  Jud*  sact  Pai» 
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ca  Chiesa  si  perveniva:  era  angusta  akiesi 
1'  abita /io  ne  ,  seoza  chiostri  ,  o  alcun  altro 
di  quei  reqiùgiii  ^  cLe  ad  un  comodo  ser* 
vigio- dbl  diìrin  jQ&llo  ,  e  Mìm  persone  diN 
^  opMm^  di  i]iMlk  BfliigittM  «blittQgn* 

poi  dei  1279.  nel  giorno  dedicalo  all' JLvan-» 
gelista  S.  Luca  ,  con  disegno  di  Fra  Sisto 
e  J  ra  Ristoro  Ftoreoiini  CoQversi  di  quel-^ 
r  Ordine  ,  fu  per  mano  4el  Cardinal  Lié^ 
Ibo  DbmeoìeaDO  m  tonpo  4d  ponlifio»* 
to  di  Nìeoola  UL  posta  la  fmaia  pièlM 
della  gran  fabbrica  che  far  si  doveva  pet^ 
accresci  me  alo  di  essa  fino  a  qoel  segno 
che  oggi  si  vede.  Doveva nsi  fare  alcune 
piUure  neir  aoltm  Chiesa  per  entro  la  cap- 
pèlla che  itala  di  diverse  famiglie  (i)  ,  poi 
fa  ed  è  dslfai  aobii  fitmiglia  da*  Grondi  ddt 
li  del  palasEO ,  la  qnnì  eappuUa  neir  aeera- 
sci  me  lite  predetto  fu  las<;Ìata  in  piedi  e 
dedicatovi  T  Aliare  a  S.  Luca.  Quegli  t  he 
dofe?aao  operare  erano  alcuni  Maestri 
'4iteci  9  per  lai  e££eUo  a  Firease  ahiamati  ; 


(i)  Che  la  Cappella  og^i  àt  Gonài  del 
PalazsbO  sia  stata  della  prisca  Chiesa  di 
S.  Mafia  NoDtlla  chi  il  crederai  Le  gro»^ 
m  insupermbiii  difficoltà^  che  in  ciò  s'in^ 
smurano f  végganss  mllè  contidarmioni  so* 
pra  il  Sigillo  del  Tomo  2.  dé^  Sigilli 
UlusWaU  pagina  g« 


h  DEL  Ssa  f. 
e  già  iffgnmo  Bm  posti  ar  tal  laTM»  qta» 

do  il  nostro  Giovanni ,  che  da  natura  era 
a  qiirir  arte  forte  inclinato,  diverteodo  da 
quegli  studj  a'  quali  ii  Padre  obbligato  l'a- 
irea  sempre  eoa  que*  Maesld  traiteneodofii« 
non  poteva  saiiarsi  di  vedergli  dipignefa  i 
e  fin  tanto  non  fmoftaettera  leinpo  nel 
qiiale  egli  jdcana  oosa  in  .disegno  a  loro 
imitazione  non  operasse.  Di  ciò  avvedutosi 
il  padre  pur  troppo  ,  e  conosciuta  la  co- 
stanza del  figliuolo  in  non  voler  altro  fa- 
re fu  necessitato  a  soUrarlo  allo  stadio  del-*  ' 
le  Lettere  «  e  a  quello  del  Disegno  aotlo 
la  scorta  di  qae*  Maestri  in  tutto  e  per  tutto 
dedioarlo.  ÀTamaTasi  .a  gran  passi  il  gioYÌ» 
ne  negli  sttidf  dèlP  Arte  in  eoi  ftee  tanto 
profitta  ,  che  in  breve  tempo  quella  goffa 
maniera  Greca  in   modo  mialìorò ,  che  si 
può  sicuramente  e  coi  consenso  di  tulli  i 

Sili  pratici  di  qoeU*  antiohitii  e  dell*  arto 
ella  Pittura  affiermara^  che  ella  per  leaui» 
ni  di  (^uest'aomo  (g^à-  eominensse  a  dare 
apertissimi  segm  di  dover  bea  presto  ri<* 
sorgere  a  nuova  vita  ;  il  che  poi  ebbe  suo 
effetto  per  gli  studj  del  famosissimo  Giot- 
to di  luì  discepolo.  Molte  furono  T  opere 
di  Cimabue  fatte  in  Firenze ,  e  £ra  que* 
ste  la  -gran  térok  di  Maria  Vergine  nostra 
Signora,  con  Angeli  attorno*  4Uie  totlavia 
oggi  si  >Tede  nellÀ  cappella  de*  Ruodlai 
nella  medesima  Chiesa  di  S.  Maria  ISovel- 
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Notizie  di  Cima  bue»  ì9 
ia  (i).  Attesta  il  Vasari  degnissimo  ficrittojre 
4eUe  Tite  de' Pittori,  a^er  kito  ia  atcuui 
ricordi  di  intlori  mlìciu  t  ohe  per  non 
•mi  tD  que*  tempi  Teduto  open  di  nag- 
glor  grandezza  e  belletza  ,  fosse  con  grau 
festa  a  suon  di  trombe  ,  e  eoo  soleDoissì* 
ma  processione  portata  dalla  casa  alla  Chie- 
aa  ;  aDii  cbo  nd  lovpo  dio  Cimabue  im 
un  Ifio^a  olkm  fwir  doUo  mara  di  Firon* 
so  f  TBOUM»  a  porte  8*  Piolfo  Ja  dipigoera  ; 
passando  per  détta  Gilli  il  Re  Carlo,  il 
Teccbio  d^Angiò,  i  Fioreuiioì  in  tal  ]uo« 
go  il  condussero  ,  e  feciongli  vedere  tale 
Immagine ,  non  ancora  da  olouno  stata 
dilla.  Afiparaia  anoor  egli  che  tale  fosse  il 
ooneorao  «  o  ooii  grande  la  feela  obo  di  oió 
Ceco  il  def olo  pof^rio ,  obo  fino  da  qooi 

tempo  ricevette  quel  luogo  ,  che  oggi  è 
compreso  deolro  alle  mora  della  Città  ,  il 
nome  che  &ua  air  presente  conserva  di  Bor* 
gallogri  ;  e  ciò  segui  nel  tompo  che  il  no* 
minato  Cariò  d*  Avf^i  liraloUo  di  S»  Lttijgj» 
▼enne  in  Toaoana*  per  favorirò  il  partito 
de*Guelti  coLitio  i  Gbibel Uni  dopo  d'essero 
stato  da  Papa  Clemente  lY.  incoronato  Ile 
di  Sicilia ,  e  di  Gerusalemme ,  e  dopo 
d*aTer  finto  Manfredi  a  Benevento.  Dipin* 
ae  inoliro  Qmaboo  rimmagino  del  Palriar- 


(i)  La  Cappella  Hucelim  ò  gueU 
laf  a  cui  si  sale  in  faccia  aìP  otìmoUk 


i4         Dee»*  h  tm  (tee;  1 

CB  S.  Vraneeseo ,  eh*  <  ggi  aTanti  J*  AJlara 

della  cappella  del  Santo  nella  Chiesa  di 
Santa  Croce  si  riverisce  (i)  ,  ed  è  fama, 
che  mollo  ai  vivo  il  facesse,  mercè  aver» 
lo  colorito  a  rdasione  d'  alcuni  Frati  anti- 
ehi  di  qnei  Cduvenlo,  i  qìuilt  ool  SanU 
mederimo  avean  domascieaveiite  traltatoi 
Opera  del  ^ao  pennallo  fu  un  CrooifiM 
igrande  m  ìfiyòìsL ,  un*  immagine  di  Maria 
Vergine  ,  eà  altre  pitture  nella  medesima 
Chiesa,  Ancora  dipinse  per  i  monaci  Va- 
lombrosani  una  gran'  tavola  ^  dove  rappre- 
aentò  Maria  Vergina  aedanto  io  maettoia 
trono  eoi  Ffglitiolo  in  braooio  e  miti 
geli  attorno  in  campo  d'oro,  e  in  alto 
d* adorazione  ,  che  fu  collocata  sopra  i'Al* 
tar  Maggioro  delia  ior  Chiesa  dì  Tri^ 
nità  t  ed  oggi  A  vede  nella  Sala  dell'  infer- 
maria  di  qtial  monastarOk  Né  volle  la  eie» 
tà  di  Pifla  restarsi  senasa'  éiolt'  opere  di  ma 
mano;  parte  delle  quali,  o  perchè  furon 
lacerate  dal  tempo,  o  demolite  per  cagion 
di  nuove  fabbriche,  oggi  più  non  si  vedo- 
DOfc  Non  ostante  ciò  che  dica  un  moderno 
Autor  Fraiksese ,  si  veddero  io  questa  Git* 

•    :.   ,  •         •  •         i  .  r 

(l)  Come  potè  mai  Cimabue  nato  nel 
1240,  ritrarre  al  vivo  S,  Francesco  ,  clic 
morùo  era  nel  izzoJ  Corwien  dire^  chà 
egli  il  classe  da  aUri  riiraiii ,  e  che  pri'^ 
ma  di  Chnabue  da  alcun  -  olirò  al  ifìi^o  si 
ritraesse.  - 
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là  di  mano  di  Cimabue  ,  le  prime  figari 
eoa  alcune  parole  M^riUa  qmà,  che  lort' 
aaoftii  dalla  soara,  aon  le  ^riipoifta  cba  loro 
danno  akra  fig«n(  ÌQVéi|«OM.,€be  fu  air 
trellatBrftd  :aaeetAaia  in  ^pmi  aaikilQ^  quanto 
])oi  da*  il^aestri  migliori  detestata  e  fu^gi* 
ta.  AvaotL  n  tutte  queste  cose,  circa  Taur 
no  1260.  era  egli  stato  chiamato  io  Aace* 
•i ,  dove  ;piira  «lev».  itilto  molt!opèr«^  <mè 
nella  Chiesa  di  aoltoi  di  S.  Fraacesoo»  ave* 
Ta  difiofta  cooipagiua  di  alomii  auMSitri 
Greci,  parte  dalla  Tolte,  a-n^e  faeeiaie 
la  vita  di  Cristo,  c  quella  di  8.  Francesco, 
nelle  quali  aveva  talmente  laigiiorata  la 
maniera  ,  clie  d'  allora  in  |joì  fu  di  gran 
kinga  superiora  a  ae  baae.il  dif 

mostrò  naUe  soprannolale  -pitturef  epii  ìft 
quelle  atcM  eb*  ai  ieoe  poao  di  poi  .neUft 
medeeiiiia.  CUaea  «  ohe  f>er  bravbà  ai  tra* 
'  lasciano.  Avera  fino  da  gran  tempo  avan* 
ti,  e  molto  più  in  quei  medesimi  tempi, 
la  venuta  in  Italia  de' Pittori  Greci,  fatto 
sì  che  altri  paro  inclinali  a  quell'Arie,  ad 
essa  atteademnro.  Fra  questi  ebbè  la  citf> 
là  d'  Areiso  an  tal  Mar^ariloiie ,  che  fa 
anche  sbaltore ,~  e  architetto.  Similmen- 
te- la  città  di  Roma  ,  Venezia  ,  Siena  ,  e 
Bologna,  anzi  per  quaoto  pur  io  medesi* 
mo  ho  veduto,  non  dubito  puolo  di  af- 
fermare ohe»  quaii  ogni  eiuà  i)airÌMe  i 
suoi  HUflà  ;  ma  |Mrò  Moza  ohe  i»ai  A 
•oorgesia  ta  ^  queglt  alean  m^lioramaaia 


Dnnr.  T.  wel  Sse*  ^ 

dal  goffo  modo  che  i  (i)  Greci  tenevano; 
ed  è  cosa  certa  che  e'  non  vi  fecero  ai- 
lieti  che  paolo  valessero  ;  oade  a  graa  ra« 
gione  r  iAticMi  •  la  modem  «ti  ,  solo  m 
GMaiiQtt  <^  tanto  r  Arte  megUorà  Mh 
^naicattdok  «idie  ad  «llrisdM  poi  ecetb 
lantcntate  «  la  professarono  »  ha  data  la 
prima  lode*  Merita  contuttociò  il  nomina- 
to  MargaritODe  qualche  memoria  fra  ^li 
uomini  ,  non  solo  per  essersi  affaticato  m 
tuttociò  ohe  a  oiascoedoM  di  qoesie  bel«« 
rArCi  apparliénet  ed  aver  in  esse  mokìt* 
MM  opeMo ,  beiiobè  aW  cattco^  bérbaio 
«lodo  ;  ma  per  esser  egli  stato  il  primo 
the  cominciasse  a  rapportar  sopra  le  tavo- 
le alcune  tele  ,  quelle  dipoi  ingessando  per 
dipìngervi  sopra;  costarne  seguitato  dopo 
di  lai  da^megliori  Maestri  aotiobi  per  aa« 
sicttrar  le  lor  pittare  dall*  aprirsi  .om  taHi» 
e  feadecai  delle  tavole*  .Feee  lo  etani» 
argartUme  con  suo  modello  ramno  ia70k 
il  palazzo  de*  governatori  nella  città  d*  An* 
cona  ,  e  nella  parte  più  alta  di  otto  fine- 
atre  <kUa  facciata  di  esso>  intagliò  otto  sto- 


(i)  ^  i/MWBù  li'  oppoM^  vmiiiummm 
t  amouUùr&  premU0  neUm  sua  Lesiona 

ylccademica ,  la  quale  ha  per  cuoio  Del* 
r  Errore ,  che  persiste  ec.  bva  porta  tra 
r  altre  f  che  fa  parer  del  Cineìli ,  e  cV  aU 
Jn  le  piUure  del  ia52.  essere  di  ^miglior 
mMiem  ^  che  quella  di  Gèonsq. 


\ 
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rìt  di  mezzo  rilievo  del  Vecchio  Testameli- 
lo.  Fu  sìmilmeole  fatta   con  suo  disegno 
la  Chiesa  di  &  Ciriaco,  e  altre  opsr^  £0^ 
ce  ài  iMltttra,  e  avekiiettura  della  veoehf» 

per  bfeiili  ai  limlaaoÌAMb 
Ma  toniaado  ort««  GMabiie)  afmi  io 
afuto  gran  piacere,  che  mi  fosse  riuscita 
il  dare  alcuna  ooiiaìa  più  particolare  dello 
stato  e  persona  di  lai  ;  roa  col  fuggire  dei 
qaatiro  Secoli ,  sonaai  aaeke  dilegtiiM  aa» 
aai  della  deeideval»  Mnorie  oaim  a  ml 
piaoe  4>fa  il  portare  in  ^milo  I1M90  quel 
poco  che  si  trova  in  antiche  Scritture,  che 

auautunqiie  non  abbia  uo  appicco  imme- 
iato  ,  e  per  conseguenza  indubitato  eoa 
Cìmabae^  ha  però  in  se  tali  circoatanio 
e  di  iioaae  e  ai  luoghi  e  di  lamptt  cho 
«  me  pare  non  potarsi  afiSermare  aeoaa  ta* 
merilà,  ehe  a  lui  aoa  a|^rtanga^  Dieo^ 
donque ,  che  siccome  egli  sorti  oe'  suoi 
per  altro  infelici  tempi  ,  di  aver  fama  del 
primo  Pittore  d4  Mondo  »  oasi  fu  egli  per 
ciò  ai  reputato  »  .0  gli  furoa  data  a  faro 
tani*  operot  a  ai  magnifioha  *  oha  egli^  di* 
▼enoe  rioeo  ;  «  ìriò  mostra  osmi  ehiaro 
r  essere  stati  aggravali  quegli  di  sua  fami- 
glia  ,  ne'  quali  io  stimo  che  pervenissero 
le  sue  facoltà,  delie  più  grosse  prestanze 
che  allora  foasoro  aoike  ricercarsi  nella 
Gità  di  Firenaa  sMTmaggiori  lusogoit  da 
^aalatfeam  benostanta  a  riooo.  Beo  0  vero 
che  poi  a  cagion  dell'  essere  stato  dimi  noi-» 
to  il  patrimonio,  esse  prestanse  si  ridusse^ 
BddiméGci  f^oU  UT.  a 
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ro  a  poco  ,  Bnchè,  per  quanto  si  h  potalo 
sino  ,a  ora  riconoscere  ^  non  si  faceva  più 
mmioM  4i  tal  liougUa  ,  o  perché  eUa 
sìtMOMe  estinta  ,  o  perché  elle  ateiif  ab* 
iMutewto  ìa  Ctllàs.tflóvaai  dwqofi  nella 

{irestanEa  del  Quartiere  S.  GioYanoi  del- 
'anno  i^Gg.  ia. Camera  Fiscale  ,  nel  Gou» 
falene  delle  ChiaTi ,  Via  Borgallegri  a  5^. 
(  die  à  appunto  il  luogo  dove  sappiamo 
ohe  operò ,  e  fofte  Mm  per  alcun  temfjo 
MNlaamir  il.  mmoi  Artefice  )  P^mi- 
nieaa  Lepì  Guallieri  Cimalme  flor.  aa.  4« 

5.  e  nella  prestanza  del  i3go.  Quartiere 
S.  Gio.  Via  di  Bor^^ìliegri  a  8^.  Gualtieri 
di  Dom«  Gualtieri  flor.  6.  i.  ^.  e  io  queli- 
te del  i397.  S.  Gio.  Via  fiorgaliegri  a 
2g.  Goftltiert  ,  di  Dona.  Guallieri  flor* 
19.  10.  e  in  quella  del  i4a6«  S.  Gio» 
ò5.  GuaUieri  di  Dom.  Gualtieri  ,  Gonfa- 
lone Chiave,  fior.  2,  11.  Ma  per  non  es- 
ser teilioso  al  Lettore  iu  raccputar  ad  uu 
per  uno  gU  «oemBi  di  quatta  casa  (  obe 
m  Firenze  pairfr  per  la  aiaggiore)  e  aMbe 
par  dar  luogo  ad  altri  drpatar  rioiffaeoiai^ 
ne  la  aerie  continuata  fino  a*  nostri  tena«" 
pi  )  6e  pur  ella  vi  si  sia  condotta  ,  il 
che  firi  qui  a  me  non  è  riuscito  fa- 
re; mostrerò  in  fine  delle  presenti  ao* 
tìair>aa  piccol  Albero  delle  ritrofalefino  a 
ooM'oca.  Fìaalmcdta  ebbe  Qflaabae  oltre  al 
^iiMisiisimo  Giotto  molti  discepoli,  chediTeor 
nero  buoni  pittori  ,  scultori,  ed  arciiilcttf, 
come  nelle  note  di  ciascheduna  si  dirà; 
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Notizie  di  Cimabue. 
da  quali  poi  ,  siccome  noi  in  questa  no- 
stra operetta  e*  ingegneremo  di  mostrare  ^ 
queate  beli*  arti  da  lucstro  a  difoiaqio 
taifiattafidot  ed  al  tomma  dilor  perfimom 
k  poco  a  pooo  aietadiodo;  aonofi  d»iaie  per 
totlo  U  HMMido.  ParveMla  finaliMate  Ci- 
mabue al  sessantesimo  anno  di  sua  età  glo« 
riosamente  menata  ,  passò  da  questa  alPal- 
tra  vita  Y  anno  lioo*  e  nella  Ctùeia  di 
fiaala  Mam  del  ^ve  di  Firenze  m  pa- 
tria «  fu  evMMfokmrte.  sepolio  cai  eegM»^ 
le  lE^iialBoJ 

^jwJ<;i  '  CREDIDIT  UT  CIMABOS 
^^^V  «IGXURAE  CASTRA  T£N£R£  - 

SIC  TEINUIT, 
VfiMiat  NUNG  T£NET  ASTRA  POLI. 

^'^"'^     -        — -  »  ..  - 

■      Ife^Sepoltuari  di  Francesco  Segalom  a 
di  Steldoo  Rosselli ,   vien  fatta  menzione 
d*  una  sepoltura  eh'  ebbono  gli  uomini  di 
questa  casa,  e  che  tuttavia  ai  rieooosoe  nel 
«WMiMo(>^ir«^io  di  &  Groea  «etio*  tm« 
IMttMa>  ''d^^a  'nom.  ^  appaiisoe  nnTar* 
aie' eM  'Hna  iMranca  di  Leone  «  je  aopra 
un  rasticllo  con  (|uattro  gigli»  e  dice  così* 
S*  io*  Loìnhardi  ,  e  poi  Nota  Donar 
4mci  'ijmpi  GuaUierU  9è  ^iormnu 


*^  ALBERO  DELLA  CK 

*  'Cima 


Lapo 


DOIKSIVICO 

Vammdeùd'j^f^  GmUUn  sqmUinato  per  chia^ 


Cìq.  a  Domenico  <?/  Lo;?o  éi  Gualtieri ,  f  ^& 
'Smtir»^di  m.  Gio.  di  ì!9mi  Dmmnà.  Tetum*  la 
"Gili.  C.  a4*  «  a3.  iSya.  .  . 

Gio*  e  Gaaltien  di  Dom,  di  Lapo^  fk  GwOiurH 

MMtìkoì»  d«U'  AìBì»  dfiUa.  Lsjoà  i3fio« 


Francesi^  di  GÌ0.  Gualtieri  Aid  GnnG  «  ^7*  . 


Sàndea 


Soprad.  Alti  CSliBjed  ivi  diccsi  Sandra  Mo^hi^ 
^Ambrogio  Pieroezi,  5.  WéUu  fii/tia  dd  già  àruitz 
«•ICO  di  Gìq.  GmItìtrU 
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SA  DI  CIMÀBUE 

indie  CUALTURT. 
I 

SUB 


GiovAN?!  Pittore 


— —  ^ 

DOMExNICO 

Domenico  del  già  Lapo  Gualtieri  del  popolo  di 
S.  Firenze.  Matrìcole  della  Seta  a  48.  t34<* 

Dùmmieù  ài  Lapo  OUItkri  Cvmeième^  perMm- 
V  1369. 

Nella  prestanza  del  Quartiere  s.  Cìo.  1369.  Gim. 
Fiscale  Gonf.  chiave,  vii  Borgallepi,  IhmùUcits  Idipi 
QnuUtierii  Cimabue  fior,  aa.  4*  ^> 

Domenico  di  Lapo  di  Gualtieri ,  t.  Ambrogio 
Testam.  SANDRA  di  mes.  Gio.  di  £im  Danmn 

Gab.  C.  24  a  1372. 

GUALTI£AI 

QVélditi  di  Dom.  di  t^po  di  GuàlHiri ,  t  di 
Semiré  di  do.  di         DtMuuL  Taatam.  Sa  Oik 

C  a4  «  1372. 

Gualtieri  del  già  Dontinico  di  Lap0  di  Gitati 
Um.  Maificolt  deUa  Seta  a  76.  iSdg. 

Nella  prest.  del  Quart.  s.   Gio.   via  Bar- 

fgalkm  a  85.  Gualtieri  di  Dom.  Gualtieri/.  6  1.8. 

lo  quella  del  1S97.  Gualtieri  di  Dom.  Gualtieri 
f,  19.  10.  E  in  quella  4^1  i^^^^  s.  Gio.  a  35.  Guai" 
iieri  ài  Dom.  Gualtieri  Gonf,  chiave  /.  a.  11. 

Gio»  o  Gualtieri  di  Dom,  di  Lapo  Gualtieri 
l^Iiaaeole  della  Lana. 

ÙaoUiiri  di  Dùr^unico  GuMni  p9r$hÌ9H  i4o4« 


f  ■ 


»  ■ 


*  • 
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LA  BIS  T  AURAZIO  MS 

DELL'  ABT£  D£L  DiSEGIiO, 

HA  cm  numosac 
APOLOGIA 

A  PRO'  MLU  aLQHlS  VÈLhk  tOBCàMk 


Per  V  assertiva  di  Giorgiù  T^asari  'Aretino^ 
£d  Morv  A*  GuLàaus  «  Giotto  ^ioreaUau 

jÀ.^t«iiò  Mritto  fin  qui;  e  tonto ei 

Bastava  per  dare  alcun  cenno  di  ciò  che 
noi  in  quest'  opera  intende  va  mo  di  mo- 
strare :  quando  (  essendosi  |i^ià  per  dì- 
Terse  vie  pubbliiitUi  il  oosiro  eoncelto  ) 
del  correote  an^O  1677.  i  ▼em&to  aUt 
pabblìohic  itotope  UA  Libro  4i  moderpo 


Dkcen.  t.  Ì)EL  Sec.  t. 
aittot*6 ,  nel  quale  ^  mentre  si  danno  mol- 
te e  belle  notìsie  d*  alcuni  i^erameatc  ec^. 
eeUeutiflumt  Pittori  di  sua  patria  ,  eoa  di« 
moitrasioxie  di  ópUefa  iniplaciiifle  .ali  park 
^  di  Giorgio  Tatari  ,  che  pare  fiottiamo  di* 
re  cbe  fasse  il  primo,  il  quale  ne'teeoli 
più  Ticini  aprisse  agli  studiosi  ed  amatori 
delle  buòne  arti  il  bel  campo  di  tesser  le 
▼ite  degli  eccellenti  artetìci ,  tutto  die  m 
aioona  cote  /  come  fa  la  più  parie  di, co» 
loro  che  moUer  scriTonOt  t' ingannarle  O 

rti  fatte  da  altri  iDgamiato*  In  olire  con 
poca  onerereleisa  ,  aneì  con  tanto  av^ 
TÌlimenlo  si  discorre  degli  aaliehi  Pittori 
Fiorentini ,  dico  di  Cimaoue  e  di  Giotto  , 
1  primi  che  dopo  i  moderni  Greci  des8ero 
miglbiamento  al  ditegno  ed  aiU  pittura  . 
siccome  ancora  di  altri  da  loro  derivati; 
die  io  a  prima  vista  (  credendo  certa  t 
che  il  soverchio  calore  con  che  ne  ven* 

Sn  portate  T  invettive,  la  credenza  e  Taf- 
Io  de'  lettori  toglier  dovesse  )  pensai  nou 
'  esser  d'  uopo  ii  dire  benché  minima  cosa 
,  in  lor  di(e8a  «  e  di  lutto  quello  ancora 
ohe  a  gloria  di  loro  fin  qui  è  Malo  tOritto: 
ma  poi  fra  me  stetto  ripensando ,  ttinun 
Totere  o^ni  ginttizia  che  non  tanto  per 
render  giusto  tributo  d'  òssecfuio  e  d*amo« 
re  alla  mia  patria  ed  a' miei  cittadini, 
quanto  per  dimostrar  di  far  quella  stima 
che  meritano  gli  scHlli  di  un  per  altro 
^tto  antere  n  non  disprezzare  i  colpi  del- 
la tua  penna  (  quali  io.  eroda  vifarnti'  da 
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«lira  maoo  )  io  alcuna  cosa  scriva  di  quel 
cfaMo  sento  in  flìanl  partìcohre.  Dissi  ook 
viWali  db  ahra  vmmio  ,  percVagH  è  w^. 
lo  obe  malsiMftte  per  iogegnoto  e.  doUo 

che  sia^  il  qual  piglia  a  scrivere  di  alcuna^ 
atte,  nella  quale  egli  stesso  come  sua  pio 
pria  non  si  sìa  luiigamente  esi?rciiaio  9 
potrà  ben  far  mostra  della  capacità  '  del 
tao  '  iateUotlD  in  qnul^  spelte  alla  1  storia 
0  iw  ofwito;  «MI  in  di'  dio  «Ha  pmfai^ 
siom-  appattioBa ,  gU  è.  nassssm'is  il 
tersi  alquanto  dell*  altrui  notizia  ;  e  quel 
cb*  è  più  il  sottoscriversi  soveate  agli  altrui 
pareri.  Quindi  è  che  ve^^onsi  heoe  spesso 
andar  per  k  statapOy  siccome  appunto  nei 
caso  moslro  addinaut  mescolate  fra  bellis- 
eima  notane  e-  dona  enidiBioiii  v  opmuMai 
e  pami  tuia  cmirar)  ai  ommu  smIì« 
«sMtila .  'de*  peatm  ed  ecoel lenti  professori 
delle  rnedesime  arti  ,  che  toltone  tutto  ciò 
che  hanno  in  se  tli  troppo  immoflerato  af- 
fetto alle  patrie  loro  (1),  poco  o  nulla  poi  vi 
rìoMiiie  di  sostanza  «  evée  cavar  fk  passa 
un  ben  sicnm  «  fiasdato  ammàeitranCDlo« 
Non  laioiano  però  tali  opyiioDi  aknna  vol- 
ta '  e  per  lo:  malora  e  credito  di  coloro 


(1)  Si  crede  9  che  cfiàCAla  vada  al 
Conte  Carlo  Cesane  Mahasia  mèlrmkmar 
€Ìi  ass4t  fa*  di  Pramoo  Boloffmm ,  Ae  di' 
tom^  €ke  49^tmH9  43é0U(H  Amtim 'da 
JDoma  vìm  eséltaia^  '  . 


56  Dfj».I5N.  I.    DEL  SeC.  1. 

•he  le  scrivooo  9  e  per  V  imperim  di 
molti  cbe  leggono  di  far  gnm  «1090  agli 
MUdOcMi^  £ieeodo  loro  cùmatfirm  ia 
Hchì  ténliamti  dalk  ìmmm  é  Tarn  iolel-' 

ligeoia  dì  tali  cose  pur  troppo  lontani.  Nè 
r  ottima  intendone  di  chi  scr'sse ,  iQoUd 
giova  a  questo  mal^  in  quella  guisa  ap« 
pinto ,  che  ^patSò  riliava  al  daqno  di  chi  è 
aol^ie  da  'ima  piaiBat  V  capar  dia.  alato 
wnr6«lata;da  maao  nnuoa  o  4»  pct  ««ii  ala» 
sa  da  alto  caduta.  II  perchè  non  credo  io^ 
che  mi  si  potrà  ragionevolmente  ascrivere 
a  niaDcaoza  quel  poco  »  cbe  io  sola  difesa 
delldi  verità,  e  per  mantener  vivi  al.  Moi^ 
do  i  beili'  attributi  della  mia  palrisf  ìa 
aMD^offa  per  dira*  E  laaciando  da  parla  i 
«opposti  e  le  congbiellure  portate  daU?A IH 
tore,  quali  io  giudico  non  rilevanti  per 
r  effetto  di  provar  con  ci  udentemente  sua 
tntenzioiiei  .fermandomi  per  ora  iotùàeha 
ei  disse  9  dia  ^ual  di  Dante 

^  CreàMm  G%ytkwn  néOm  jsiUum  ■  - 

Tener  lo  campo ^  ed  ora  ha  Giotto  ilgrida^ 

A'i'AESANI  DEL  VASARI  RESTATI  FOR- 
SE NELLA  PITTURA  PIÙ'  INFIALICI 
ATER  POTUTO  ADATTARSI*  E  <3iE  LO 
8TE««a  ¥A8ArRI  E  SBGOAa  DI  LUI 

DA  INTERESSATI  SCRITTORI  Ul  QUEL- 
LA STESSA  NAZIONE  POCHI  E  POE- 
TICI DETTI  TOGLIKNW),  E  CON  IPKR- 
BOLIGO  INGRA«DlAl£aXO  £SAG£RA]SI- 
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DO ,  SI  TRASSE  DIETRO  DE'  SUCCES- 
SIVI AUTORI  CON  LA  FACILE  CREDEN- 
ZA, UNA  COMUNE  OPINIONE.  E  astraen- 
do adesso  da'  delti  del  Vasari  c  de'  suoi 
seguaci  9  cercherò  di  far  vedere  se  tale 
stimata  dall'  Autore  opinione  ,  sia  Data 
prima  o  dopo  agli  scritti  dello  stesso  Va- 
sari 9  e  cjuando  ;  e  se  da'  soli  parziali  e 
paesani  di  lui  o  da  altri,  e  se  le  parole 
del  divin  Poeta  sieno  da'  più  dotti  iater- 
petrate  per  iperboliche  esagerazioni. Che  pero 
son  per  notare  in  questo  luogo  le  senten- 
ze d'una  minima  parte  degi' infìnitt  auto- 
ri antichi  e  moderni  ;  e  quei  che  è  più^ 
d' insign  issimi  professori  di  pittura  Italiani, 
ed  Oltramontani  ,  che  pur  ora  mi  sovven- 
gono aver  fin  da  que'  primi  tempi ,  e  fino 
a'  presenti  giorni  di  ciò  fedelmente  scritto; 
affinchè  vegga  il  Mondo  ^  contro  quanti 
scrittori  ,  contro  quante  e  quali  autorità 
(  per  togliere  alia  Toscana  la  bella  gloria 
d' aver  ella  ,  o  sia  per  le  mani  di  Cimabue^ 
o  sia  per  le  mani  di  Giotto  miglior  mae- 
stro di  lui  ,  r  uno  e  )'  altro  Fiorentini  , 
dato  alla  beli'  arte  del  Disegno  e  della 
Pittura  miglioramento,  e  quasi  ridottala  a 
nuova  vita  )  si  sia  questo ,  per  altro  eru- 
dito ingegno ,  fatto  autore.  Se  poi  ciò  ve- 
duto vorià  la  letteraria  Repubblica  crede- 
re ,  e  dalle  autorità  ,  che  siamo  per  ad- 
durre vorrà  trar  conseguenza  ,  CHE  NON 
SOLO  C  tome  egli  scrisse  )  L' IGNARA 
PLEBE,  MA  QUALCHE  BUONO  AUTORE 
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DEL  PASSAI  O  ,  E  DEL  PRESENTE  SE-^ 
COLO ,  CAMMIINANDO  SU  L*  ALTRUI 
TEDE,  ED  ALLA  CIECA ,  SIASI  LA- 
SCIATO PORTARE  DA  Sr  VANA  GRE* 
jDBPi2A«  £D:£RROiNEA  OPliSiOKfi$  ro* 
•Mè  loltaTm  a  glom  della*  T^n^m  in  tU 
To  tcilmioiiio  4ièll*  ofmre  di  GimakcN»  e  di 
Giotto  >  e  dalle  qaali ,  e  da  quelle  goffil« 
sìme  de*  moderni  Greci  e  loro  imitatori  da> 
esso  adotle,  che  pur  ancora  vivono,  potrà  - 
ciùaiique  abbia  occbi  eruditi  al  bisogno  ^ 
rertar  di£eso  dall*  erroneità  di  eosi  noomt 
e  eiHKt  strana  opinione.  £  iaactando  «ora  da 
parte  1*  insoriaMme  che  fii  poaU  'sopra-  la 
'ffepoltiira  di  Cimabne  nella  Cbieia  di 
Maria  del  Fiore  fino  negli  aniicbi  tempi , 

Credùiil^  ut  CiMABes  picùurae  castra  tenere; 
'  Si9  ienuU»  Kwwn  nmo  4»nu  ^utrm 

•  MSneominecr&dalh  lentantadd  difillo. 

i3/o.    POETA  DANTE  ,  tanto  di- 
Tersamente  dal  suo  vero  seoso  dall*  Auto» 
'  re  interi^rata  :     .  • 

»  * 

Cre/fette  CimABUX  nsUa  piitura 

Tener  lo  campo  ,  ed  am  ìm»  Giotto '£f 

Egli  è  certo  secondo  i  precetti  del- 
l'arte, che  non  poteva  il  divin  Poeta,  par- 
lando (jui  per  similitudine  »  o*  in  nwieria 
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«Mnlt  étf  due  eelebrattuiiBt  'uontiai  Gui« 
do  Guimcelli  e  Guido  Cavalcanti,  valersi 
di  Cimabue  e  di  Giotto  ,  qua  odo  egli 
non  già  serkineale  e  da  senno,  ma  «oio 
f9c  iperbolkm  .mgerandiié  gli  avesie  p<H 
tmif  in  ^raera  di  lor  metiim^  ohiamiH 
te  •  OOMM'  ài  nùa  •  <M>diiMirio  nàotm-  m  fc« 
ma.  Ma  perchè  più  facil  cosa  è  ,  che  sap« 
pia  uà  forseanato  ciò  che  si  fece  nella 
])roprìa  casa ,  di  quel  che  il  savio  sa« 
per  poaia  ciò  che  odi'  ailnii  ;  veggi»- 
me  un  poee  i  quanto  aopm  di  eiè  oi  la* 
mìo  Mriue  «M-Mla  propm  caia  e  fanii« 
^ia  -di  Darne  )  dico  un  proprio  figli  nolo; 
dico* 

i33o.  PIERO  DI  DANTE,  forse  prl- 
mo  GoBfteaiaiore  della  Comtnedia,  seuiìa» 
Me^  um  fom-f  a^egB  credeue  che  il  fadre 
ciò  dietSMi  par  iperMioa  esagetaatoiie»  o 
per  poelioe  iagmadimeoto.  o  pure  pereh'e» 
gli  ciò  conoscesse  esser  veio.  Trovasi  nei- 
la  rinomatissima  Libreria  di  S.  Lorenzo 
de'  Serenissimi  Graaduchi  di  Toscana  ,  il 
di  lui  coonento  jnatioacmto  »  nel  aualc 
landò  csemplificafc  nella  Tanilà  daU*ccea* 
damo  gloria  «  che  alanoa  y  olla  ti  prooao* 
ciano  gli  uomiai ,  si  vale  del  famosissimo 
Cimabue  ^  e  dice  cosi: 

maxime  madicum  durai  haec  no^ 
sptm  fama  imnagianotOf  si  itetates  subUies 
JififoMCHr,'  Mt'  pam  '  m  CiifaBita  «  et 


Con  ebe  aegnendo  9  ptétetaa  i«ftti» 
Bienlo  ,  non  iperbolica meate  ma  da  seaaOy 
dichiara  Ciuaabae  uomo  celebra tissimo,.  ag« 
guagliaada  ia  taaia  di  lui  a  quella  di  Gai* 
da  GuioioeUi.  Ur.dioanui  qoest*  Autore  m 
^nd  Poetft,  gran  miraoolo  delle  lettere» 
nitè  ytriam  di  Ciouibm  «.  di  Croido  Gw^ 
nicelH  9  da  Itti  io  ahro  taogo  ehiaoMito  P«« 
die  suo  e  degli  altri  migliori  rimatori  To* 
scaini ,  si  fosse  contro  i  primi  precetti  del-  * 
r  arte  impegnato  ia  affermar  cosa  contra- 
vìa  a  ^  obe  iam%  appaiito  dall*  ofma  lo» 
•ro  {  nel  qual  caso  potremmo  dire  con  te*» 
filà  9  die  anobe  il  GstoicoUi  #  flMwa.iiiii«K 
«M^  «un  Cimabw^  Ibiae  alilo  no  nomi»  da 
niiìla  )  vogliamo  noi  credere  che  Piero  il 
figliuolo,  che  pure  anch' egli  tali  opere 
aveira  vedute,  avesse  fatto  lo  stesso?  Se 
filaiite.  atesse  della  cosa  «  MHira  la  qiaate 
poietse  gridare  queir  età  »  crederene  mm 
ebe  éò  Jbiie  eTeise.  il  figlioeley  e  eoe  ee- 
io  temi  alIriT 

.  1 334.  PROVVISIONE  ottenuta  nel  Con- 
siglio  della  Città  di  Firenze  il  di  iz.  Apri* 
le  1334.  nelle  Aif or  magioni  nel  libro  dt 
dello  anno  84.  a  furore  ;di. Giotto  Pittore. 
I  •  CupimUit  ^  ut  laboreria  ,  quaa  fiamfp 
jH  filari  4xpédU  in  CkfOnM  Fimmàim 
Cmiwmmi  Florentiaf  hùnorifìce^  ao .  iewm 
procedane ,  i^uod  esse  oommode  perJeoSe 
neqtiiù^  nisi  aliquis  expertus ,  eù  famosus 
i'ir  praefwiatur  ,  et  proponaiur  ,  in  Magi» 

muta  huimmadi  laboimorumi  mm  m 
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¥tm$0  «ABI  NOI!  aEPBftiRIJDICATUR  QÌ&MQUaM, 
QUi  SUFPlCiENTIOR  SIT  IN  HIS  ET  ALllS  HUL^ 

w,  Mi^GisTAo  GIOTTO  BONDOlMS  d£ 

Aunte'  jMJit  Mte*  ttàAiftni  MAoum  »  «r 

€ta  i  ut  malerìam  habeaù  in  ea  moram 
conùnue  contrahendi:  ex  cuius  mora  quarn^ 
piures  ex  ma  scientia  eù  doctrina  proficiaru^ 
eù  demi  mm  mmdicum  ntujÈahiùim  iiàfi^ 
m  pmemimt  m»,  idùo  pmméhruwi  »  oraB- 
mMnmi  »  ^  iiamiimimmfd  »  ^uod  iftd  OD. 
Priares ,  et  f^exillìfer  lustiUae  «  una  <!utn 
OjJiciQ  diiodecim  Bonorum  Vitorutn ,  pos- 
sine ,  eisque  liceat  prò  Communi  Florenùae^ 
éUgm  si  dtpuiam  éietìm  Moffsinm  Giox- 
mv»  in^àUgì^mim  et  Gnicnmùortm  labo^ 

Smr  ^  cmstrucUonis  et  perfeetìmmis  Mu' 

rorum  Civìtaùis  Florenùae  ^  et  forùijìcalio* 
nn.rn  ipsius  CivitOlU  i  aUotiM  openwi 
éicti  CommimisM 

'  1334.  Uq  COMENT ATORE  di  Danto 
citeto  *dal  Jfmai  nella  vtu  di  Cimaliutf  » 
che  torÌMe  nel-  tempo  che  Giotto  viteir» , 

e  dieci  o  dodici  i|ixìi  dopo  la  morte  di 
esso  OaDlc^  cioè  intorno  agli  anni  di  Cristo 

1334.^  dice  paxiaado  di  Cimaime  qae«to 
fro|A*ie  parnè: 

'  .  JOi  .  Catwarfcm  dà,  Féimme  PimiQm  «el 
^nmtpo  dir  tÀmtwm  moUm  moitit  M  frià  ch^ 

uomo  sapesse  f  e  con  guasto  fae  sì  arro^* 
(gemce        .  « 


^  DeCFJS.  l.  DEL  SeC*  I.  » 

Il  mcdcsanie  .Comematore  ckaiQ  daUi| 
«IM^o  Vasari. 

fìià-  ed  è  Giono  fra  li  Dipmtori  U  pìàt 

Napoli.^  a  J^ignone  /  a  Fire^me^  m:  Pmda* 

va  ,  e  im  -  molte  parli  del  Mondo  ;  e  sog« 
giunge  il  Vasari,  il  qua!  ccmeato  è  oggi 

«10  BmUdì  Pfioi*  degU.i»ìioGeDli. 

delle  Storie  Piorealim  610VAR!lf*-'¥Uiir 

LANI  libro  XT.  Gga.  paiiando  del  Campai 
mì%  de!  Duomo  di  Firenze  ,  dice  cosi^: 
«      l^foweditore  delia  daita  opera  idi:  Ss 
Bfpanua  Ju  fmaào  fer  lo  Contane  «  -  Mmth 
«M»  GKomjPDMii»  i2MfldM%-i<^|wji  *J0f^m- 

iY2j^^  rz/  SUO  tempo  ,  e  quelli  che  pia  CreSm  » 
ogni  figura  s  atti  al  naturale,   '     ^  f-  - 
1342.  In  un  RICORDO.  neiraiitiobÌ9« 
simo  LIBRO  de*  benefattori  della  Vàtidana 
teiUca.  leg*  67W  del  qnalé'aaehe  neo 
lo  nwiiiione  nel  tii)rò*iatildato  llkvliMlvt 
gio  esistente  nelP  Archivio  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  fog.  83.   citato  da  più  Aatori , 
quale  noi  pure  porteremo  iotero  nella  ti» 
la  dt  .Giotto ,  ai  legge  Ina-  Tatem  4M>m:    *  * 
•  Tabutam  éepkstam-  da  mauu  Iocti 
mp»  0i»s  BmsUiùae  saardsàMam  .AUmri^ 
dinmitf  oitingenios  auri  filarefnos  comiHìki 
In  Paradiso  eiiisdem   Basilicae   de  opere. 

laasMoa  UiUQrUm,quaGhri$m$  Pecruai 


« 
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^posùolum  in  fluctibus  ambulantem  deste- 
rà ,  ne  mergeretur  ,  erexit ,  per  manus 
eiusdem  sins^nlarissimi  PicUfris  fieri  fecit  , 
prò  quo  opere  2,190.  florenos  persoluit  etc» 

i35o.  Messer  FRANCESCO  PE TRARC  I 
nel  quinto  libro  d«'ir  Epistole  sue  famiglia- 
ri,  in  lode  di  Giotto  e  de*  seguaci  di  lui, 
CO!>i  ragiona. 

Duos  ego  'novi  Pictores  egregios^  neo 
formosos  ^  Ioctum  Florentinum  Civem^  cu» 
ius  inter  modernos  fama  ingens  est  ^  eù 
Simonem  Senensem.  •  •  •     ••     ».  / 

Lo  stesso  FRANCESCO  PETRARCA 
nel  suo  testamento  ,  lasciò  a  Francesco  da 
Carrara ,  Signor  di  Padova ,  aa  quadro 
di  nostra  Donna  ;  disse  egli  : 

'  Operis  lo  CTI  Picco  ris  egregi j  ,  quae 
mlhi  ab  amico  meo  Michele  f^annis  da 
Florentia  missa  est  ;  in  cuius  pulchritudt- 
nem  ignorantes  non  intelligunt ,  Magistri 
auùem  Artis  stupente 

i36o.  in  circa  L'eloquentissimo  Messe  r 
GIOVAN  BOCCACCIO  Fiorentino,  Gior- 
nata  sesta,  Kovelia  quinta,  dove  parla  di 
Giotto.  ... 

E  per  ciò  avendo  egli  queir  Arte  ri- 
tornata in  luce  5  che  moki  Secoli  sotto  gli  ' 
errori  d^  alcuni ,  che  più  a  dilettare  gii  oc ^ 
chi   degli  ignoranti^  che  a  compiacere  al- 
r  intelletto  de'  Savi ,  dipignendo  era  stata 
sepolta ,  meritamente  una  delle  luci  della 
Fiorentina  gloria  dir  si  puote. 
.  «    Lo  stesso  nella  Yisioue  Amorosa. 
Baldinucci  Voi.  IV.  3 


/34  D£C£N.  I.  DEL  S£C.  !• 

Umana  man  non  Credo  che  sospinta 
Mai  fusse  a  Umto  ingegno  quant4>  im 
'  quella  y 

Mostrane  ogni  figura  li  dininià  ; 
Eccetto  se^  da  Giotto,  al  ^ual  la  Mia 

Natura  parte  di  se  somigliante 

Non  occultò,  neirArte  in  che  suggella. 

iS'jo.  in  circa  Isella  nominata  libreria 
di  S.  Lorenxo  è  un  COMENXO  di  Dante 
cogli  argamenti  delle  due  cantiche  falli 
da  Mes.  GioYaD  Boccaccio  ;  .e  il  Manoscrilh 
lo  è  del  141 7.  che  «opra  le  parole  addot- 
te di  sopra ,  dice  cosi: 

In  sulla  cima  dura  ec.  J^uol  dire  che 
la  fama  di  molti  dura  motto  tempo  ,  mei 
jwn  ^eccellente  ^  perocché  sopravviene  un 
altro  eccellente  Maestro  ,  che  fa  scemar 
la  fama  del  primo  :  ma  se  uno  suitile 
ieficé  fosse  tra  uomini  grossi ,  e  dietro  a 
lui  anche 'seguitas^sono  bmgo  fen^  genti 
grosse  y  allora  la  sua  eccrlleuza  e  Jama 
durerebbe  lungo  tefji/'o  :  ma  tjuando  segui- 
ta un  altro  suUile  Artefice ,  il  primo  per* 
de  P  eccellenza  ;  e  dà  esempio  Dante  di 
due  solermi-  Dipintori  Fiorentini^  che  Pano 
tòlse  la  fama  aW  altro  »  il  primo  fa  Gt- 
Vàbite  ,  e  poi  fu  Giotto. 

1370.  in  circa  CENNINO  di  Drca 
CEINISI^M  da  Colle  ,  pi  acre  ,  lasciò  iu  ua 
iuo  manoscritto  la  seguente  memoria. 
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Cènnino  di  Dram  CmumU  Jm  Cotte  di 

'Valdeha ,  fìd  informato  in  nella  dett^  arce 
dodici  anni  ,  da  /àgnolo  di  Taddeo  da 
Firenze  mio  maestro  ;  il  quale  imparò  la 
detC  arte  da  Tadd^  sua  pad  ré  ^  il  fuala^ 
/u  haUCsuUo  da  Giaxxo  »  e  Ju  suo  disoa^ 
polo  anmi  psmiifMsaUro  i  il  ^aale  Giotto 
FàmUò  torio  del  dipigmoro  di  greoo  in 
latino  9  e  ridusse  al  moderno  ;  e  t  ebbe 
cerio  più  compiuta^  ch^  avesse  mai  nes- 

i38o.  in  circa  Ua  iMnoacritto  nclk 
BTOiMla  libreria  di  S.  Lorenao  intitolato 
CHIOSE  liATINfi  iopra  U  Purgatorio  d 
Paradiso  di  Dante: 

Credette  Cimabò  :  Fuiù  de  Florentia 
et  maximus  Picior^  prò  eo  quod  neminetn 
4g:e40d}at  sibk  adaequari  ^ 

.  1395.^  ciroa  BENYBNUTO  DA 
iÌfOI«4  GpiiMfiUtore  di  Danto  detto  V  I- 
MOliESE  y -«el  tao  oomento»  cbe  pare  è 
manoscritto  nella  iiomioata  libreria  di  S. 
J|;^enzo. 

ì:^,    Credette  Ciw\bue  ec.  Hic  poeta  confir* 

<ÌlU^JÌCfFf""P  P^^  eMmpla  moderna  , 

^j^ff^^éli^m^xvusnije^stant  expostitìonem  /a* 
oiam  /  oi  primo  ponit  exmnpùtm  duonsm 
ConoivUim  quorum  ^  quorum  unus  nomimo 

CiMASOs  /uit  excellens  pictor  ,  alter  nomi^ 
ne  GivoTUS  fuit  exceUenCior  ilio,  imo  cito 
derogavi^  gloriae  eìusi  ad  litperarum  ergo 
dicU  posUi  veluù  Odorisius  CiMAie  Crvu 
tlotendimst  credette  tener  lo  campo  nel- 


'36  Decen.  I.'dxl  Sic.  I. 

k  pentuni  idat  ftUtoHum  glcfrìM  in  artff 
'pingeHdi  %  sed  spss  eim  est  "delusa-^  tfuìà 

non  reperii  se  in  aetatìhus  grossis  ,  imo  ' 
SìihulioTibus  ,  unde  dicìt ,  e  ora  ha  Giotto 
i!  <j:ri(]o  .  idest.  rwìiorem  fuìn  t'* ,  et  gloriae'i 
$1  che  la  £sàfaa  di  colui  ,  scUicet  Cimabo" 
▼is^  •  ee  acura;  et  hic  noia  ieefor  «  ^ero^ 
'pceUi  nostur  meriio  facU  eommBniÌ4»iiùnem 
GfOTTi  ^  ratìone  civiiatis  ,  ratìone  viriuàis^ 
fattone  fàmiliariuuis.    De  it9o  '  Hamqne 

Giotto  faciunt  menCionem  et  tandem  olij 
dito  poetae  Fiorentini  ^  scilU  et.  Petrarcha, 
et  Boccatius ,  qui  scriìnt  quod  canta  fiat* 
excellenlia  ingeni/  et  artis  huim  nobilis 
pioto rìs ,  quod  nuliam  -rem  rimm  Natuf*ùt 
prodisant^  .^/uam  iste*  nom-  rtptaésentareù 
tam  prepriam^  ui  atadus^ntuenCkm  *suepé 
falleretur ,  accipiens^  rem  fiotàm  phì  vera. 
j4ccidit  aiiteni  semel ,  quod  diuìi  (ìiuttcs 
pìn^f'ret  Paduae  adfuir  satis  iavenls  unaiit 
cappellani  ,  in  loco  uhi  fidt,  oiim  Theatrum 
Mte  ArerusUj  Uantes  pcrvemt  ad  locum  , 
quem  GipTTiTS  '  honorijirò  receptum  duxit 
ad  domum  suami  ubi  Danies  Tfident  piw 
res  tnfitntuios  eius  summe  difonnes^  fii 
ita  dicafn  simUissimos  patri  ;  petiifit:  e^^ re- 
gie magister  nirnis  mirar,  quod  cwn  in 
arte  pie  torta  dicamini  non  liibere  parem  ; 
linde  est  quod  alienas  Jiguras  tam  Jormo- 
MS  ^  vestras  ^ro  tam  turpes'  ?  Cui  Giov^ 
TP»  subridens  praesto  respondit:  Quia  pin^ 
go  de  die  sed  fin^  de  '  nocte*  jSec,  re^ 
^ponsio  :  sum/m  plaotdt  ^Jhtntij^ .  non  .  ^uia 
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mi  esm  nova^  cuminwnm^rln  Macro^ 
lib.  SabmaUum  ;  sed  quia  nata  vide- 
hacur  \ab  ingenlo  hominis.  Iste  Giottus 
vixit  postea  din  ;  nam  morùuus  esè  2 836* 
et  sic  noia  quod  Giotto»  mdlime  teneè 
campum,  fma  mmdttm  vemt  attus  Vui^ 

gnos  ewres  (i)  ià  piùturis  tu  audàu  a 

..Qui  notisi  come  a  questo  Autore  si 
vede  indiiizfcata  ^aa  cpiitola  Jalina  da 
Francesco  Petrarca. 

1400.  in  cóva  FRANCESCO  di  -  Bar* 
tolo  da  mSl  citta Jioo  fimtin,  tb^  ìèsm 

EubhhcwMnle  ia  .Pi*»  oommedia  di 
taale,  Buet^auo  coibento  .origiaale  ,  che 
pure  è  mila  libreria  di  S.  Lorenao,  sopra 
ie  parole  delle  ,  così  ragiona.  . 

-  queslo  Cmkìiis  fu  ano  dipintore .  e 
ebbe  grande  nome  neW  arie  M  dép^nete^ 
e  tenna  lo  nome  insino  che  i^enneQtono 
che.  Ju  molto  acoelieme  più  dt  ita  nella 
dtpiauira  i  e  oru  anco  lo  Hene  Giotto  , 
pmM  In.  .su»  fama  è  stata  virua  dalia 
•eia  grotta  in  quelF  arte  ;  ini  perocché  nes- 
suno è  stato  poi  che  in  q-teW  arte  sia  va^ 
luto  ,  quanto  egli  ,  non  c/ìs  più  che  egli; 
e  pero  dw6  teoer  lo  campo,  cioè  é^r  ìa 
eiona^  com^  la.  £avaUoi^  che  sfa  in  stU 


•  (1) .  Toh.  scrittore  sc€?n  i  molto  al- 
J ,eooell0nza  decantata  4i  .Gioito^ 


i  .       DBcn.  1.  9WL  Sic.  X 

campo  'PincUore  ;  ed  ora   ba  Giotto  H 

Irrìdo,  cioè  la  fama^  sicché  la  fama  di 
colui ,  cioè  CiMABU  oscura  la  fama  di  Gioì* 
TO,  e  Jaiìa  apparire  nulla. 

i4ao.  in  f^irca  LIONARDO  BRUNI 
dallo  rARETllNO»  secretarlo  della  Fiorata 
tiM  RepubUma  »  nel  libro  Yi*  della  9ù% 
Storia*  « 

Per  hoc  tempus  marmoréa  tùrris  fuit* 
dati  coepta  est  archi ùecùata  quidem  a  Iot- 
To  insigni^  per  eom  tempeUéUem  pmgendi 
maMistro* 

1435.  in  drca  FRANGO  SACCHETTI 
ndle  ìm  Ireeonlp  noyelle  che  reggono 
ouDoseritte  nella  nomiData  libreria  ;  nella 
novella  riportata  da  Don  Vinoenao  Borghi* 

bÌ  nel  hatlato  delle  arme. 

Ciascuno  può  aver  già  udito  chi  fu 
Giotto  ,  e  quanto  fu  gran  dipintore  sopra 
ogn  akro  ;  sentendo  la  Jama  sua  un  gros* 
solano  artefice  ec» 

Lo  steflsó  FRANCO  SACCHETTI 
noTeL  i3S* 

Nella  Città  di  Firenze ,  che  sempre 
di  nuovi  uomiìii  è  stata  doviziosa  ,  Jurono 
già  certi  dipintori ,  ed  altri  maestri ,  gli 
é^uaU  essendo  a  un  luogo  fuori  delia  Ot-» 
tà  y  ohe  si  chiama  Mimato  a  Mante  ^ 
per  mlcuna  dipimum,  a  lavorio  che  mila  . 
chiesa  si  dovef^a  fare  /  quando  ebbono  dm^ 
sìnato  coir ehate  ^  e  hen  pasciuti^  e  ben 
avvinazzati  ,  cominciarono  a  questionare , 
e  fra  f  altre  questione  mosse  uno  che  ave^ 
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va  nome  P  Or  cagna ,  il  quale  fu  capomae^ 
Uro  deir  oratorio  di  nostra  Donna  d'Orto 
S,  Michele  ,  guai  fu  ti  maggiore  maestro 
di  dipignere  che  altro  che  sia  stato  ,  da 
Giotto  in  fuori.  Altri  dicca  che  fu  Cima.-  • 
•UE  ,  chi  Stefano ,  chi  Bernardo  ,  e  phi 
Bufalmacco ,  e  chi  uno  ^  e  chi  un  altro, 
Taddeo  Gaddi  che  era  nella  brigata  disse 
per  certo  assai  valenti  dipintori  sono  sta* 

^'  ^%35.  FLA.VIO  BIONDI  da  Forlì  in 
Etruria. 

Paulo  post  Florentia  I#tum  Jiabuit 
^j4pelli  aequiparendum, 

1440.  in  circa  PIERO  BONINSEGNI 
Gentiluomo  Fiorenliao  ,  nel  suo  rilratlo 
delle  Istorie  Fiorentine  lib.  2.  all'  anno 
1334. 

Del  mese  di  Luglio  in  detto  anno  si 
cominciò  a  fondare  il  campanile  di  Santa 
Liperata^  e  fuvvi  al  mettere  della  prima 

;  pietra  il  P^escovo  di  Firenze  col  Calona^ 
cato ,   e  priori  con  gran  processione  ;  e 

.funnefatto  capo  maestro  Giotto  cittadino  Fic* 
rentino ,  e  dipintore  maraviglioso  sopra 
tutti  gli  altri  ec. 

1445.  in  circa  Sant'  ANTOiNINO  Ar- 
civescovo  ,  nella  sua  cronica  parte  3.  tito- 
lo 21.  capitolo  6.  §.  ultimo,  alT  anno 
i333. 

Per  hoc  tempus  marmorea  turris  » 
quae  est  ad  Reparatae  te:nplum ,  fundari 
coepta  est ,  architectata  quidem  à  Got-  ' 


4^  DrciN.  T.  dill  Sec.  1. 

THO  insigni  per  eam  ttmpestatern  pingendg 
nmgistro  ex  Mugellano  agro  oriunflo^  cU'* 
ius  sùmlu  Urne  in  liaUa  im  arte  pioioria 
nòn  fuU*\  U  étfundamemU /rimèdi  t  pme* 
/mi\  et  Jbrmam  quam  nano  iMémm^jm»^ 
'Stanti  magnificenti  a  operis  desi^navU. 

1448.  MATTRO  PALMIERI  nella 
cronica  manoscritio  di  Ltrooardo  Dati  dal 
propria  origÌMle  del  Palmieri  Tanno  1448 

£Qal  manoacrilto  è  nella  libreria  di  & 
orenxo* 

ioGTìnpirpraeclarissimi  in  piolura  in- 
genij  ,  qui  anliquatam  iam  longo  tempore 
pingendi  artsm  nabUissimam  re€Ìdidiù^ 
functus  est, 

T45o.  in  circa  Fra  DOMENICO  di 
GIOVANNI  Teologo  FioraAtifio  dell'  otdine 
de^Piedieetori  (i)  ^  m1  libro  iotitolato  |Kié* 

ma  elcgìacurn  de  Virglais  laudibus  fraina. 
Domioici  Joannis  teologi  Fiorentini  ordiais 
Praedicatorum  ad  Petrum  Medicem ,  ma* 
iioicritto  di  casa  Conpagoì  di  pmpria  aia- 
no  di  Piero  Compagni  nofail  Fiorentino^ 
•ortNo  da  Ini  ranno  147 1.  deiari tendo 
fiel  ^arfo-  e  nkimo  libro ,  latte  le  chiese, 
che  in  Firenze  son  dedicate  alla  Madonna» 
dove  p  ula  delia  chiesa  di  Santa  Maria 
del  fiore* 


(])  ^nù  il  4UQ  titola  è  Theolocoe» 
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Quam  foris  et  munit  pulcherrima  Turris 

-    •  ■  et  ornat ,  , 
.i^d   sacra  quae  Popuìum  festa  ci^re. 

solet  :  .  ^    :  .  \  ;  \ 

Hanc  prius  insigni  descripsit  imagine  Io». 

CTVS,  ,y  :  •  \ 

.  Cui  data  Picturae  Palma  suprema  fuit^ 
Qmnes  ille  sua  superans  aeCate  MagisUos; 

cCc,  •    .       •  . 

..u  .i45o.  ENEA  SILVIO  PICCOLOMINI 
di  poi  PIO  IL  Sommo  Pontefice,  nell'Epi- 
stola 119.  Nicolao  de  Vlme  insignis  civita- 

tis  Erselingensis  secretano.   . 

jf.  P^idimus  picturas  ducentorum  annorum 
nulla  prorsus  arte  politas,;  scripta  illius 
aetatis  radia  sunty  inepta  «  incompta  :  post 
Petrarcham  emerserunt  liLerae  ;  post  Io- 
CTUM  surrexere  pictorum  manus  ^  utraque 
ad  summam  jam  videmus  artem  pervenisse. 
Laudo  te  ^  quem  pictura  sumrtium,^  ^lo^ 
quentia  mediocrem  hahet» 

1460. mc/rcaCRISTOF ANO  LANDINl 
Dell*  Apologia  avanti  al  suo  Cocoento  di 
Dante  ,  parlando  della  pittura  ,  e  scultura. 

Ma  tale  doppo  sua  perfezione  come 
molte  altre  nell  Italica  servitù  quasi  si 
spense  ,  ed  erano  le  pitture  in  quel  seco' 
lo  non  punto  atteggiate ,  e  senza  affetto 
alcuno  d*  animo  ;  fu  adunque  il  primo 
Io  ANNI  Fiorentino  cognominato  Cimabue  , 
che  ritrovò  e  lineamenti  naturali ,  e  la  ve- 
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ra  proporzione  ,  la  quale  e*  Greci  chiama  * 
no  Simeùria  9  e  le  figure  né  superiori  più^ 
iori  morie  fece  vive^  e  di  vmj ,  gestii  e 
grm  fama ^Jémeiò  di  sei  m0  ^n^fo 
re  la  ìoimava  se  non  avesse  amluo  si  no* 
hU  successore  ,  quale  fu  Giotto  FiorenU' 
no  coetaneo  di  Dante, 

Lo  slesso  LANDINO  ia  altro  luogo: 
Dalla  disc^ina  di  Giotto  come  dal 
'CoKHiUla  Trojano  asdrano  mUabili  .pU* 
iùfi  ee* 

Lo  sleMo  fMrhndo  di  CimalHie  : 

Costui  essendo  la  pittura  in  oscuriti 
la  ridusse  in  buona  fama, 

1470.  Ua  buoD  COMENT ATORE  di 
Dante  ,  manoscritto  d' Antonio  M.  Palmie- 
ri AJiO¥Ìlì  Koreotino  •  Mila  libraria  S« 
Xtf»rei»o  ;  • 

Qui  per  esemplo  mostra ,  e  dice  che 
tjuello  dipintore  che  ebbe  nome  Cimabug 
credette  sempre  esser  nominato  per  miglior 
dipintore  del  mondo  ,  e  cìie  il  suo  crede* 
re  gfi  venne  fallato  che  ìtel  sempo  era 
nominate  un  altro  »  che  ebbe  nome  GiOT* 
TOf  e  che  di  CiMàB^B  non  si  diceva  nulla. 

'  1475.  Mes.  AGNOLO  dtUo  il  POLI- 
ZI  A  INO,  neir  iscmioue  della  starna  di 
GIOTTO  in  Santa  JMarìa  del  fiore. 

lUe  ego  sum ,  per  quem  pidura  extìncia 
reviapU  » 
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Ks.  (0         •  ' 
Naturae  deerai  nnstrae  qfuod  d&fiiit  Afti% 

'  Plus  liouit:  nulli  pingere  nec  meiius* 

Mirans  ùurrìm  eie. 

1476.  JACOPO  BRANDOLISI  (3> 
aelh  Stc^a  di  MeMrPOGGiO  Ma  pdre. 

In  questo  tempo  si  cominciò  a  fonda» 
re  il  campanile  di  mùrtno  di  S.  Liperata^ 
e  .Giotto  fu  V Architettore  singuiar  mae^ 
Sito  in  quel  tempo  di  pittum.  <  ' 

1480.  BATISTA  PfiATIHÀ  CmuoM- 
se  nellft  i\ìA  di  Benedillo  Slt  ' 

loGTUai  pict&rem  illa  aitate  egregium 
ad  pingendas  martyrum  historias  in  aedi- 
bus  a  se  sèrucUs  conducere,  in  ammo  ha» 
buU* 

1490.  UGOLUtO  VERINO  de  lUustra. 
time'  Urbii  noreatiae  kidftto  .dai  PoKm* 
no  e  dà  altri  celebri  Autori  chbmalo  Lon- 

gaevusydice: 


(i>  Patenùetmnte  si  iegge  in  'Dubnwt 
Coi  qa^mrectfll  maii^s  thm  ftiìfc  .el  facilita 

(2)  Mfraris  liirrem  dice  il  marmo. 

(3)  BRACCIOLINI  è  il  sui>  cognome 
Importa  troppo ,  come  si  nota  nel  gior- 
nale de  leUerad  Imiia. 


44         Dmom  I.  »it -Sto.'  t. 

.  •  t  locTVS  rei^ocai^iù  ab  Orco 

Pictwrtìm  •••••••  '  * 

1493.  LIBER  CHRONICARUM  per 
Ttam  epitomat'ts  et  breviarii  compilatus  ^ 
eUmpato  in  Norimberga  da  Aatonio  Kober» 

ger ,  (i)     •  '  ' 

Florentia  ,  cum  omni  ItaliàB  "ciiyita^ 
tum  flos  nuncupetur  etiam  praeter  pulcìirU 
tudinem ,  et  cmum  uròanitaiem  vires  quo- 

Se  in  m»ni  genere  vèttois  pmespantiùres 

'    Pària*  di  dirent  odébri  uomini  Fioren- 

tini  ,  e  poi  di  Dante,  del  cpiale  dopo  aver 
detto  alcune  cose  così  ry^iotia  : 

Mie  hiorenùnis  parenàbus  FiorenltaG 
thUus  4}bii^  Ravèmfme  patria  exuL 

E  {HMaegnim  ooU*  elogio  di  Gioì* 
to.dei  aecaente  tenore  r  ,  * 

J^toio  ]m9ù  foòTra*  hahuk  piciorem 
celeherrimum  Apelìi  accj uipai uìidum  :  ha- 
huic  quoque  Acvursium  JuriscoìUuUorum 
prùtcipem  :  eùc» 

i5oo.  RAFFAELLO  M AFFÉ!  detto  il 
VOLTERRANO  i»  Aniropologiae  libro  XSI 
da  iis'cpri  tu  Taviit  artibnd  chraemni  » 
pone  in  primo  luogo  fra' pittori  Giotto ,  e 
dice  co&i:  - 


(1)  Ainioni0  Koburgcr  dee  dite^  a$' 
lai  nata  SPÈm/HU»r0^ 


* 
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In  pie  tara  Zotiils  Florentinus  anno  ctc» 
cìjjns  opera  per  lUiUam  extant^  piurifna  , 
praesertim  t  iorenUae^  liomua  mfà  JSavi" 
oda  P0ùnfltécmantis» 

D  a  ciò  che  si  è  mostrato  sin  qui, 
potrà  ricoiioscer  l'Autore,  quanto  di  sussi- 
Sleu^a  abbia  io  In  massima  ria  lui  portata 
neirOpera  sua.  CH^  NU_N  SOLO  L' IGIN  IRA. 
PLEBCM  V  QUALCHE  BUONO  AUTORE 
D£L  PRESeNTE  E  D£L. PASSATO  SfiOO- 
LO  CAMMINANDO  SD  L'ALTRUI  PBOB, 
ED   ALLA  CIECA  ,   SLASl  LASCIATO 

Portare  da  sr  vana  criìdeinza, 

ED  ERRONEA  OPINIONE.  Or  qui  form 
che  mi  foM  d«i4a  (  tuppoiicikio  por  vera 
che  anche  nelle  cote  moDdane  m  necem^ 
ri<^  qualche  fède)  a-  ehi  avrebbe  egli  vo- 
luto che  gli  AUTORI  DEL  PASSATO  E 
DEL  PRESEiNlE  SECOLO  quella  prestata 
avessero  ,  per  credere  con  qualche  fonda- 
mento 9  che  Ciqiebtte  e  Gioito  faitere  stai- 
ti grandi  nomini ,  e  i  primi  reilaaiatoei 
del  Die^ao  e  delta  Pittura.  SiB  poi  qae« 
tt*  AutoM  vuole  che  1»  ^tM  ao4a  >antoTft4  a 

tutte  r  altre  prevalila  9  la  di  tndierc  che 
egli  a  coloro  faccia  ricorso  ,  chi:  hai»ao  oc- 
chio da  non  saper  vedere  ii  coutraric^  per^ 
che,  geoondo  quel  poco  di  gusto  eh*  io  po§- 
la  avev  arqnìstàt^o  in  quesl'  arte  nello  tpa* 
xio  di  presso  a  -qnarantf  anvi^  oh*u>  ho 
per  mio  solo  divertioieato  atteso  .  a  tutto 
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ttk  dbft>  %  dàM|pM  e  piUwft  apparii<ia# 

|ier  qvMiilo  mi  .è.  riiuoito.  fia  q«i  arrlvm 

a  coaoscere  ^  dopo  un  quasi  continuo  stu- 
dio fatto  per  sedici  anni  in  circa  sopra  le 
pitture  e  disegni  degli  antichi  Maestri  , 
ad  effetto  di  potere»  il  meglio  che  a  me 
foM  possibile,  ai08lere aHordioazioue  del- 
ti nutfaTtglioat.  meoplta.  di  dbegni  £iilte 
dalla  slortoM  memoria  del  Sereaissimo  Car« 
diual  Leopoldo  di  Toscana ,   mentre  pel  : 
Serenissimo  Granduca   Cosimo  III.  uostro  ! 
'Signore  9  se  ne  aoa  formati  i  già  laatp  rx- 
.  wmamii  LUntì»  non  saprei  già  ouii  ftUro, di- 
ve» te  non  eke  irerisaiflio,  ime  lotto  ciò 
che  di  GiMbae  e  di  Giotto  fo  dé  tanlé 
e  cosi  dotte  peune  lascialo   sci  iuo  ,  e  per 
4ConsegueQza  che  quesl'  Autore  che  tauto  ! 
-Je  controverte ,  s*  inganni  ali*  ingrosso.  Sic-  | 
come  i  patente  alaeaaa  V  altro  sbaglio  che  | 
fi  conosce  in  quel  suo  D£L  PASSATO  t  i 
m  DEL  PRESEMXB  SBGOLO ,  conofesiaco-  1 
•achè  io  abbia  fin  qui  fiitto  vedere ,  che  la 
sua  peana  in  su  la  bella  prima  si  è  lascia- 
la indietro   due  Secoli    iutieri  ,   ed  i  rni- 
l^rit  con.  gli  atteslati  in  contrario  di  .uo- 
iiniiii •  di  ^  grand*  eaaera  t  de*  quali,  io  lio 
i€Ìlaia  lo  ninintt  fietUL  Yenghianio  adcapo 
«  far  noia  d^alconi  pochi  autori  fra*  molti, 
che  sono  stati   IsEL   SUO  PASSATO,  E 
PRESENTE  SECOLO ,   cioè  di  alcuni  di 
•quegli  che  prima  del ,  Vasari  «  e  dopo 
hanno  icritk^  veggìamo^  se  per  ragione 
della  propria  aotontà  e  della  pvopria  prò* 
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fessione ,  meritino  appresso  al  Mondo  tan- 
ta fede  ,  eh'  e'  non  si  possa  più  dire  chq 
essi  CAMMIINAINDO  SU  L'ALTRUI  FE- 
DE ,  ED  ALLA  CIECA,  SlANSl  LASCIA- 
TI PORTARE  DASr  VANACREDEINZA, 
ED  ERROINEA  OPINIONE. 

i5o3.  FRA  JACOPO  FILIPPO  da  Ber- 
gamo, nel  supplimento  alle  Croniche,  Lib. 
6.  OTC  parla  di  Firenze  ,  dice: 

Florentiae  autem^  cum  omnium  Italiae 
civitaCum  flas  nuncupetur  ^  et  praeter  pul- 
chritudinem  et  civium  urbanitatem ,  viros 
quoque  in  omni  genere  virtutum  praestan- 
tiores  hahuitr.  in  primis  quidem  theologos  ^ 
et  philosophos ,  ac  poetas^  Franciscum  Pe- 
trarcham ,  et  Dantem  ,  et  ^ccursum  Juri- 
'  3consultorum  principem  ,  qui  ius  civile  pri-^ 
THUS  explanavic  ^  et  Ioctuqi  Pictorem  cele- 
òerrimum  ,  qui  antiquam  pingendi  Artem 
nobilis simam  reddidic  etc. 

Et  Libro  i3.  ad  annum  Chrisli  1342. 

ZoTus  denique  Florentinus  praeclaris- 
3  imi  in  Pie  tura  in  geni/  vir ,  qui  superiori- 
bus  diebus  antiquam  tango  tempore  pin- 
gendi  Artem  nobilissimam  reddidit^  iisdem 
temporibus  eam  ob  rem  in  precio  existens^ 
cum  a  Benedicto  Pontifwe  in  Avenionem^ 
ad  pingendum  Martirum  historias  ingenti 
precio  statucum  fuisset ,  morte  praeventus^ 
r^m  omisit. 

i53o.  Monsignor  GIOVANNI  deUa  CA- 
SA  nel  Galateo* 


^  DSCEN.  I.    DEL  SeC»  I« 

Per  la  ^iàol  cosa  si  potrebbe  per 
mfiimm  iMr^t  che  ciotto  non  merl^m$m 
qtseUe  oommimioMiom  eh*  alcun  enede^'jMt 
aver  égK  rifiMaia  d  éS$er  ehimnuUo  Mae' 

sùro  ,  essendo  egU  non  solo  Maestro  ,  ma 
senza  alcun  dubbio  sut^uiar  Maestro  se^ 
condo  quti  ct'fujn. 

1634.  Il  TRADUTTORE  del  Supple- 
mento delle  Gronielie  di  F.  JACOPO  FI- 
Lino  da  Bérgino  JUb.  6*  dot«  fiarb  di 
Firenze  ,  e      Ptoresthii  più'  rinrauilt. 

Giotto  DipinLoi  e  nobiìissimo  ,  e  sin» 
golare  ^  el  quala  ritrovò  t  Arte  antica  del' 
da  Pittura. 

E  lib.  i3.  air  anM  1843.  > 

ZoTO  Fìprentmm  nella  Pklmm  eah^ 
herrimo ,  e  sinffularB  »  mom  solo  in  ^ueHi 
tempi  ,  ma  per  molti  anni  innunti:  per  la 
qual  coi  a  ,  essendo  per  tutitil  Mondo  fa- 
moso fu  cliiiiinatn  da  Benedetco  in  questa 
età  Papa^  che  andasse  a  Vigtioné^  par 
dipigmmm  (  Utorie  dei  Martiri;  e  fi$  com* 
dóno  con  grandissima  prmm  «  ào¥a  imfèr^ 
mandasi ,  poMf  eèba  prineipéato  ,  morì  ,  e 
lasciò  tùl  opera  ioLalmente  imperfetta. 

i53o  MICHELAGlSOLO  BUONAR- 
RUOTI  »  ciUio  dal  Vasari  ,  parlando  d*  IH 
na  Tavolioa  a  tempera  ch^era  nel  tramaa» 
10  de(la  Chiesa  d' Ogniuaoti ,  dipinta  de 
Gioito  000  ligensa  (dorè  era  la 

morte  di  Maria  Vergi oe  cocli  Apostoli  at* 
tot  no  ^  e  con  un  Cristo,  che  in  braccio 
Tauiiaa  di  tei  riceveva)  tra  solila  direj 
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cbe  la  proprietà  di  lala  Storia  dipinta  non 
poteva  esser  più  simile  al  vero  di  quel 
ch'cir  era. 

i535.  Me««er  FRANCESCO  ALUNNO 
da  Ferrara  nella  Fabbrica  del  Mondo.  • .. 

Pittori  celebrati  da  nostri  Poeti ,  Ci- 
ma bue  e  GiOTTo  Fiorentini,  ea,  Cimabub 
Fiorentino  ,  che  né*  suoi  tempi  ottenne  fo- 
nere  e  primo  luogo  nella  pittura  ,  tanto 
che  Giotto  venne  tale^  che  7  vinse  e  superò. 

Giotto  Latine  locthus ,  ebbe  un  inge* 
gno  di  tanta  ecceUen7a ,  cìie  niuna  cosa 
della  Natura ,  madre  di  tutte  le  cose  ^  e 
operatrice  col  continuo  girar  de*  Cieli ,  fu 
che  egli  con  lo  stile ,  e  con  la  penna ,  e 
col  pennello  ,  non  dlpignesse  cosi  simile  y 
anzi  più  tosto  dessa  paressCm^.i  -a  .  vv4w»*^*i  v\ 
1540.  ALESSANDRO  VELLUTELLO 
Lucchese,  e  Comnieatalore  di  Dante. 
<     E  il  Poeta ,  in  persona  £  Oderisi,  ne 
assegna  due  esempi  j  il  primo  di  Cimabus> 
//  quale  fu  nella  Pittura  tenuto  eccellen-- 
tissimo  f   e   nondimeno  fu  poi  vinto  da 
Giotto  ,  che  molto  tempo  dopo  lui  rilusse. 

1546.  BENEDETTO  VARCHI  nelle 
Lezioni  fatte  nelT  Accademia  Fiorentina 
sopra  la  maggioranza  e  nobiltà  dell*  Art^ 
Disputa  prima,  qual  sia  più  nobile  la  ScuU 
tura,  o  la  Pittura;  dice  queste  parole: 

Ben  è  veny^  che  nissuna  Arte  fu  tro». 
vata  e  compiuta  ,  o  in  un  medesimo  tem"* 
po  ^  o  da  un  solo ,  ma  di  mano  in  mano^ 
e  da  diversi  ;  perche  sempre  si  va  o  ag^ 
Baldinucci,  Voi.  IV.  4 


giugrmndo  ,  o  ripuhfuh ,  o  quello  che  man* 

ca  ,  o  ifuello  che  è  rozzo  e  imperJeùCQ  ;  e 
perciò  disse  Dante ,  non  meno  veramente^ 
che  con  giudizio  #  mH^  undMoimo  .Qauo  dèi 
Purgaioiio* 

•  .  .  •  •  •  . 

Credei  Cimabue  nella  pittura 
Tener  lo  campo  ^  ed  ora  ìm  Giotto  il 
grido^ 

Sicché  ia  fmma  di  colui  oscurst 

*  Fm  (pd  qimto  graiittimo  Au^m»,  U  qua- 
le (pcv  quanto  io  seggio)  non  credette  t 
che  Dante  avesse  ciò  detto  POETICAMEN- 
TE ESAGERANDO  CON  lP£fiBOUCX)  UI« 
GRANDIMCNTO.  ... 
Lo  steste»  «ttft  dispaia  saQondati 
Potmnmo  4tààurré  infiniti,  altri  asem^ 

pi  ,  si  di  molte  altre  Città  ,  e  A  massima* 
mente  di  Firenze ,  dove  la  pittura  già  sp^n^ 
tét  rinacque, 

i55o.  GIORGIO  VASARI  nella  prima  edi- 
■Aoae  della  sna  OpeM ,  e.  speejalmaiilt  nel- 
la vita  di  Oimabne,  e  di  Oiotlo  io  aaalli 
laogbi  afferma  quanto  s*è  prorato. 

i5.5o.  Fra  LEAr^DRO  ALBERTI  Bolo- 
gnese ,  oeir  Etruria  Mediterranea. 

Vi  fu  Giotto  Fiorentino  ^  ehm  fu  il 
frtniù  a  wcglmm  i  Pittori  air  Afte .  dal 
dipin^ro  »  A  im  sino  mà  oggi  in  pià  hto* 
giù  ir  lùaHa  vedesi  le  pitture  di  lui  fatim 
ccui  grande  art^fizioé 
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*•     iS53.  Mesiier  MARCO  GUAZZO,  Cro- 
uica. 

Nam  4ùl0  in  questo   tempo  ,  ma  per 

la  Piuurm  tìngtàior^^ 

»S67.  LVndtiiMmoMeMrGIOTAM* 

BATISTA  ADRIANI  nelia  Lettera  scrilla 
a  Giorgio  Vasari ,  dove  a  lungo  tratta  dei 

Siu  ecceileDti  Artefici  antichi  di  Pittura, 
ronzo  e  M'armo,  Ma  màa  »  coltoscriva 
a*  dietli  dal  Vasari  t  ma  4à  lera  graa  lode» 
Essa  Léilara  m  af({f[iiuita  -  al  saaoiido  t*  ei 
ttUimo  Volume  della  terza  parte  dell*  Ope- 
ra del  Vasari ,  in  data  degli  di  Settem* 
bre  i597*  ma  fa  esi^^^  Siaaipa  ^beàù* 
▼ava  dire  1567. 

i568.  11  citato  VASARI  iie>roenj 
da*  tuoi  Libri  nella  iMOoda  adinooe  1  a 
specialmente  in  quello  delle  Vite  »  Patte 
!•  a  85. 

Ma  tempo  è  divenire  oggi  mai  alla  Vita 
di  CiMAWia^  il  91*0/0 1  4Ìccoma  deus  prm^ 
cipio  éU  Jtam^  mod0  di  dk^gmmm  0  di 
dipignere^  Mii  è  giusUt  #  cfmnmmmt»^  afe 
io  &a  ancorm  mìh  PéiB, 

tSjo.  F.  ONOFRIO  PANVINO Eremi, 
tano  ,  erudito   investigatore   dell' antichità 
Roaume  9  neli*  Opera  Latina  iotitolata:  Dei  ^ 
praecipuU  arfcis  Boibaa  smelior&iuqtte 
BasiUeis* 

bcraira  egregiui  imo  èoif^M^  PkMto 

(1)  mul^s  in  ea  pi^uras  miri  opefis  fsciu 


(i)  Le^i  Pictor* 


5z  Deoik.  L  del  Ssc.  li 

Lo  stesso  Autore  parlando  della  Bàsi* 
Uca  Constantìniaaa. 

Inter  aulam^  quam  smUun   Conci lif 
pòoant ,  eè  hanù  t  4fumm  wpra  deicripsi  g 
portìcum  9  eH  alia  portìeus  Munga 
in  cuius  fine  oeddentem  versus  est  palpi" 
lum  marmoreum  à  Bonifacio  Vili,  factum^ 
iotum  ferè  depicJiim  ,  eù  emblemntibtis  or» 
naùmn%  puipUum  extra  Conoiliì  aulam por^ 
indum  eH  àoUim  è  ksieribui  è 
facimm^  plaiarmù  pm  temporum  condOiana 
eleganiinimae  ^  etJuisHmantur  CmktoTt9 
gregij  Picco  ri s  manu  faclae  «  qui  primus 
Jtaliac  pìcturam  ,  post  antiquos^  restituita 

i58o.  TEOiXiaO  ZOINGERO^  neU 
r  Opera,  intitokUi  >  Theatrum  Yitae  Ha* 
smnae/llmleM  per.  SebaHìaAUtt  Engch 
Petrii 

Zoùus  Florentinus  in  Pictura  saùis 
praeclarus  fidt, 

iSai.  GIOVANNI  BARDI  (i),  nella 
sna  Croniea  Uniirersak ,  Parte  3.  a  420. 
tra'pià  segnalati  «omini  che  fioriasero  mI 
Mmrdo  ranno  iS36.  iMitè  Gioito  Fiorai- 
lino  Pittore  9  e  per  moltissioii  aoDi  aranti 
0  dopo  non  Ca  menzione  d*  altri  Piuori. 


(1)  GIROLAMO  BARDE^  a  nom 
OIOf^ANNIaUro  Sorktare  Fi^rmUno , 

il  che  fa  molta  confusione  nelC  opere  deU  • 
t  uno  e  deW  aUrOf  e  nella  loro  recettiva 
ffrofesfionoB 

m 

é 
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1583.  Doo  VINCENZIO  BORGTTIM 
jve'gaoi  RogionMnrati  4drAraii  dsUe 
miglìe  Fìoraitioe  a  33*  diee  cosa: 

Giotto  non  meno  ingegnoso  e  piacer 
/vole  nella  familiar  conversazione^  che  som* 
wno  Maestro  in  quel  tempo  nella  pittura. 

RAFFAELLO  BOAGHINI  aal 
SUO  ripoiO.  «•  a88: 

nacque  in  Firenze  della  nobil  famiglia  dei 
CiMABLor ,  per  ritornare  in  luce  la  Pitta* 
rUf  GioYÀi<ir(i  cognomato  Cimabue* 

11  medesioip  a  297.  parla  di  Gioito» 
'     /o  io  /atmilai0  éelù  cose  4i  Giotto 
aìquanio  a  ìungo^  perch*  egli  fu  veramenie 
quello^  die  ritornò  in  luce  la  Pittura- 

1584.  GIOVAN  PAOl>0  LOMAZZO 
Plttor  Milanese  ,  parlando  del  dipigaara  a 
fresco  y  dico  cofiir  • 

Veggonsi  opere  de^pià  mi^UUM  Pi$UHÌ 
■in  Juk  da  CwAaiis. 

Il  medesimo  nel  suo  ti^tlalo  deli*  Àr« 
te  della  pittura  a  683.  dice: 

CiTttABUE  Fiorentino  primo  Pittore  dà* 
gno  di  nome  fra  morirmi. 

i£84.  ALESSANDRO  IjAMQ  Cremo* 
nate  nel  Diaoorso  iotanio  alia  Soallara  e 

Pittara  ,  dove  ragiona  della  vita  e  opere 
di  più  Pittori  Cremonesi  iu  Tre mooa  i584* 
parlando  di  Cammillo  BoccacciDÌ ,  dice: 

Ei  fu  nel  tempo,  che  qw-sta  qnoraùm 
mm  erm  nei  mnggkjr  colmo  ds  perjmiom^ 
iAc  mai  fUmc  da  Cman  m.pcL  .  *. 


54  Deuw-  Tf        Sec.  T. 

t586.  Mons.  PIETRO  RIDOLFI 
Tossigoano  Hirtbrlarlim  Scraphictfe  R«li^ 

gioois  Libro  2.  pag.  248. 

'  Resumpto  autem  prioris  narratìoni$ 
pfoposUo^  rursus  dicamus  reliqua.  Ergo 
quùé  spectat  adsecundam  Ecdesiam^  quae 
est  insiar  Oratori/ ,  pauperiaiem  in  kumi» 
Illa  te  Jundacam  designarti  emnihtts  ibidem 
piè  oranttbus  afflai  insolUam  pietatem:  cuius 
pavimentum  vartj's  coloribus  ^  et  vermicu- 
laiis  lapidibus  in£erlexùum  est»  At  testudo 
eeu  Jbmix. ,  insùur  cupae  9el  doli;  ,  eum 
cénìs  ìifUihuidam  figurU^  exquisim»  àrie 
assoluta  est'^  dicunt  eas  factat  à  grotto 
FUxrentino  maiori  ex  parte  ,  quem  constat 
sui  temporis  omnium  Fictorum  Juissc  nO' 

bUUsimum* 

iSoS.  PAOL  MINI  Medico^»  e  Filoso- 
fo, nel  suo  DISCQRSO  éeHa  Mobillà  Fio» 

Teatina.  *  • 

Era  per  le  molte  ^  e  lunghe  correrie 

dé  Barbari  la  pittura  9  una  di  esse  »  qua- 
et  mogia  ^affatto  ne^  Umani  ingegni  f  e 
massime'  ne^  Italiani  t  quando  essersdo 

venuto  quel  tempo  ^  in  cui  si  nohU  Afte% 
esercitata  da  t'ahij  ,  dà*  Turpiiij  ,  dà  La-* 
beoni ,  doveva  con  la  vita  ripigliare  lo  art' 
tìco  vigore  ,  nacque  nella  Città  di  Firen* 
9é  OiaTA^m'  della  fondgìia  de*  CiMAiiiTort 
ché  fu  Panno  '  t^^.  C&stat  eon  U  suo  con- 
tinuo studio  ,  a  guisa  dell*  antico  Eumaro 
Ateniese ,  la  rimcitò:  Giotto  nnto  lo  an» 
no  1^76*  e  suo  discepolo^  le  diede  il poU 
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to  e  /a  lena  :  Tommaso  At^rannominaio 
GiùUino^  le  éiede  t  mioaet  Della  la  groi^ 
zia:  Fra  Giovanni  di  À  Domemea  A  Pie*' 

sole  ,  la  maestà  e  riverenza:  Benozzo  Goz" 
zoU  C  invenzione,  E  segue  a  dire  d' altre 
eoccUeose  t  cIm  diolera  alla  PiUora  i  Fio* 
nplinilu 

i6oQ«  Mfliier  FRANCESCO  fiOCCm 
nelle  bellme  di  Firenve* 

Jn  S,  Croce  sopra  la  porta  del  fianco^ 
die  riesce  ^ì^erso  il  Chioserò^  è  una  tavola 
di  mano  di  CiacABOfi^  la  fidale  come  che 
eampamtm  con  le  piUure  moderne  eia 
o/^  di  poco  pregio^  luUavia  permefnori$ 
di  questo  Artefice  ,  onde  è  nato  il  colo^ 
rito  maraviglioso  ,  che  oggi  è  in  uso  ,  è 
degna  di  memoria  %  e  di  considerazione* 

U  stesso  Messer  f  RANGfiSCO  BOG* 
CHI  mA  «alalo.  Libro* 

Giotto  iarUo  celebrato  nella  Piitmra, 
ef^i  di  vero  suscitò  quella  ,  che  era  mor» 
ta^  e  diede  Twtabili  segni  ^  onde  appresso, 
a  somma  perJèzUme  si  potesse  ridurre. 

'  Il  nedeaimo  parUMo  della  .Tavola  di 
Cìmboe  ^  ebe  era  nella  Cbìeie  da  Sante 

Trinità- 

Per  cui  molto  ,  e  bene  scorge  chi  è 
inieadeMe  ^  obliata  la  maniera  de  Grecia 
la  ^aale  oUramodo  era  roeea  e  fpffa^  quun-^ 
to  t  Piuon  moderni  a  fveiAe  J^i^ 
iore  siano  ehbUgati^ 


iSS  DèCIN.  1.  DEL  8£G.  L 

*  1600.  AG^CMLO  MONOSINI  Flores 
(1)  Itftiio»e  Liihgaae  Lib*  9.  fBi^  427. 
loctoi  fuii  Pieiar  sgreimt^ 
i6m  Ikiser  FRANCESCO  BALDELLI 

nella  sua  traduzioue  di  Mcsser  Ugolino 
Verioi  cilalcl*  dal  Rùloifi  nel  Priorista  di 
Balano  Vecchio ,  che  arri? a  con  le  memo^ 
rie  fino  al  ifigS. 

Giotto  fu  quti  d^Hiormà  nei  Manda 

Lta  PiUura.  •»••••' 

1601.  ALFONSO  aACCOrii  ia  viia 
Boniiacij  Vili. 

Bmiiìioam  Paikanam^  m  i/un  condì 
9oluU  s  inrnévk  pìurimmm  «tew  idem  tnnr^ 

moreum  suggeslum  cum  porticu  a  pud  Ba* 
silicam  Constantiniafiam  Laterani  condidit^ 
nobili^  ClMABOVis  pioUura  decoratum ,  quo 
exarationes  die  Coenme^  ei  alio  tempore  9 
in  Coìmmneneee  e$  Begem  Frernehanan^ 
et  oHos  ijfni  more  idMionen  eoDeeffnutdconf^ 
tur ,  feciù.  ' 

Lo  stesso  CIACCONE  parlando  del 
Cardinale  Stefaneschi. 

Jmfpbus  Cmetanus  de  SiepheneschU 
Anmgebme  'eco»  Nwiadàm  in  atrio  Besi- 
Mone  Santi  Beui^  opere  tfenmoulato  ^  nd^ 
rè  elaboralum  jecii ,  opera  locix  Picùoris 
ilìius  J^mporis  celeberrimi». 


(1)  Leggi  Florìeé 
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Ln  sleno  io  allro  luogo. 

liuìmFirmanae  Moceria  tte.  Epùcopui  Ctu^ 

gìinalis  Portuensis  ,  et  Sanctae  Rujìnae 
etc.  locTim  Florentinum  clatum  sai.  aa^i 
i^ictorem  ^  Assisium  duxit^  oc  %%.WU  Hi^ 

mufrias  B.  gmmètoi  ,  timmU  pmmiwiQ  « 
exprimi  cmrmiL 

Lo  il€tKi  io  BMedcMo  XIL 

loCTUM  Pictoitm  ilìa  aeùate  egreffum^ 
€id  pingendas  Martyrum   his tortai  %  in  tìe- 

dibui  ab  se  Avemonc  UruDÙs  »  timdmcwrt 

m  OOIWO  hahnit. 

t<04.  CARLO  VANIIàSlDEa  oekiire 
Pittore  FiMimiigo  od  libro  ohe  io  qndir 

la  Liugua  scrisse  delle  Vite  de'  Pittori  aa- 
ticfai  €  moderai  »   Italiani  e  FiammiDgliì  a 
94.  parlando  di  Cimabue  e  Giotto,  rocalQ 
in  xioi^m  Liocua  ,  dic«  cosi: 
¥     ^wrnÌQ  fJeaUa  ora  itùvaglimùm  -  dsJU 
gaerre^  nom  sólmmBn^'  mmnemnmo  fa  pie^ 
ture  ,   ma  gli   stessi  pittori  :  per  fortuna 
nacque   f  anno   1 240.  per  far  risorger  la 
Pittura  uno  chiamato  Gno^i^NM  cognomi" 
nato  CiiMooi  di  Qisa  in  quel  i^mpo  no* 
Hlé,nl  quale  00^  £  più  o  boato  dico: 
Mari  t  wmo  i8oo.  dopo  étpara  mutd  $oL 

levata  la  Pittura  ;  lasciò  molti  discepoli  « 
e  fra  questi  Giotto 

i6o6.  PIETRO  LEONE  C4S£LL A  À^oi- 
loBO,  negli  Elog)  dc^'illoatri  orteBoi. 

Mitnintm  opus  eto  locrairi  *  «ri  Coeb 
tahutis,  prac  Goa^^àmst  èoofnpm  \  turni.  % 


58  DecEN.  I.  u£t  S£c.  I. 

mè  II»  lapUUs  colomtu  Ioctbos  g$min09 

Vi  mi  «MMiMf.,  et  imdmeii  Jammm» 

i625,  GIOVAWWI  EHmiOOÀ  PFLàT^ 

MERN  1.  C.  io  IMtrcurio  Italico,  discor- 
rendo dell'antica  Basilica  edificata  da  Co* 

Pttri$if9  fimseimfie.  sm  mulina  cpet^ 
i&istr^  Juiste  reliquiiÈe  prohmut  ^  Uoeè  m 

i'eiusiate  sordidae,  Atque  instar  omnium 
4jueaù  esse  una  integra  periclitantìum  di» 
scipuhrum  ,  Feerique  super  undas  ad  C/tri* 
stt  eanspeokum  ptocumbemtUf  imsgo  m  prU 
mm0  paS^iuMi  inUrtori  muro^  mk  Uio%  fSfàjsa 
in  Pbrontiae  à&sonptìom  f  Jocnio  cKqnr- 
eèm  »  Illa  argumento  sic  qudin  Julgidum 
Tenrplum  JueriL  lllam  pij\  ontequàm  prae* 
gredianCur ,  Jkjùs  g^nibus  precasUes  i^m^ 
TÌMur. 

i633.  VinCENZIO  CAROUCa  t  m1 

suo  Dialogo  della  pittura  io  lingua  Spagnuo^ 
la,  obe  recato  io  nostro  idioma  vuol  dire. 

U  anno  di  nostra  salute  1240*  na^ 
eque  in  Firenze  Giotanni  Cimabue  di  n^m 
mli  gemmari  :  è  fuegU  fii^  ché  dieim^prin^ 
dpia  mila  primierm  eAk  AppteMm  €gU  ^mm^ 
arte  col  superare  i  suoi  maestri  Greci , 
quantunque  sempre  in  quella  poca  notizia 
della  buona  maniera  ;  ma  non  per  fiéMttat 
gli  si  può  tmNòBe  P  obbligo  e  la  graiiiudi^ 
tuf^lm  quale  ArisiotUe  dice  doversi  a  quei 
che  bmomhieiaf^no  a  dar  ìmìMì  prlr$cipij 
alle  facnhà.  Ebbe  alcuni  discepoli  in  quel* 

la  Ciuà  p  P  um  de  quali  ù  Ju  GìOàto  » 


Digitized  by  Google 


'A  p  o  L  o     i  A«  S9 
cAff  <A>|M>  di  Jè  I0SGÌÒ  il  suù  ma0tif09  eo^ 
Jke  DmMB  mi  mù  Purgaimio  iumm 

ti*  in  questi  versi:  ■  • 

Credette  Cim^bue  ec. 
Seguila  poi  nello  siet(K>  idioma  Spt» 
gauolo  a  dire» 

'   S  damh  gU  »  mim  Fmtfom,  ahuna 
hseé  m  éfuelle  ièm^n-^  uscirono  posoim 
cuni  buoni  piUori ,  quali  furono ,  Stefano^ 
Paolo    Uccello ,  ed  altri  molti  degni  di 
memoria  ,  per  lo  essere  essi  i  primieri^ 

1642.  GIOVANNI  BAGLIONI  piuore 
Romano  «  nel  suo  Kbro  de*  Kitort  Scailori 
e  AffohiMli.  ém\  tSrft.  mi  t^z.  nét  dUo* 
go  a  4*  dice  così: 

jippena  Giotto  Fiorentino  ritornò  in 
vita  le  buone  arti  ^  e  venne  in  Roma  ad 
esercitarle  t  che  con  es40  Usi  Pieiro  Cavai" 
Uni  Bomanù  hnpiegosii  ec.  in  artifici  di 
nolritt  lavori  f  e  si  mostrò  degnio  drenar 
nato  nella  patria  delle  mrth  :  e  regnando 
in  Roma  Bonifacio  I  IIL  servi  ed  a/ulò 
Giotto  nelt  opera  del  musaico  dentro  il 
cortil  vecchio  di      Pietro  yaticofèo  ^  ove 
fu  la  ^storia  deHa  NaSHcellm  ^  per  ordine 
del  Cofdinàl  Woùomo  Stefànéieki^  lieve* 
rata*  '•  ^ 

1643.  L'Abate  FERDINANDO  UGIIEL- 
liT  ,  neir  Italia  Baerà  alU  Teseo?!.  Fioren- 
tiok 

Fiwwifffi  iempóre  loerus  Fieretnkme 
pithsrae  ktHaumior^  et  qui  iunim  exin^ 

a?i£^  quae  proximè  icìnpium  maximum  etCm 


C6  Decln.  I.  DEL  Sbc.  I. 

1648.  SCIPIONE  AMMIRATO  il  ^iof 
Taot ,  neir  aggraotn  «Ila  Storia  FiomtiM 
Ai  Scipion'U  vecchio»  Parte     Tomo  i.  a 

393.  air  anno  i334.  dove  parla  delle  fab* 

bricbe  de'Tempj  nella  Città  di  Firenze. 

•  E  non  sapendo  esser  nei  Mondo  il 
pià  sufficiente^  mi  >ii  più  unwersaie  di 
Giotto  di  Bomione  ^  e  p^r  dò  stimamio' 
si  mtorwcl^j  e  profiUct^ah,  il /Mo*  Mw^. 
MI  Pbtnze,'  dove  molti  a^erebbonoin  UUh 
to  poùuùo  imparar  da  lui  ^  fu  risoluta  4i 
provvisionarlo, 

i65o.  GUGLIELMO  £  GIOVANNI 
BLAET  io  theatro  orbia  ;ltrraraiiit 
filante  nbro»  parte  3.  odia  ToBcana»  - 

Piciores  imignes^  ifnorum  Princepi 

/uièloinvs  artis  reductor^  sdentlo  pr aetereo. 

i655.  ANDREA  SCOTTO  (i)  d'Aaver- 


(i)  «SS  iwiofe,  ehé  P  Itìmormio  d  Ualkt 
aAf  opera  éU  -Ermeesca  SùoU»  Giurgoom* 

sulto  d'Anversa ,  f ratei  d*  Andrea  della 
comp,  di  Qesù  ,  e  che  quegli  morisse  nel 
1629.  Jl  fatto  è  ohe  questo  viaggio  era 
fnineipiaào  da^  viaggiatori  del  i6oo.  e  che 
fu  iradouo  in  Imiano  prima  del  16 io* 
perlóóM  ifOii  d  pub  qui  asùrimm  M  aa^ 
no  i6i) 5.  //  libro  adunque  è  nella  libretta 
di  S,  Maria  Noi' e  ila  scans,  VI,  lett. 
SS  co/2  questo  titolo^  che  confemm  Panno 
suddetto.  Itìnerarit  Italiae  rerumquè  Ro* 
maDarum  libri  tres  a  l^rajociico  Smotto  h 
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A  »  O  ML  O  e  t  §i 

della  compagnia  di  Gtsù,  Ilaliae  libia 
1.  in  Floreotia   Sanctae  Maiiae  Noreilae* 

erum  mortuoium  Claustrum , 
tmirum  Cofriimlum  videro  imm  omitimi , 
^rchUMiomcè  mUm  et  picitÈPa  iùm  eseoel^ 
Ut ,  iU  cuS^ue  mdminMiioiU  9U  \  mo  véUm 
cureSf  ut  ex  illis  fraùrihus  unus  aut  aUer 
Ubi  imasnnem  Joannis  Cimabue  indice t  , 
qui  anno  laoo*  picluram  in  Italia  resCkue" 
$e  coepit ,  eum  imt  mmtUi  mUà  gfxteis^  pi* 
ctofibu$  mi  fuiuent^  à  qno^  vdtU  à  pri^ 
mano  luUo  fonte  ^  pieùow  omnes  enu^ 
naiunt  c  Barharorum  in  Italiani  adventu. 

1656.  LORENZO  BEYERIJNCK  ,  nel 
Teatro  4ÌeUa  vita  umaiia»  ataoipala  ia  Lio* 

in  vcvli^  Piatom.^ 

aawa  Phfeniimme  eie.  im  pieium  m« 

àie  praeclarus  fuit. 

1657.  FRANCESCO  SCANNELLI  da 
Forlì,  nel  suo  Microcosmo  della  pittura  a 
4.  fa  menzione  degli  scrittori  di  pittanif 
Giorgio  Vasari»  Rufiudi  BorghiiMt  e  Gto* 
wmpaolo  Lofluisxo^a  éi  aoilotoriTa  alle  k»« 

ro  sentenza  eoo  queste  parole. 

Sioùome  non  iralasciano  gli  scrittori 


&  ex  amiqttia  notista  lorkAorihas  iis 
edili  9  qui  Komam  anno  JaWieii  satira  ti- 

suQt.  Ad  Robertuux  Bellarmiaum  S.  R»  £• 
Card,  araplissimum  Aotuerpiae  ex  Offici- 
ali. PkoiMiiaAa  apiid  Joaaoeia  Mor^am 


mentoimre  ,  /zo/i  mancano  anche  del  pari  , 
ridurre  alla  memoria  V  origine ,  e  vero  ri^ 
m^sQÙmnlO'  att  halia  4i  qu^ta  nuova  fe^ 
nim,  che  ^  .  mediani  ^mgdgm  éeUa  2\H. 
soma  sUmaii  éàila  maggior  poiià  9Wg0ne^ 
mta.  . 

1656.  FELiBlEN  Franzese  ne  suoi 
TratummenU  flppra,teTÌie  e  op^re  de* più 
lori.      <  .  . 

Gii0  venta  in*  bobIkoi  Uìom  ^qoI 

dire. 

B»cco  lo  stato  y  nel  quale  eru  T  Italia 
principio  deir  anno  1240.  quando-  Ci- 
VABue  venne  al  mondo  ;  il  quale  essendo 
nato  per  istaiiiise  la  pittui^  ^  Im  qi4ale  i 
disofdini  e  le  guerre  me  mèmm  hatédiàe^ 
ette  i  suoi  natati  a»  qmeste  mentre  ,  nel 
tempo  delle  piic  gran  turbolenze ,  dalie 
quali  era  stata  già  mai  ajflitta  V  Italia  ; 
Siccome  questi  è  il  primo  fm  ÈMi  i  pUta^- 
ri ,  die  ha,  rimeMia  alia  luee  m*mm  tatH. 
^  Hlmtre  (  cosi  eo9$  mgtene  ei  può  ekia* 
mere  U  maestro  di  tutti  quei  che  son  ve- 
nuti dopo  questo  tempo,  Egli  era  d*  una 
nabli  JamigUa  di  Fiorensù  eCà  Poi  60ggiu« 
^e,  MgU  rubava  C  ore  delle  sue  leùot^ 
per  twbr  iopontre  ahmi  pUàoH  gt^Uàta^ 
m  e4  ignomnii^  cfo  qaei  cke  geeermmifd* 
no  in  Fiorenza^  avci^an  fatto  venir  di 
Grecia  ,  che  dlpignevano  la  cappella  del" 
r  illustre  famiglia  de  Gondi  ,  che  è  nella 
43jkie$a  di  S.  Maria .  Neeella^  •  Piemndrm 
iat&mmpeadonà;  pueiesseref  mi  etoe$ 
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egli ,  «A^  id  fuism  mmtMn  n^ttm  Oreoim 

successori  di  c/uesù  gran  pittori^    de  quali 
apete  parlato  1  (Juesùi  erano  ben  in  ef* 

fetta  ,  io  gU  risposi  ,  i  moo^ori  di  ^m$i 

/amasi  pimri  Greci;  mm  vi  cormm^  im 
gli  ultimi  mi  /  primi,  la  medesima  diffemm^ 
M9  dm  si  imm  tra  lo  statx>  deplorabile  » 
nel  quale  era  allora  quel  paese  ^  e  lo  sta* 
Co  florido  nel  quale  era  stalo  a  tempo  de» 
gli  Zeusi^  e  degli  ApeUL  Foglio  diirtp  oha 
questi  aieùni  piitori$  de^  foaU  io  pasia  ^ 
non  erama^  dW  i  miemeéUi  atmtmi  di 
quei  grandi  uomini  :  fra  tanto  come  se 

fisse  stata  una  fatalità  all'  Italia  di  non 
poter  posseder  la  pittura  ^  che  per  mezzo 
de*  Gred ,  furono  essi  quei  ohe  ve  la  por* 
tmmm  per  la  eesmmda  eatta^  a  eka  dopa 
tornio  lofS»  ^eo9o  a  Fimneo ,  ed  te 
moie  altri  luoghi  dell'  opere  di  musaico  » 
#  4//  pittura. 

Fìa  qui  il  F£L1B1£N.  E  avverta  U 
Ictier»  in  qneslo  luogo  f  die  il  moderno 
Aatoro  ,  già  tantO:  mito  oMoUmlo  9  per 
avvalorar  suo  seotimento,  lasciando  di  far 
meozione  di  ciò  che  disse  il  Felibiea  nel 
luogo  sopra  notato ,  Io  cita  per  se  in  uà 
altra  Ioo§jo  »  oel. quale  egli  non  dissr  mai 
mò  ehè  esso  Autore  raot  due  ei  dioa«  aè 
cooiraddisse  a  se  tieiaot  ma  asseri  quel  elm 
•veramente  fu  vei  a  ^  che  gì*  lialiaoi  non 
sono  stati  i  primi  inventori  della  pittura  ^ 
e.  che  iimaaai  ohe  Gtmttbue  e  Giotto  in« 
c^lttiiioiasaero  a  far  rivirer«^eitl  arte. net 
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fiarttidsitno  Regnò  delia    Francia    ella  si 
praticava,  oea  puolo  iafìeriormente  aqael*^ 
to^^kè  A  faceva  m.^ilttiài  |iercbè  tort&#  H 
iive,  tobe  imiMMa  com  è  ohe  in  ogBÌ\ 
parte  d'Europa  af«fttl  •  Oiteabtte ,  e^CrMi». 
lo  si  dlpigueva ,  ma  aUa  Greca  e  Gotica 
maoicra.    *  - 

^  OIO.  PltTRO  BELLORI  nel  suo  bel^ 
hìmo  ddte  Vite  de*  pUtori»  tetoicori  »  « 

•    Ma  perchè  le  cose  gèk  im  Mm»  fio» 

serbano  inai  uno  stato  medesimo  ,  e  quel* 

e/ie  son  giunte  al  sommo  y  è  forza  di 
mùo90  Mhino  n  cadere  con  perpetua  vi» 
eié$kmàine\  tértB  ^  dm  C1MABU&  # 
éa  GIOTTO ,  nel  òow  ben  imigo  itaté^ 
ni  2 5 a.  cras  i  a  poco  a  poco  avantaiB  v 
iosto  fa  ^veduta  declinare^  e  di  Regina 
éMfenire  umile  e  i^olgare. 

Lo  stesso  BCLLOai,  aikuéendo  a 
(facsia  aeriti  t  da  nessuno  fin  ^ai  »  fuor 
cbe  dal  coafatato  Autore ,  possiamio  dire 
essere  stata  controversa ,  dice  cosi; 

Fiorenza ,  che  sì  vanta  esser  madre 
deiia  pittura ,  «7  paes6  tutto  di  Toscana  ^ 
pergU  suoi  professori  gloriosissiino  »  tace^* 
>va  già  senza  laude  di  pehndìo  ^  è  gli  ai* 
tri  della  scuola  Romana  ^  non  alzando  piU 
gii  occhi  a  tanti  esempi  ec, 

1674,  LUIGI  SCARAiVIUCCIA  cele-  ; 
'bre  pittore  della  Città  di  Milano,  nei  suo 

kel  libro  intitolato  te  Finemi  de'  Pennel*  ^ 
K  Italiani  a  Sa* 
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*  fiderò  insieme  coli''  antichissima  cine» 
*M  molte  pitture  a  fresco  della  mano  di 
CiMJBUE.  JbiorMÙno,  ù  di  GIOTTO 
smo  discepolo  9  o9m  sbbero  adita  i  nosUi 
pallegtimi  di  dmoonw  di  ami  imnfi  oH" 
étmU  f  me^  quali  snoar  tamiitm  anfvolùa  in 
Jasce  ,  se  ne  stava  la  pittura  ,  per  dover 
poscia  dopo  il  corso  di  400.  aani  in  cir^ 
4>a  j  divenir  gigantessa  ne  nostri  giorni* 

1675.  tSMm^wvQ  GlUSk.PPti  MARIA. 
SUARKS  Vdioo?o  già  di  Vasoae  »  onore  delle 
letKge  9  mU*  ei^HoU  lUrFitnifMtnliiflina  dar* 
4ìm1  Bftrfacriiio, 

lOCTUS  autcm^  etc,  cognomenùo  (^i') 
^JBindoniiis  è  patris  Bindonis  nomine  ,  pi" 
ctor  insignis  ,  Frane*  Peùrarqjiae  memora^- 
itis  i,  piimrU  4uis  iUuitìmit  'Èccìesiam  As" 
4ÌSÌ0ns.  etc. 

1677.  GQNXE  CARLO  CESARE  MAL* 
VAS(A ,  ragionando  di  Franco  Bolognose. 

Franco  del  quale  non  posso  che  par» 
lare  con  un  poco  più  di  rispetto ,  come 
4fueUo  che  venne  gmdicaèo  a  quei  tempi 
aguale  ad  ogn^  aitro  anche  alC  iMsso 
GIOTTO  ee.  ^ 

Di  qneala  egualità  però  non  porta 

autorità  d'alcuno  scriUore. 

Ci)  Correggasi  anche  il  Sitares  ^lle 
memorie  del  iSoy.    della  compagnia  di 
Ot  S.  AdUoheh  Giotto  di  Bondoneau'fiwi. 
Baldinucci  P^ol.  ir.  S 
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1677.  Il  medesimo  MALVASIA  tìcII^ 
vita   4el  Franoia  Bologaese  ,  che   &arì  d«I 
^490.  cioè  aliai  'igo*  dopa  Gialla  a  3^ 
OOtti  dice;-  ....  ; 

ift.  <?orM  ^ia  ^punUar  M  iSbfe,  di» 
co'  dofati  raggi  il  rinasce} ite  giorno  dipi^ 
gne  ^  si  ascrmfìono  morti  ficnte  le  Stelle^ 
coòì  air  apparire  de  nuovi  adori  che  per^ 
l'  illustre  mano  dei  Srsncia,  in  Bologna  , 
e  di  Pietro  in  Perugia ,  f  Jàaitco  Cielo 
cotmtù  abbeliironOf  tiHQ^wtro  vergognoH 
i  più  HnùfmU  penmM  4U'p4ìs$aii  VUaìi^ 
de  Dahìiasii  ^  e  d*  ogm  aluo  ^  non  sola 
Jermuto  il  grido  ,  ma  dello  slesso  Giot^ 
IO  i  '  Uitita  celebrati  seguaci  a  questi  dua 
mùfi  di  prima  grandezM  ,  mnzi  liwmintué 
nmggUH  furon-JùTfMi  ceiem  i  lom.aniim 
jchi  splendorL 

CoQ  (he  dice  egli  più  a  favor  di 
Giotto  di  quello  che  si  desidera  ,  perchè 
par  rh' e' i^oglla  inferire,  che  fino  a  quel 
tempo  io  che  fiori ta  il  Frao<ìia ,  cioè 
gemo  aniki  duratae  a  vivere  la  Moiera  4^ 
Gtottò  (  al'  quale  e  >a*  di  lui  atgoaci  *  eoa 
tali  parole  egli  dè  il  prima  looge  d*eocels» 
lenza  )  menile  sappiamo  che  la  maniera 
di  questi  tali  comiuciò  ad  essere  abhan  i(> 
Bata  fino  a  oitaola  anoi  in  circa,  inuauKi  a 
quel  tempo  e  megliorata  tanto  V  arte  per 
le  mani  del  celebralisfima  jklaiaocia.  Fia« 
ireQtioo«  » 
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'ptt  se  da  quanto  s*  è   portalo  fia 

a ìli  «  che  pure  è  uq  bene  scarso  saggio 
t  ciò  che  del  molto  «  eh'  è  stalo  detto  e 
eoriilo  in  quattro  interi  *feeoU  «  potrebbe 
addursi-,  si  può  cenr  cònaegiieiisai  '  ebè 
II' ISSAR  A  PLEM  PIO!l  SOLO  ,  MA 
QUALCHE  BUO?iO  AUTORE  DEL  PAS- 
SATO ,  E  DEL  PRESENTE  SEGOLO ,  C AlVf  - 
MINANDO  SU  L'ALTRUI  FEDE,  ED 
ALLA  CIECA,  SIASI  LASCIATO  POR- 
TARB  BA  Al'  VANA  CaEO&NZA ,  £0 
ERAOReA  OPIinONE,  il  baiamo  elle 
consideraRÌone  (li  chi  legge;  e  se  T Autore 
soggi  ugnerà  che  con  le  pochissime  pit- 
tare da  esso  addotte  a  coufermazione 
di  sae'  semenza ,  dico  di  quelle  oh' egli 
elesso  cofiCesie  che  oggi  più  non  si  to^o* 
fio ,  me  restv  le  Sède  di  lor  bontA  appres- 
so ah  Bsi^,  e*l  Bamaldo,  é  con  qoéUe 
ché  pur  oggi  si  veggono  tuUe  fatte ,  comò 
e' dice ,  av^mti  gli  anni  di  Cimabue,  e 
ne  SUOI  tempi,  ABBIA  IL  TEMPO  PA- 
DRE DELLA  VERITÀ',  AINZl  DELLE 
BOGIB  SGVeaO  FISCALE ,  LE  FALLA- 
CIE PATTO  PALESI  ;  sovimigagli  ehe 
nelle  cose  labilissinic  e  frali,  com'è  la  piti 
tura  ,  il  tempo  ooa  è  padre  della  venta  , 
ma  della  menzogna ,  non  iscopritore  di 
idhiàr^fta  e  di^  lame  9  me  apportatore  di 
tenebre  ;  il  eho  senta  eh'  io  addaoa  esem- 
pli (  oome  bea  potrei  fare  sensa  soostar^ 
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mi  dalia  materia  che  si  tratta  )  conoscerà 
molto  bene  la  per  altra  baona  erudùiooo 
dello  slesso»  Ma  perchè  tali  pittare  ma 
ei^ttno  ha  riito»  uè  può  iredare-,  per 
cl)ÌMrìrfti  sni  fatto  deH*  erroocità  de*  iuei 

8U|>'^!Osti  »  riduciamola  al  discorso,  e  dicia* 
mo   cosi.  Verissima  cosa  e ,  che  per  ogni 
pittura,   cbe   sia  rimasta   oggi  di  quelle 
ch*e' dicehaiiao  seoperto  questa  verità  ool 
tempo ,  al  eerto  al  eerto  ehe  qualtrocenlo 
attoi  fa  ne  eran  mille,  ehe  poi  il  tempo 
ha  distratte  ;  laonde  ,  siceome  stolta  cosa 
sarebbe  di   cbi  volesse  scrivere  oggi ^  che 
i  disegni  del  divino  iViitbelagnolo  Buouar- 
ruoti  f  ia   vivacità  dei  gran  Bai!iaeilo  ,  il 
coIortSo  del  Coreggio ,  dì  TiziaiiOy  e  del 
Veronese^  il  rilievo  del  Bassaiio^  la  uohit- 
ti  e  veritA  de*  mai  a  bastaosa  lodata  CSa^ 

racci ,  fusiere  meno  stimabiii  di  quelle 
del  suo  Gio  .  da  Ctipagnauo ,  e  del  nostro 
Geppe  da  S.  Gimiguauo  T  uno  e  T  altro 
pittori  ordinarissimi^  cosà  dee  credere  ogai 
persona ,  ehe  Uomini  cosi  detti  e  safj  t 
ami  primi  lumi  della  letteratantf  e  -o 
dilettanti  e  proiessorì  «  ohe  peregrinarono 
per  l'Italia  e  pel  Mondo,  non  avrebbe- 
ro scritto    cosa  tauLo  contraria  al   senso  , 

Juanto  fosse,  che  T  opere  di  Cimabae  e 
i  Giotto  fossero. soperiori  a  quelle  d*ogn*al- 
tro  pitUno  di  que'seeolit  e  d'alenni  altri 
erranti  ^  mentre  ehe  ptiro'  tante  e  tanl*  nU 
tre  pitture  erano  per  tutta  Italia  e  fuori 
di  diveisi  maestri  più  antichi  «  e  di  quei 
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madesìini  tempi   ancora   che  Cimabue  e 
Giotto  operavano  r  ^    taola  oobilii^HM 
Città  d'  llalta  e  P^rofiooio  avcabbooo  %, 
gara  prooiinito  é*  atore  a  *wt.  prisia  :  Cimtir 
ime  e*  mai  òwoBpM  «  e  molto  più  doi^ 
di  lui  il  celebratissiiao  Gioito,  per  ornare 
i   lor  Tempj  ,   i  ìor  monasteri  ,  i   palazzi  ' 
reali ,  i  fori ,  i  tribanaii  t  e  quanti  son- 
laofi  adi6c)  fapeva  la  magnificenza  loro 
imfmrB  'sIiV  mmnmme  dtf^li  uomiDÙ  .Ta<* 
li  finrciÉo  •  per  caiiMaiMr  coHV»vdiae  dalla 
storia,    Firenze,   Ascesi,  Arezzo,  Pisa, 
Roma   ne'  tempi   di  Bonifacio  TJll.  Avi- 
gtìooe  ,    e    molti    luoghi    della  Francia 
iia  lanpo  di  Clemente  V.  Padova ,  .V&- 
*  mnik,  ad  altri  Jnogbi.  delio  Stalo  Vaoi»* 
ito  «  Vcrma  ,  Atfrenna  »  Urbino  «  .Im^  j 
«lapilli,  *  Gaeta  ,  Rtmini  ,  M ttano  «  a  tat« 
4a  la  Toscana,  per  nulla  dire  delle  Terre, 
CasieiJa,  Monasteri  ,  ed  altri  luoghi  sparsi 
per  quegli  Stati.  A  tutto  questo  aggiunga- 
che  la  nobìliaaìtiia .  e  rimiOMaftima  Cit- 
.  tè  di  Bologna^  dota par  quanto  si  ba  da 
più  antori  t  BM  parlioolaraienAa  da,  G)ie- 
rubino  Gherardacci  Eremitano  scrittor  del* 
,la  Storia  di  essa  Città,  fu  chiamato  Biio- 
namìco  Buffalmacco,  dice  egli,  eccelleule 
Pittore  a  dipigner  le  storie  de'  voltoai  nel- 
la oappelk  de' Bolognini  naUa  Chiesa  di.  8. 
-BitroNUo^  tU>e  .ipwUe  soe  pittare  ta  ti 
gran  conto ,  obe  soggiugne  «1  medasimo 
lAiitore ,  che  furono  fatti   ripari   e  difen- 
^  •iif  i  per  c|aeUe .  iotti:arcc .  al  pei icoU  »  «  4^: 
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ni  delle  piogg^^^e  féiW^V)pcM(  di  BaO^ 
ma.cco  Fiorentino  ,  discepolo  d'Andrea*  Tà* 
fi  !^  fnron  tanto  pep;£?iori  di  quelle  di  Giot- 
M^^^quaoto  SODO  o&:gi ,  stetti  per   dire«  J#. 
pttfiire'  di  Cfiotlo  ioferiori  a  quelle  de* a»i 
gìior  BffteAri'  ^nééètmt^fenhh  J4>dove  qn4i« 
^ipHS^  »iéeDgoité  Ìifli^he^>Ml  nmittm 
tempo  ut^'^oD  so  ohe  di  dél^roso  e  di 
^rave  ,  e  per  conseguenza   di  bello  e  di 
dilettevole,  quelle  di   Buffalmacco  appena 
si  possoii  vedere  senza  riso,  «  Taal»  che  V  ^ 
éj^  iOft^se  nuHa  ^fale  questo  mio  argumen-» 
fé  ;  jg^db  bisogna^  Ofkl»  ^a<4tt  dél« 
roptaiob^  ,  è  che  4^  i^lé'^fii^in  qtte'So* 
Coli  infelici  ,  una  per  la^  ébarse/.za  che  era 
allora  de£;li  uomini  di  valore  nelle'belTAr- 
ti  l  e  r  altra  jper  T  ottusità  .mn  meuo  di 
èotoro  che  pér  le  più  nobUi^'iilperationi  e- 
les^ero  Gtottd  FioctotiM  t  ohe  degli  altri 
1  quali  eoo  tali  enooiii|  teriiaero  •  df  lidip 
lasciando  iudietro  tkiiti   A«te6ot  di«gmi 
lunga  migliori  di  quello  che  egli  si  fosse.  Ma 
perchè  non  posso  io  a  verun  patto  indur- 
mi a  credere  contro  ciò  che  io  hO'Yeduto 
nel  confronto  che  ho  folto 'd'imiumerabiM 
{rittui^V  ohe  BÌ  bomMiù  avanti  a-Ginahoe» 
e  a  Ciotto         altre  di  lor  «huio  per  la 
Tdscana  ed  altri  luoghi  d*  Italia  «  per  ciò 
iiè  punto  né  poco  mi  sottoscrivo  a  quanto 
Hegnita  a  dir  '1*  Autore  ,  cioè  che  le  sue 
nominale  antiche  pitture  GIÀ'  COMINCI- 
NO A  FAR  RIMANER  BUGI  ARDO  CHI 
SCRISSE ,  CHE  ALLORA,  CHE  PELL'IK» 
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FINITO  DILUVIO    DE'  MALI ,  CHE  A- 
TEVAN  CACCIATO   AL  DISOTTO  LA 
MISERi^  ITALIA,  LA  PIÙ'  TOSTO  PER^         '  ^ 
J3UTA,  CHE  SMARRITA  PITTURA  RI- 
1S\SCESSE  PRIMA  IN  FIRENZE,  CHE 
ALTROVE  ;  anzi  afftrmo  colla  sentenza 
universale  di   tutti  i  secoli  ,  anzi  di  tulli 
-gli  anni  che  soa   corsi  da   Cimabue  sino 
a'  presenti  tempi  ,  e   di  tutti  i  gravissimi 
Autori  ,  e  de'  migliori    Professori  dell'  Ar- 
te e  col  lesti tnonio  dell'  opere  medesime  » 
^be  verissima  ,   anzi   indubitata  cosa  fu  , 
ed  è  ,  CHE  ALLORA  CHE  PER  LO  IN- 
FINITO  DILUVIO   DE'  MALI ,  CHE  A- 
'  VEVAN  CACCIATO  AL  DISOTTO  LA 
MISERA  ITALIA  ,  L4  PIÙ'  TOSTO  PER- 
DUT  V,  CHE  SMARRITA  PITTURA  RINA- 
SCESSE  PRIMA  IN  FIRENZE  CHE  AL- 
TROVE ,  nulla   curando  quanto  per  dar 
questa  gloria  alla  propria  patria  ha  scritto 
nel  nostro  secolo  il  Ridolfi  Pittore,  ed  il 
Mandai  Medico  ^  per  attribuirla  anch'  egli 
alla  sua;  perchè  per  quanto  si  raccoi^lie 
dagli  scritti  del  primo  ,  egli  nou  vide  1  o- 
peie  di    Giollo  e  di  Cimabue  ,  uè  seppe 
mai  ciò  che  di  loro  fu  scritto  dagli  anti- 
chi autori;  ed  in  quelli  del  secondo,  tol- 
tone una  gran    passione  contro  il  Vasari , 
ed  un  soverchio  affetto  alla  patria,  nulla 
se  ne  cava  che  aggiunga   valore  alla  sua 
propria  e  pura  a5s>erzÌQne.<    ,      r  .   ^  , 
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F -    .      '  . 
ino  a  qui  m'  è  pìaciulo  di  ragio- 

oare  dì  Ctnalme,  m  di  Giùtìio  ;  e  de)  prt- 

mo  ini  è  fiaftato  il  dim,  cli'egU  diademi* 

glioramento  alla  goffa  maniera  Greca,  che 
ne' suoi  tempi  per  tutti  a  quel  modo  il 
dip'gnerc  SI  costumava*  Giotto  poi  ho  io 
tratlalo  come  ud  restauratorè  della  KUu^ 
ra-  »  e  atlrtbuendoglt  qiidle  lodi  4iti'  ci  ma- 
rita: alni  fiicendo  come  eoo  ali*  unite  tch 
ci  di  tanlr  grand*  «omini ,  e  TalOBli  letto- 
rati ,  ed  artefici  nobili,  che  in  saa  TÌia, 
e  dopo  di  lui  sino  a  oggi  pe'  tempi  fiori- 
rono I  mi  son  contentalo  di  dichiararlo , 
che  che  ìb  con  trarlo  te  M  dica  ilpranentOTO» 
to  Autore^  U  buono  e  sovrano  Maotiro 
del  «uo  tempo  ueirarte  della  Pittniu  j  da 

se  restaurala  ed  ampliata. 

Era  mia  inteozione  il  fermarmi  qui» 
ma  perchè  l'Autore,  non  so  a  che  propo- 
,8Ìto,  supponendo  questa  opinione  tenersi 
da  alcuni  per  oerta;  e  cosà  dirsi  e  afCer» 
marsi  da  loro*  cioè  eilere  stato  Giotto  ^ 
non  comp  io  dicera  restauralore  della  pit« 
tura  ,  ma  inveulore  ,  tema  eoa  suoi  argo» 
mentì  d'abbatterlo,  mi  pare  di  passare 
acanti  un  ^co  più,  ed  essere  in  obbligo 
di  mettermi  a  difender  Giotto  (  la  di  eoi 
TÌrtù  e  valore  sarà  al  cuor  mio  sempre 
venerabile  )  anoora  in  ciò ,  affermando  po* 
tersi  a  ragione  e  con  verità  dire  ,  esser  e- 
gli  inventore,  giacche  questo  medesimo 
autore  da  me  sopraccitato  tuoI  eh' cium 
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sìa  ,  e  ne  porta  per  ragione  che  innanzi 
a  lai  era  chi  dipingeva,  e  a  suo  parere 
ragionevolmente,  benché  in  altri  luoghi 
quelle  pitture  chiami  GOFFE  E  INSULSE. 
Ora  inventore  essere  alcuno  alcuna  cosa 
puossi  intendere  in  due  modi  ,  o  quando 
e^Vi  primo  ritrova  ,  ovvero  quando  ag- 
giugnendo  a'principj  ,  che  per  lo  più  rie- 
scon  deboli  e  rozzi ,  dà  del  suo  una  sin* 
golar  perfezione ,  bellezza  ,  e  valor  no- 
tabile ,  perchè  quel  piccolo  e  fievol  lume, 
che  egli  ebbe  questo  secondo  da  quei  pri- 
mi ,  che  gli  andarono  innanzi  mostrando 
cosi  un  tal  poco  la  strada  ,  vien  poi  dal 
molto  chiaro  di  sua  sopravvegnente  virtù 
coperto  talmente  che  non  si  par  più  ,  e 
più  non  si  vede  ;  e  cosi  intervenne  ad  Ar- 
chelao ,  come  racconta  Laerzio  nelle  vite 
de' Filosofi  ,  che  ancor  egli  avesse  prima  di 
^  Socrate  dell'  onesto  dispulato  ,  e  di  quel 
eh*  è  giusto ,  ed  anche  intorno  alle  leggi  ; 
non  si  disse  poi  molto  di  lui ,  ma  a  So- 
crate tutta  la  gloria  si  diede  dell'  esser  pri- 
mo ritrovatore  di  quella  parte  di  Filosofia, 
che  appartiene  a' costumi,  essendone  slato 
solamente  perfezionatore.  Le  parole  di  Laer- 
zio son  qneste  nella  vita  di  Archelao,  che 
cosi  le  porta  nella  sua  traduzione  Ambro- 
gio Camaldolese  Fiorentino  (i),'  t^iu\ 


(i)  Meglio  si  dirà  di  Portico  di  Ro- 
tnagQa. 


l  la 
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Porro  SocrateSj  quod  hic  ab  ilio  siatkT, 

pta  propa^ai^r  ìt ,  ìnvenìsse  pitta tus  est  ; 
e  Cicetoae  moito  Jboo^  io  a<JJb  T»r 

0  Cacio* 

E  g'à  che  lio  in  mano  questo  autore  » 
cioè  Diogene  Laerzio ,  mi  piace  recar  da 
lor  .a  qtmto  propoaito  uo  aJin  aegoalato 
€teiii|ào  di  Platoaet  ii  quate  pewbè  ahbel^ 
li  ttoJto  il  Diftlogo^  €  lo  riduMe  a  quella 
perfezioQ  che  si  vede  »  fe*  9  'Che  nou  8Ì 
parlasse  più  di  quf^i  primi  che  ritrovaiono 
quella  sorte  di  compooimeolo ,  ma  egli 
•ole  porto  /quivi  il  laata»  e  passò  lulti 
natia  gloria  4  «^i  oroaiMoii  del  fiuralla*- 
M ,  e  pereti  amrilaaaiHe  no  fa  acdamalp 
per  inventore*  Ma  sarà  meglio  il  por  qui 
le  stesse  parole  dell'  A  alci  medesimo  fi- 
caie in  latino  dallo  stesso  Ambroiiio: 

JìixiLagos  itaque  primuni  Zenowtm 
ÌÈmHìn  scripsisse  fenml^  AiUtoliles  injn^ 
mo  dm  PoeUs  ^éhimmemm  Saireum  ,siifi 
Séium  ,  i«0ii^  ei  Pia;parifm$  in  Commet^ 
tarm  ùraditi  caeterum  Pl^to  ,  meo  quideiìi 
jiulicio  ,  id  genns  expulivit^  adhuc  ulioquin 
rude  ^  aique  pe//ecU  ;  iùa  non  solum  orna" 
tae  et  expolttae  orationis  ,  verum  àC  ipsius 
invtnUonis  dignissìmeMòi  primutum  vnnHcatt 

Ga)o  T^ll^jo  PatarcoloAel  Nbf'o^  prima 
delle  Àorie  >  (juceudo  un  nobiUssipici  .«io- 


V 
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gio  ad* Onero,  fni  l* altre  Mfe  lodi  f;Hdà 
queslft ,  d*  essere  stato  uelT  o^ra  sua  « 
|irÌaio  autore  e  perfettissimo. 

JSeque  qumnquam  4dium  (  floao 
parole  )  onyW  ojmis  ^primtià  auctw^  fuetU 
in  00  perfaoiiuimMm  ^  pméUgr  Mowmnm  0f 
Arciitùckmm^  rejMfHenmts  ; 
e  pure  a  Tanti  a  lui  aveva  detto  Cicerone 
nel  Briitos 

■   a  I 

«  ■ 

il  cbe  fa  poi  da  Sosebio  eoofermato  nel 
decitno  libro  delia  preparaeione  Evan^lica, 
dorè  dice  che  appresso  i  Greci  scrissero 
avanti  a  Omero  »  Ltno^  Filamone*  Janùrat 
Anfiene^  Museo  ^  Demodoio»  fipimciìjdft» 
Avifieo  9  ^  Mhi  :akrL  Osa  *per  lemr  là 
onde  paitinmio;  ehi  ehiamaaie  ^  Ciim* 
bue  o  Giotto  molto  meglio  ,  ritrovalori 
della  pittura  ,  non  errerebbe  gran  latlo  , 
aoti  per  lui  giudicherei  dbe  fosse  reso  al 
aàerito  il  ano  dovoio  $  ritrovalori  inieadiep* 
do  noo  aiaolotaaBeote  è  nel  priaiiero  ai* 
goificatoi  elle  è  il  nostra^  eosà  ehm  pUk 
non  sia  vista  il  primo;  ma  nel  secondo , 
percioiM^hè  essi  furono  i  primi  a  dar  lume 
e  creseer  perfezione  air  Arte  9  che  poi  di 
aaano  in  oiajao  io  oaé  alto  peggio  aaU  , 
eotanto  chiara  ed  onorata  dàreooo  ;  aè  lè 
▼ero  ehte  i  Voiart  laiieiae  %ik  énait  ohe  al 
tempo  di  c^uesCi  due  >  e  inuaa^i^  an^ra  9 


^  Decev.  T.  del  Sec.T 

stesse  il  Mondo  senza  pitture  e  pittori  « 
come  in  moili<éiini  luof;hi  deli*  Op^ra  di 
lui  si  riconosce:  nò  la  Crisliann  Aeligionci 
ani  fo  «enea  1*  immagini  da  annerarsi  an 
f^l  altlirì  ,  •  nelle  chiese ,  il  cnlto  •  delle 

quali  ebbe  il  cominci  a  mento  suo  ,  fino  dai 
tempi  Apostolici  ;  poiché  si  ha  da  IN  ice  foro 
Callisto  (i)  citato  dal  Baronia  al  primo 
Tomo  degli  Annali  ^  ohe  S.  Luca*  (a)  olUre 
air  altre  iatmagtoi  ^  nn  Salvacbre  «  e  una 
«HMlra  Dònna  dipinse  »  con^  oaS  eeeitava  i 
popoli  alla  devozione,  e  gli  converUTa  a 
Dio  iTìiiac  dosa  mente.  E  non  mi  si  fa  cre- 
dibile che  quest'uso  cotanto  utile  c  ueces- 
«ario  sia  mancato  mai  del  iuUa  per  alcim 
tempo,  mn  dico  bene  ch^ei  corse  la  mede- 
aMfta  «fiortona  deU*  altvci  liberali  e  bdle.ij^ 
ti  ;  le  quali ,  se  bene  pativeno  rienn  laaa* 
fragio,  e  furon  vicine  al  sommergersi,  non 
si  spensero  affatto,  e  per  bontà  di  Dio 
anche  nelle  cieche  età  sì  trovarono  inge- 

gii  f  obe  tennero  vivi  per  quanto  ia  in 
m  i  miseri  avanzi  delle  poco  menO'Oke 
morte  professioni..  E  end  y  innanai  ebe  Ci- 

(i)    Questo   non   crefie  ,   nè  crederà 
r  Annotatore  ,  aiìen/ìo  manifestata  la  sua 
'  opinione  in  due  lezioni  AooBdmmch»  di* 
jmoHmmh  che- 1  Evangelisia  nei»  ppifà  mai 
dipignmm. 

i        (2)  iSi  Jatti  errori  è   ornai   t^m/jo  di 
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aoabue  e  Giotlo  fossero  al  moodO  f  ù  4^ 
fignen  nei  Moodp»  maCimbm  8oqp«M# 
•  Giotlo  fini  di  trovare  ttoa  €oà  ano? a  « 
balltt^  e  Mo  più  dagli  uommi  d'alleva 

veduta  maoiera  ,  che  le  pitlure  usale  liiio 
a  quel  d'i  parvero  ch'ogni  altra  cosa  fosse* 
ro  che  pitture.  Laonde  aoa  deve  a  chi 
cfae  aia  apportar  maiaviglia  »  quando  odi»' 
ae  o  IcggaM  darsi  ^esla  lìlolo  a  Ciotto 
à*  ioveniora  dalla  Fìttura  ;  peralià-  la  mi- 
gliorò di  tanto  ^  e  tanto  vi  aggiunse  con 
la  sua  doUa  ed  agii  mano  ,  che  si  può  di- 
ra che  di  quest'arie  perfezionata  da  es- 
WMriiyhiUnente^^  ^non  solo  egli  lasse  maa» 
'  tfafMf -fÉMbre;  gìaoohà  latta  aoa  fiMqm 
>eUe:i  e  questo  aneba  diiMttra 
chiaro  V  essere  egli,  come  s'  è  detto,  stato 
quasi  par  tutta  V  Europa  chiamato  ,  ed  in 
lavori  ti  nobili  adoperato  ;  la  sua  maniera 
«fMMBl^^aaaEiaL:  e  graziosa ,  abbracciata  studio* 
iptibiiaifcidtvtatti  gli  intendafliti  artefioi  per 
'iàài^  tttspo  ;  ti  pubblioo  grido  ah'  e^i 
ebbe  dal  Mondo  tuuo  in  vita  e  dopo 
che  potè  tanto,  che  scura  ne  divenne  la 
fama  di  Giuiabue  ,  e  solo  egli  fu  nomina- 
la ift  celebrato;  e  finalmente  il  vivo  testi- 
>lriap0(  deir  opere  sue  fra*  Intla  V  altra  di 
4|)pai  ÌMnfa>\  maravigliose,  conftsrma  tatto 
biò ,  le  quali  iudnilc  essendo  ,  e  per  tanti 
luoghi  sparse  non  ha  tutte  potuto  lact^ra- 
re  il  tempo  talmente  che  nou  resti  luogo 
di  vedere >. ohe  il  gindiaio  defili  uomini  di 
qnaU'  età  f  a  dalla  sosscguenii  anaora  Ma 


^8  DbCEN.  I.   DEL  Sec.  I.' 

Sa  vano-,  come  V  Autor  vuole  nato  da  a{« 
fezione ,  o  da  IP£RBU(<lGO  l£Ìi*AA£iDl- 
MENXa 

Pbu  liearfe  nmUi  ping&tt^  n$9  tmìim^  . 

tion  potè  dir  meglio  nè  più  vetatneute  d\in 
graa  Fiuore  qaal  fu  Giotto ,  ua  grande 
alerai  e  giadisioso  lettenrto  come  ogviia 
ta  «Mère  stata  il  AiKsUimI»' 
1  TroviÌBÌii  tto-ttllro  «heiaiipieltenfma 
per  più  secoli  prima  di  lui,  sia  maggiormeat^ 
lodato  5  e  che  di  esso  t>e  ne  dica  cosi  al« 
lameete  :  ed  io  allora  confesserò  quello  ^ 
e  non  Gioita  «  eiam. stato  ne' suoi  tam^ 
il  prima  e  aovtaniiiimo  maestro  della  più 
tare  :.e«n  non  por  qoesta  UMla,tma 
lentieri  anche  gli  attribuirò  quel l' altra  , 
che  con  tanta  verità  e  grazia  attribuisce  a 
Oiotto  il  Poliziano,  e  gli    altri  tutti,  che 

per  lui  la  spenta  buona  maaieim  dei  Uisor 
uno,  e  della  Pittura 9  eomiocicisse  a  ri^i* 
Tere  al  Mondo.  E  perchV'gli  è  proprio 
de* grand*  nomini  Tessere  aaeora  disereli  « 

Giotto  mcJfcsiino,  che  ha  goduto  senza  tur* 
bazione  il  possesso  di  questa  gloria  per 
quattro  secoli ,  credo  che  si  starà  in  pace» 
€  sarà  contento  di  cedere  il  luogo  t  se  gK 
eia  masso  ionaoai  da  alouno  qualche  altro 
Pittore ,  che  intorno  a*  suoi  tempi ,  o  po- 
co prima  o  poco  dopo ,  non  dico  supe- 
riore ,  ma  gli  sia  stato  eguale ,  ed  abbia 
avuto  pari  nominanza  e  fama.  £  frattanto 
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io  9  al  quale  non  è  ancor  Tenuto  a  notizia 
che  a  puro  uomo  e  aolo»  sia  stata  iibtra- 
le  ti  Cielo  di  latto  il  eonofcimento  ^  e  di 
tolto  il  sapere ,  di  lutto  le  noiizie  ^  eh*  e* 
gli  faa  compartito  a  tolti  gU  afferr  insieme, 
ine  ne  «tarò  nella  mia  buona  f^de,  di  cre- 
dere che  quello  che  'I  moderno  Autore 
predetto  in  tai  particolare  s'è  messo  a  seri* 
fere  contro  roni&mie  icolenza  di  sì  gran*- 
d*  uomini  f  e  contro  tatto  ciò  clic  'I  fr ilo 
medeiittio  dimostra,  i^on  firaeia  ma^ior 
prora  ^  di  quel  che  6C  su^io  scritto  non  les- 
se: e  se  e^li  ,  dopo  di  ciò  ,  di  nuovo  scri- 
jrecà,  io  oii  .proicslo  avanti  a  tutto  il  Arloa» 
do.  9  che  per  noa  cadare  nel  aoiaone  erro* 
«8  i  di  IcDCf mi  da  tanlo  f  da  poter  io  solo 
pigliar  r  armi ,  mio  dico  in  offem  t  ma  c« 
ziandio  in  difesa  d*  uu  esercito  poderoso 
di  Letterati  e  Maestri  deli'  4rte  stalo  pt:r  , 
quattro  interi  secoli  venerabileadogoi  pea« 
sa  t  io  mai  pià>  ooo  serivarà. 


ANDREA  TAFl 

«  • 

PITTOa  FIORENTINO 


Xn  andla  iafdiM  elà^  aeìla  quale  la 
MT  arte  M  Dbegno  più  loHo  ooodanDala 
a  morirsi  affatto  mUo  Jb  lixnam  di  «loib^ 

ni  rroffissimi  artefici  Greci  ,  o  d*  «U»*  «Ip 
xioiie  ,  che  esposta  a  fare  alcuna  pompa 
di  sua  b<ill#yya  alla  vista  degli  uomini  mi- 
•eram^ttte  giaorra  già  da  giam  Unpo ,  di- 
co circa  gli  arnii  4t  nostra  aalote  lau. 
iiac(iue  Andrea  'fafi  FiownlMWj  «  con- 
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cio§siaco((acbè  noa  fusse  mai  la  madre  Na- 
tura scarsa  dal  canto  suo,  e  restia  in  som- 
ministrare agli  uomini  anche  iiell*  età  più 
grosse  alcun  talento  ,  col  quale  e  coiraju- 
to  una  lodevole  industria  potessero  queln 
le  cose  apprendere  che  son  più  giovevoli 
air  umana  conversazione ,  diede  ella  a  co- 
stui un  genio  non  ordinario  agli  esercizj 
di  questa  beli'  arte  :  ma  contuttociò  poco 
poteva  egli  profittare,  mentre  non  pure  i 
popoli  di  quei  tempi  avvezzi  a  non  veder 
altro  modo  che  quel  goftìs^mo ,  che  allo- 
ra per  ognuno  si  teneva  ,  ma  eziandio  gli 
stessi  professori,  nuu  passando  più  là  col- 
r ingegno  di  quello  a  che  arrivava  la  roz- 
za mauo  s^eran  formati  un  gusto  tanto  in- 
felice ,  quanto  dimostrano  oggi  le  poche 
lor  pitture  che  son  rimaste^  credendosi 
che  ne  più  nè  meglio  si  potesse  fir  di 
quello  che  essi  facevano.  Che  però  il  Tafi 
conosciuto  se  stesso  e  le  gran  difficultà  deU 
r  arte ,  desiderando  pure  di  procacciarsi 
nome  fra  gli  uomini  ,  deliberò  d*  attaccar- 
si dove  potè  il  meglio,  dico  allo  studio  del 
Musaico ,  pittura  che  per  ragion  della  ma- 
teria di  cne  è  composta  è  la  più  durevole 
d'  ogni  altra  ,  sperando  per  così  dire  fon- 
dar sua  gloria  più  ne  lla  durevol  materia., 
che  neir  ingegnoso  artifizio.  Per  tal  effetto 
non  solo  si  portò  alla  città  di  Venezia  , 
per  veder  V  opere  de*  Maestri ,  che  ope- 
ravano di  musaico  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
co,  fra'  quali  era  Apollonio  Greco  uomo 
*  Baldinucci.  fC.ol  iti*  6 


8Ì  DeCÉPT.  I.  ^EL   SeC.  I. 

«isai  rinomato  in  quel  modo  di  dipigoere^ 
>  ma  eéMSàndò  tutte  le  vie  di  pigliar  con 
loro,  e  con  Apollonio  in  particolare  dt« 
mefttiohMa  '  itef>|)e  eosl  beiìe  dipoHavai  • 

con  doni  e  eoa  piximesse  che  il  couJ os- 
se n\h  Ciuà  di  Firenze  sua  Patria  ,  e  no 
caTÒ  il  segreto  di  cuocere  i  vetri  del  mu« 
iaico  9  e  far  lo  itucco  fet  oollilMttergli. 
AoqttiMatA  éfaè  «gli  ebbé  raglotierol  (Mti- 
éa'  Ib  ^ttollà  torte  di  latbro,  o^atoìto 
sempre  con  Apollonio,  è  probabile  che 
molte  opere  fusjierd  loro  date  a  f?ire  dai 
nostri  Gìtiadini  «  ma  egregia  veramente  fu 
qaella  òhe  air  uno  e  air  altro  inaiebie  fu 
«laegilAta  deir  «ntìcbissimo  t  e  nìii  a  ba« 
•taiiza  ledalo  Tettplo  di  S.  CiìovaAiii  Mate 
edificato  da^  Fiorentini  fino  nel  tempo  de!« 
r  Idolatria  ,  con  disegno  d' alcntii  eccellen- 
ti Maestri  Romani ,  come  si  dice  in  onore 
del  falso  Dio  Marte  In  qncalo,  cioè  nellà 
patte  di  aopra  della  TiibaAà  ,  fecero  uno 
epartimettto  die  stringendo  da  capo  ap« 
presso  alla  lanterna,  aadavasi  allargando 
fino  in  sul  piaoo  delia  cornice  di  sotto ,  e 
la  parte  più  alta  divisero  in  cerchi  di  va* 
rie  èftÒrilB*  Nd' pigialo»  eòftie  bené  avtertì  il 
Yaiki4^  l^apjpre^liUM»aò  1  miùktéi  éd  etì^ 
ciitèri'  dem  '  toltotii  divina  ,  cioè  gli  An- 
^eVì ,  gli  Aroangioli  ,  i  Cherubini  ,  i  Sera- 
Cui ,  le  Potestadi  ,  i  Troni ,  e  le  DomiDa* 
ziooi.  <Diel  secondo  grado  espressero  le  pià 
màraìiglio^  ofielre  di  Dìo  fatte  oèl  Mòi^ 
do|*dÉ  die'ci^  b  Ilice  find  àt  IKlavk»^ 
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Nel  giro  che  è  sotto  a  qoesto  grado  ,  cho. 
•llargpk  l'otto  facce  delle  TribaQa,  figiini*. 
reno  fatti  di  Joseffo  «  e  de*  suoi  fratelli. 
Sotto  questi  ,  in  altrettanti  vaui   di  gran* 
dezza  simile ,  fecero  vedere  storie  delle  Vi« 
ta  di  Gesù  Cristo  ,  dalle  soa  iocameeioiia . 
Béir  utero  di  Maria  sempre  Tergine  f  àao 
stia  sua  glorlesa  ascesa  el*  Gelo*  Segiaono. 
appresso  i  fatti  della  Vita  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  dair  apparazioae  dell*  Angelo  a  Zac- 
cheria,  fino  alla  morte,  e  sepoltura:  opera 
che  per  la  sua  gran  vestiti  ^  lobooft 
mode  di  còdiiiietlere  U  sioeeicó,  aierita 
vlitld  lòde  ;  beocbè  per  quello  ohe  al  di- 
segno ,  al  colorito ,  e  ad  ogu^  altra  buona 
qualità  deir  arte  appartiene ,  si  possa  eoa 
verità  dire,  ch'ella  uoo  abbia  iu  se  parte 
dcùna  che  buona  sia  ,  né  ebe  ponto  tk 
discòsti  da  quella  goffe  f  e  al  tutto  speee 
vdlé  ifaàhiéra  de*  GrecL  Peeesi  egK  a)alAco. 
in  quest'  opera  a  Gaddo   Gaddi  assai  mi- 
glior maestro  di  lui  ;  onde  non  è  gran  fatto 
che  vi  si  riqonoscano^  da  chi  bene  os^er* 
va  I  r  ulliine  cose  di  iioo  tanta  mela  man» 

3'  ra,  qiialitò  le  primé.  Gomittoiaroiio  iit« 
b  intorno  ali*  anno  1260*  a  rispleoda* 
re  in  Firenze  V  opere  di  Cimabue ,  e  se* 
condo  quello  che  di  più  luoghi  dello  stes- 
^  Yasari  si  ricava  ,  e  cbe  si  rieonosee  da  . 
ciò  che  il  Tafi  operò  di  poi  >  è  nata  eo* 
wéaé  opìttidfaè che  egli'  o  e*  aeeoslasia  • 
kTo  né  ricevesse  i  preoelCi  migliori  del* 
Fàrte,  o  uì  vero  si  mettesse  a  studiare  4ì 
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proposito  le  aae  opere;  peicb*egU  i  cor* 
to>  cke  da  li  inoftasi  egli  migliori  olqiiaii« 
to  1'  antica  maniera  ,  tenendosi  sempre  in 
8u '1  fare  di  Gimabue:  e  lasciato  Apollonio» 
o.  pur  lasciato  da  lui,  o.  per  mortOt 
o  por  ano  ritorno  à.  Teiiena ,  ooaain- 
eiò  a  ojperar  da  se  »  e  eojaàxa^  pare 
di  «msaico  k  gran  figora  del  Cristo  alla 
sette  braccia,  che  fino  a  oggi  benissimo 
eouseryata  si  vede  in  essa  iribuna  di  S. 
Gio.  in  quella .  pair^e  eh'  è  sopj^^  V  ^Jtar 
maggiore  j. della  qoal  oyera  rìprfeite^ ^raa 
lode  e  slinuu*  In  questo  laogo  mì  rjdóiifio- 
»e  correggere  il  detto  d*  an  moderno  scrit- 
tore (i),  che  parlando,  di  questa  figura 
dice  cosi:  '  * 

.  .  Fece  poi  egli  spio  il  Cristo  Ì  altezza 
di  'SeU^  broQoi^ ,  che  è  sopra  la  coppella 
mutilarti  •  netta  fual  opera  Jèae  quel  ma* 
gnijico  sproposiione  t  ^  ^/fig^<^rgti  ana  ma* 

i    (i)  L'accennato  moderno  scrittore  fu  Gio^ 
CinelU  ampliatore  4fl^  bj^jfffn^  éff  Firen^ 

^MOiMtéti  JSpoGÌiiiBdltfl  uifmo:  ìiiiS^^^  del 
SUO:  parere.  (Questi  parleutdo  del  Battista^ 
ro  di  S.  Gio.  aveva  scritte  le  parole^  che 
qui  si  riferiscono.  Simile  si  "vedevaa  que^» 
sto  o  sproposito  ,  o  ingegnoso  avvedimetii», 
to  in  una  ^pittura  anUca  fuo^^slf^la  porta 
jlUa^^firooe^  siccome  ,  io  accenno  nette  mie 
nate  ,  ré^la  Pìta  del  Buonarroti  scritta  dql 
(^miìvi  di  miovo  stampata* 
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Notizie  del  Tafi  85 
fio  a  rovescio  :   ma  si   deve  nondimeno 
eompatire  ,  perchè  il  disegno  era  allorm 
rOMo  ,  e  rmascent»  di  fresco  t  e  non  a^o» 
ancora  ripreso  il  9igorm  «T  og^  gior^ 

no. 

Fin  qui  1'  Autore  ^  il  quale  nell^afTer- 
mar  tal  cosa  molto  s'  ingannò ,  perchè 
qualunque  professore  dì  qucst'  arti  ,  che 
oaterverà  quella  mauo^  cbiarameote  ri- 
conoscerà  non  eiier  eUa  altriménti  elatn 
fatta  a  roremo  »  uba  a  diritto  ;  ansi  eoa 
molto  ingegnose  avvedimenro  'deli*  artefieei 

il  quale  nel  dipinger  che  fece  con  graa 
diligenza  la  mano  destra  del  Signore  se- 
dente  in  trono,  quasi  in  alto  di  giudica-*, 
re  il  BfondOf  fece  vedere  di  eeia  aMma 
destra  la  parte  di  dentro  aperta  ^  dimqatfan-» 
le  la  fiiaga ,  quasi  invitaMo  a  se  rantosa 
giuste;  e  cosi  essendo  essa  destra  mano 
veduta  dalia  parte  interiore ,  vedasi  altre-» 
sì  ì\  dito  grosso  della  medesima  nella  par* 
te  di  sofmu  Volando  |kiì  il  pittore  dimo- 
stiar  la  stiustra  in  positura  m  scaeeiar  dal- 
la* ssa  ttreseoia  i  feprubi  »  ohe  si  seorgona 
da  quella  banda  nell*  eterne  pene«  la  fe* 

ce  vedere  aperta  sì  ,  ma  non  dalla  parte 
di  dentro,  com' aveva  fatto  la  mano  de- 
stra,  ma  dalia  parte  di  fuori:  quasi  che 
ónn  ^sa  volesf^  quelli  togliere  dalla  prò* 
pria  faccia;  nd  qual  caso  doveta  mtt^ 
aiccowe  fece ,  il  dito  grosso  veduta  nella 
parte  inferiore.  Con  tale  invenzione  fece 
conodcere  ciò  che  alla  pittura  ^ai^bbe  . 
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ptr  aHid  italo*  nofiomlNle  •  moéimte,  tmh 

éhe  le  mani  erano  dalle  ferite  dall*  iioa 
ali*  altra  p&rte  trapassale,  ed  iasìeineiiiea- 
le  apiegò  il  suo  bel  coacetio ,  di  far  fare 
alla  mano  sinistra  afioio  di  ducacciar^  i 
|Nreaeili  )  ed  alla  deMa  d*uiTÌIar6  i  giusti 
a  godtere»  il  frolto'  di  aoa  pàaiiòM.  Gh^ 

poi  la  mauo  sinistra ,  che  è  quella  che 
dall'  autore  è  stata  creduta  a  rovescio , 
aia  fatta  vedere  dalia  parte  di  fuori ^  la 
dasira  dalla  parta  di  dautro  •  il  eonosoe  il 
frofiMòfa  daH*atte;  perohè»  doto,  la  de« 
iira*  ba  il  {loUiaa  èiifai  paale  di  sopra  U* 
muscolo  o  monte  del  pollice  eraÌQeale  su 
la  palma,  la  quale  chiaramente  sì  vede 
incavata  ,  le  pi egature-  degli  arùeoli  ìocIh 
mìe  air  indanlrof  la  mano  aiaìitm  ha 
pollioe  dalla  parta-  di  soltOt  non  Imi 
.  tBiiteol»  e  taante  «  ma  sta  appiccato  al 

carpo  della  mano  ia  veduta  dalla  parie  di 
ftiori  ;  e  questa  parte  di  fuori  non  è  ia^ 
cavata,  ma  ^ouia^  uà  ai  vadano  le  pie* 
gac«r«  deUa  diu ,  aaa  la  aooaa >;  m*t  d:  ha* 
torM  di  me  dite  Tòlga  par  1»  aMftnvio 
di  quello  della  daatra:  poteva  ben  dire 
questo  scrittore  ,  che  uno  sbattimento  o- 
scuro  f  cbe  ha  questa  sìuistra  mano  dalla 
parte  di  $apm  ,  mou  sia  al  luogo  ano;  u 
^alcoaa*  eouvioB  {^rdonara  a  ^uel  aaooto 
aofeUoe»  .  >  ,  5. 

loglio 'fta  qui  parlato  della  pitlirre  di 

auesro  tempio,  al  quale  ho  io  dato  nomo 
eU' autiobiWiiiio  lemAio  dì  &  -Già»  «uà 
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•  Notizie  del  Tajti.  6j 
non  Torrei  perciò  che  ii  mio  lettore  cre- 
desse ,  eh'  io  teoessi  per  fermo  ,  come  si 
trova  da  molli  essere  stato  scritto  ,  anche 
ne*  secoli  passali,  che  esso  tempio ,  man* 
calo  che  fu  il  culto  degl'  Idoli ,  e  toltane 
la  statua  del  falso  Dio,  che  in  forma  di 
un  Cavaliere  armato  per  entro  il  medesi- 
mo 9  come  si  dice^  si  vedeva  sopra  d^un'aU 
ta  colonna  esposto,  fusse  subilo  dedicato 
al  Precursore  S.  Giovambattista  ,  come 
particolarmente  ne  lasciò  scritto  Gio*  Vii? 
laoi  nella  sua  storia  ,  e  Dante  nella  Com« 
media;  giacché  io  non  ho  per  indubitata 
tale  opinione  ;  ma  ciò  dissi  per  non  mi 
opporre  cosi  di  subito  alia  autorità  di  tan- 
ti ;  stimando  io  per  altro  cosa  assai  prO" 
babiie ,  che  questo  tempio,  cioè  la  chiesa^ 
o  vogliamo  dire  oratorio  di  S.  Gio*  di 
Firenze,  fusse  avanti  al  seicento  di  nostra 
salute  intitolata  in  S.  Salvadore,  e  non  in 
S.  Giovambattista  :  e  perchè  non  ao  come 
scorrendo  per  V  antiche  storie  mi  soa  ve- 
nate fatte  sopra  di  ciò  alcune  reflessioui  » 
mi  conceda  chi  legge,  ch'io  con  una  bre- 
ve digressione  le  porti  in  questo  luogo  ; 
non  f^ìk  per  dar  sentenza  in  tale  particula** 
re ,  ma  per  accennar  qualcosa  ciò  che 
si  potrebbe  dire  in  contrario  ;  lasciando 
però  a'  più  eruditi  d' antlchit.à  U  ^'^ri^e 
intero  giudizio. 

Primieramente  che  la  chiesa  o  orato- 
rio di  S.  Giovanni ,  stato  per  prima  come 
si  dice  tempio  di  M^rte  »  sia  stato  sempre 
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il  Duòmo,  la  Cattedrale  ,  o  \a  chiesa  mag- 
giore «  o  Vescovile  dì  Firea^e,  ayaali  dbe 
fosse  fiibbricflta  S.  llaria  del  Fiore  t  è 
cosa  certa  «  e  ootissiaMi. 

Secondo,  che  nella  primitìm*  chiesa' ,  o 
cristianità  ,  la  chiesa  cattedrale  si  dedicas- 
se al  Salvatore,  ad  imitazione  di  quella  di 
LateranOf  fatta  da  S.  Silve*iiro  »  non  ha 
dubbio:  perchè  latte  le  chiese  si  dedica** 
no  a  Db  io  onora  de*  Santi*  ia  quale  iisaa- 
xa  di  dedicarle  in  onor  de*  Santi,  è  poste* 
Tiore  alla  prima  delta»  come  è  noto  pei* 
le  storie  Ecclesiastiche. 

Terzo ,  che  il  corpo  di  S .  Zanobt  i 

dalla  basilica  Ambrosiana  detta  di  S.  Lòreu* 

ao,  fosse  portalo  alla- cattedrale.t  1^  dica 
iì  '  pitaflBò  della  cóloaaa  ohe  è  su  la  piaz* 

za  di  S  Giovano!. 

DvM  DE  Basilica  sancti  lavrentiI  ad 

MAJOREM    EGCLESIABl    FLOAEI<iXINAM  GOAPVS 

eAficTf  aaneiii  VLoasiA'ijvoaTV  lariacuK 
FEasrad  PoanaSTra  etc*- 

Quarto,  ébe  questa  cattedrale  fusse  in* 
titolata  in  S.  Salvadore  y  è  chiaro  per  cin- 
que testi  meo  iao7c  ,  cavate  dalla  Vita  di 
S.  Zanobi  «  scritta  da  S.  Simpliciana  Ye* 
SCOTO,  saccessor  di  S*  Ambrogio»  Questa  A 
Beila  libreria  di  S«  Lorenca  al  Banoa  17* 
in  un  libro  in  cartapecora,  il  cai  titolo  è: 
:  Ì^tC€ìe  Saiiccorufìi  Patruum  Incerii 
jfuùhòris  !  • 

alla  pagina  i2q.  dove  si  parla  delle  Rdi« 

quie  portata  a  f  ircaae  da  &  ZanoU  t 
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Notizie  del  Tapi.  8^ 
Trigesimo  muèmn'  àia  UmioUmm  ^or^ 
pm^^  quae,  4upm  diaimmf  in  M^ati 
Boelmia  Smed  SalNUmris  MÌikMè  eombdèi. 

Secondo ,  nel  miracolo  degl'  iodemo- 
fììati  dicesì ,  che  S.  Zanobi  commosso  a 
pietà  dalle  preghiere  della  madre  loro, 

Secum  ImaywÈiè  im  'cmdonmn  -  dedit , 
pro9tr^tu^9te  amtevexiìlmn  imitarne  CrucU^ 

diei  prima ,  usffue  in  horam  teniam  /acuita 
Terio,  e  dove  si  dice  ,  che  San  Zano* 
In,  con  Sant'Ambrogio,  diedero  lepoltoi* 
ra  a  Sani*  Engenio  (ìefanlo: 

noUmM  9  imlimmt  0inym9  efus  «  ei  ìmmmifi^ 

ce  sepelierunt  intra  cMìatem  ,  in  ma j ori 
Ecclesia^  quae  dìclrur  òancti  Sahatoris* 

Qoarro,  e  trattandosi  della  ftepoltUJ^ 
data  a  San  Gmcenito  ti  dice: 

Cu/ur  cor/HU  SmiduM  éienùòùi9  ^  Jm^ 
^B§m  Sugemum  «  hamarifiee  reeamiìi  m 
dem  basilica  Sancti  Salvatoris, 

Quinto  «  e  della  Traalaxioae  di  San 
Zanobi  si  dice  : 

Cujus  eiùm  eorpuif  quaUo  cnno  dor^ 
ndikmii  eiu»^  ftamlaum  /idi  Vii.  iùU. 
JM«  dhr  àmMUea  Awimsàamm  mi  mmfamm 

Ecclesiam  quae  supra  dicUar  Sahatoris* 

Per  lo  contrario  si  potrebbe  rispOQ- 
dere  che  il  Razzi  «  ne'  Santi  e  Beati  Ti'sca* 
m  alla -fila  di  &  Zanobi  ,  par  che  ircglia 
che  if iMrta  cUeaa  dì  &  SaWadora  iia  quel* 
k  dell' AfcttesMTado  ,  9  che  md  puol'ct- 
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sere,  perchè  essa  chiesa  allora  non  era  in 
piedi»  assi  dota  è  il  palazzo,  e  la  stessa 
«hicia  età  la  piaaoi  dal  Onómb  »  4»  dalla 
aaltadrtle  ;  paraU  il  teaipio  da  noi  om 
detto  di  S.  Giovanni  j  in  antico  aveva  la 
sua  porta  pi  iacipale ,  dava  è  ora  il  coro« 
Dalla  furia  dd  .  popolo  fa  parlala  la  cassa 
del  Santo  a  tiMioar  T^Um»  <olia  Cfa  òfim 
mrn  è  la  aolaana.  PoIrabiMi  anoiia  assar 
daHn ,  ohe  dal  Borghini  si  ricata ,  die  i 
CatiQuici  del  ooslro  Duomo,  siccome  si  &011 
detti  di  S,  Giovanni ,  e  dì  S.  Reparata , 
aoa  mai  si  son  deUi  di  S.  Saivadore;  ma 
ai  fispoiide  aoUa  ittaia  fiaiKbiiii  ^  tk*  egli 
ioliMa .di  milafa  dU  aailla-  ia  qait|  eoo9 
$m  sue  parale  c 

Ma  i  Canonici ,  i  (fuali  hanno  per 
proprio  lor  titolo  di  Gìomnni ,  e  piglisi 
iuùto  quasto  discorso  da  quaùtrocenèa 
miinéimifmi  cosà  js  può  dire  deh.  y4scavi / 
jMnoAè  naiim  pmrihohri  di-mcmm  9*ifUiÈo^ 
kusero  i  deUi  Vesooi'i^  e  Canomci^  non 
M  ìuinno  dal  600.  in  là. 

E  lo  stesso  Borghi  ti  non  nega  affala 
la  cha  ki  oaMadrali  sa  ahjaiiiia  &  &dni- 
,do0a.  .  •  . 

'  A  tolta  mk  A  aggiunga ,  aha  la  daaa^ 
nona  di  S*  Giovambattista  comiaciò  uei 
Longobardi  ad  esser  grandissima  intorno 
air  anno  600.  Vaggasi  il  Baronio  ali*  afino 

61&  dw- dal  &iMldi«Q«yandìalo#  4ÌM 

oask  ^      »    ■  . 
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Agiluìfo  Re  de*  Longobardi  si  muore^ 
wendo  regnato  26.  anni-,  e  succedegli 
Adavaldo  figliuolo  suo  maggiore ^  che  rù* 
mase  in  gumUm  e  tumlo  di  TeoéoUnda 
Reinm  Madrmi  n  imnpo  éc" quali  Prmc^ 
(  HoB  Paoh  Diaoona  eeriààora  daìla  aorn 
Longobardesche  )  si  restaurarono  chiese  ^ 
e  /ecesi  donazioni  aJiwghi  pii,  E  assai 
fomosa  la  loro  liberalità  verso  la  basilica 
di  Giovamhatista  fmUricata  in  Monza 
dalla  mmhùmm  Rmna^  menàrm  dm  Agk^ 
hdfià  mmeot  vifMB,  dal  punio  o&#  Jhù^ 
dolinda  gli  fece  ricchissimi  doniy  comiiè' 
eiarono  i  Longobardi  a  invocare  in  tutte 
le  loro  azioni  &  Giovanm^  pregandolo^ 
che  porgBS9é  km  ajuia  in  vinii  di  CnUto 
Bmmto9a ,  mram  vincitori  delti  ai^iw^ 
maj  .imro,   TuUo  questo  Paolo  Dinamo 

iib,  4»  22.  in  velcri  editione. 

Lo  stesso  Barcnio  airauno  65g.  num.  4« 
Nel  qual  tempo  ìLodoalda  S/e  de''  JLon* 
golmrdi  è  tratta  a  jme  eo*  é  rtgnà  (  come 
dice  Paola  Diacana  Mb.  j^'cap.  49*- 0  So. 
no¥ae  oéiikmis  )  cinque  anni  ,  a  sette  dU  - 
jil  tempo  del  quale  non  si  trova  esser 
succeduta  altra  cosa  degna  di  nota ,  se 
non  che  ia  Reina  ma  moglie  fabbricò 
in- Pofia  a  ^sémigtianMa  di  Teodolinda  una 

mdornandola  a  Tnariiviglla  d*  ort/  e  d*atf* 
gmUo  ,  3  dotandola  di  ricche  rèndite» 

Fiaalmetkte  FireDze  iiunera  allora  àh- 
a  diial>itaU  9  ceni*  è  sUU  opinione. 
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di  alcuno  ;  ma  era  io  essere ,  e  ioltoposta 
al  donai  alo  de*  Longobar<ii  ,  e  facilmente 
prese  per  protettore  (i)  S.  Giovambattista  , 
iObe  era  il  proieMore  divenuto  della  nazio- 
M  dominaiae  \  i»  dodioogli  la  ohi^^a  Catr 
todrale^  pcasa  forse  T  oocasione  di  qoal* 
che  restaurazione  ,  cb*  ella  abbia  avuto  dt 
bisosno  :  e  che  e'  sia  vero  che  i  Fiorenti» 
ni  facevano  tutto  queiio  vedevano  esser 
di  geoio  de*Ee  Longobardi  loro  Sigaori^^ 
si  vede  chiaro  «  fl^odo  il  BorgUini  ;  poi- 
ehè  edifioaron  la  ohieMi  di  S.  Piero  inXiel 
d*ora,  ad  imitazione  d*  una  edificata  eoa 
real  magnificenza  dal  Re  Liooipraiido  # 
^Olto  questo  nome  in  Pavia. 

Toroaiido  ora  alle  notizie  <lel  Tafi^ 
dalle  «quali  |mr  Iroppo  mi  sano  dilmigaUis 


n 

egli  evei 

solamente  si  aix|UÌ8LÒ  gran  fama  nella 
tSua  patria ,  ma  fu  con  grande  onorevolez- 
za  ristorata  e  premiato.  Fu  poi  chiamato 
a  Pisa  f  e  nella  tribuna  pnncipaie  del  Duo- 
mo ajutò  a  Fra  Jte^io  de  Tolrrile  del* 
rOrdine  di  &  Frenoeaco  insiene  con  Gad« 


(i)  Della  protezione  ^  ed  ali*  incontro 
della  dévoMione  étf  Fìoréniini  verso  S.  Giù. 
.BattìsUt  ne  dà  alaun segnale  Jìno  mlla,.mth 
$à  del  If^.  Secolo  F  inscrizione  ^  che  ri- 
porta ne'  Principj.  dalla  ReUgionlt  il  Man» 
ni  a  cor.  6a« 


V 


uigmzed  by 
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ào  GadfiU  9  a  fai  e  gli  Evaogelifli  f  '  di  al« 
tre  cose ,  pnre  di  Moaaico  ;  perchè  lo  8tes« 
90  Fra  Jacof>b«  ohe  'di  'cofDf>a||no  gli  di* 
Tenne  discepolo,  riportò  mi^lìoniineDto 
nell'arte  sua.  Puossi  applicare  all'opere  e 
fama  (•)(!!  quésto  arteiice  quello  del  iio« 
stro Poeta  allorché  dine  parlando  diCima« 
bae  aae  Maestro  : 

O  pana  gloria  delP  umane  posse 

Con  poco  verde  in  su  la  cima  dura  ^ 
Se  non  è  giunta  dalT  etadi  grosse! 

perchè  al  eom^rir  che  fecero  poi  le  pit- 
tore del  famosissinio  Giotto ,  restarono  le 

sue  ,  dico  io  qua Q te  a  quello  che  al  dise« 
gno  appartiene,  di  niun  pregio  e  valore  5 
ma  ciò  dico  non  ostante  sarà  sempre  me- 
morabile costui  ^  per  essere  stato  ii  primo 
qhè  introdaeesse  nella  nostra  Patria  il 
Moseico  t  e  che  anche  amai  lo  miglionn* 


(i)  yilia  fama  é£  Andrea  Tafi  ap^ 
partiene  un'  Iscrizione  come  sepolcmùt  • 
che  dice  il  Vasari^  die  gU  fu  fatta  do* 
po  sua  morte.^  di  questo  tenore  : 

i^ui  giace  Andrea  ^  cK  opre  leggiadre  ,  e 
belle 

Fece  in  tutta  Tosoana ,  ed  ora  è  ito 
A  far  9ago  lo  Regno  ddle  stelle. 


blere  i  pezzi  io  piano  ;^  oom 
M  à  qmir  trt9  :  onde  li  può- 
»  cVtgli  ta  tat^'magislaro 


A£  DCGEt«  L  DEL  8bC.  T. 

^  ^.         -  ... 

•e^  con  meUere 
tanto  n«oaiaaiia 

le  affermaré 

prisse  la  strada  di  far  bcoe  alio  stetso 
Giotto  ^  e  a  lutti  gli  altri  che  haaao  ope« 
rato  dipoi  »  fino  a'  noifcà  tempi ,  ne*  qua- 
li aU*  ^  ffiéotla  al  ioif  aio  4i  eoi  pen- 
sione. 


« 
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•  • 

ARNOLFO  DI  LAPO 

m  I 

OTVBAO 

DI  CAMBIO  (x), 

SCULTORE   E  ARCHITETTO 
DA  COLIbE  Dì  FALDEL&A 

Discepolo  di  CiMABUE.  Nolo  iziz. 

morto  x3oo. 


Avendo  io  fra  le  notine  di  Gina* 
bue  »  il  i»rimo  che  migliomae  V  arie  del 

diségno ,  io  parte  fatto  yedere  lo  stato  in- 


(i)  Su  qutstéo  doppio  nome  di  JjapOf 
W9ero  di  Cambio  smenò  m  cntìoo  del 
prìncipto  del  secòlo  presente  ^  qufui  che 

Arnolfo  avesse  avuto  due  padri.  In  ijual 
maniera  venisse  appelliUo  di  Lapo  non  è 


DiCEir.  1/mx.  Ssa  t 

felice  «  tu  che    ella  si  trovata  a' tempi 

suoi ,  e  fiao  da  più  secoli  avanti  ;  ed-  es-* 
seiido:  Araolfo,  di  cui  ora  iniéado  di  ra- 
gionare, stato  stmilmente  il  primo,  che 
con  la  scorta  del  miglior  disegno  di  Ci* 
Quabue  suo  maesirò  »  'incomiucìasse  a  dar 
qiialcbe  migUo^osm^  ali*  Architettura  ;  ^ 
sarà  beae  ,  che  prima' d^ìaohrarÀi  a  par»  ^ 
lar  di  lui ,  io  aica  alcuna  cosa  della  me- 
desima arte,  e  degli  artefici ,  che  avaoti 
ad  esso  operavano  ^  acciò  si  veda  con 
quanta  egualità  di 'cammino  si  sieno  sem« 
pre  avansate  queste  beHe  professioni  t  « 
propornone  del'  miglioramento,  che  di 
tempo  ia  tempo  ha  fatto  il  diseguo.  Era 
r  Architettura  fin  dagli  aatichissimt  tempi 
Stata  ia  Toscana  trasportata,  ed  usata  per 
qaaiqjhe  tempo  da  quei  Re  nelle  loro  sua" 
luose  fabbnche  *  e  sepolcri  t  sebbene  non 
con  tanta  leggiadria  ,  quanta  in  Grecia  ; 
ma  iu  quel  modo,  e  eoa  queirordìne,  che 
Toscano  si  appella.  Fece  ancor  essa 
poi  coir  altre  arti  naufragio  5  onde  i  mae- 
stri ,  che  dopo  r  usarono  per  più  .  secoli 
£qo  ad  Arnolfo  t  condussero  V  opere  loro« 
tutto  che  grandi  e  dispendiosissime ,  eoa 


mia  cura  l*  investigarlo  :  so  bene  però  y 
che  suo  padre  ebbe  nome  Ccunbio*  ,jNcUc 
prw^isioni^  che  di  sotto  si  citano:  Magtater 
Arnolfas  de  Colle  filius  olìm  Cambii  caput 
magister  Laborerii ,  et  Operis.  S.  Reparatae* 
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Ordine  Iiarlisra,  senza  modo,  regole  0  or* 

damento.  Basterà  solamente  per  ora  al  mio 
iotento  il  far  menzione  delT  opere  d'alcaoi 
pochi,  di  quei  che  op^raroao  ia  quegli  ul- 
timi aeooli  ÌAfeiia>  e  pi«i  TÌpini  a^iempi 
di  Mo  Arnolfo ,  e  fine  che  viòr  rileTeote 
si  riooooica  le  dilEnreasa  ed  il  migliora* 
mento  nell*  opere  di  luì.  Furouo  duuque 
avanti  ad  Arnolfo  moki  Archiietti  in  Ita- 
lia, e  fra  i  più  rinomati  ebbe  luo^o  un 
certo  Buono  j  che  in  Ravenna  edifiqo  moir 
le  chiese ,  ìfoodà  in  Napoli  Capoano  e 
Casld  dell*  Uoto  j  ed  in  Yenesta  a  tempo 
del  Doge  Morosini  circa  al  it55.  il  cam* 
panile   di  S.  Marco.  Ordinò  con  suo  mo- 
dello deiranno  ii56.  la  Chiesa  di  S.  An- 
drea di  Pistoja ,  lavorando  di  sua  mano 
sopra  k  porta  di  essa  un  arcbilrafc  ,pjena 
di  figure  di  quella  Gotica  maniera.  Ao« 
crebbe  in  brente  la  chiesa  di  S*  Maria 
Maggiore  allor  fuor  delle  mura.  Fabbrica 
in  Arezzo  il  palazzo  de' Signori,  la  torre 
jier  la  campana #  ed  altri  edificj  per  T  Ita- 
lia* Vi  fu  ancora  un  Guglielmo  che  si 
dice  TedesaOf  U  quale»  con   un  certo 
Bnofianno  ^  scultore ,  si  disse  aVer  fondato 
Tanno  1174.  il  campanile  del  Duomo  di 
Pisa.    Un  Marchionne  Aretino,  che  nel 
X2i6.  fini  la  Pieve  ,  e  campanile  d*  Arez- 
so»  Un  tal  Faccio  Fiorentino  9  che  in  Fi* 
renze  fabbricò  con  tuo  disegno  la  chiesa 
di     Maria  sopr*  Amo  del  1229.  e  ia  Ha* 
Bqìdinucci  FoL  IV.  7 


^  DCCEK*  I.  DEL  SZC.  L 

poli  fini,  j)^:  Castello  di  Ca peana  ,  poi  iéllà 
yicberìa,  CaUttl  dell*  Uofo.  Fioalment» 
utt  icerto  M«Mtfo  Jaaopo  ,  dai  VlÉavI  sup- 
pósto di  natiooe  Tedesco  »  che  pev  abiura* 
"viatura  «  o  corruttela  del  nome  ,  Maestro 
^jLa^p  (i)  fu  chiamato  :  questi  disse  il  Va- 
j&J^  il  padre  di  AraoMb ,  ma  tor^ 
iè-  wk  poìollè  io  tr&ny  in  uno 

'•{Vagito  é^iaradiliftMBO  BorghiÉo  di  pià 
memorie  trtitte  dalle  Rifbrmagioi^i  di  Fi* 
renze ,  che  'I  nostro  Arnolfo  figli- 
uolo d^un  certo  Cambio»  e  non  di 
liapo.  Ma  ipoleado  caaiaBÌMa^e  ìBol  sonpo» 
dèi  Vaeari  ^  è  da  armiiiiB  ehe  toma 
non  ftn  MTo^-  tfliie  Jacopo  fossa^^  Tadeaoe 
come  esso  Vasari  affermò;  perchè  Arnolfo 
preteso  sno  figliuolo  fu  da  Colle  di  Tosca- 
na^ trovandosi  nell'  Archivio  delle  Riforma- 
i^ni  ai  libro  di  pcovviiio^i  della  Gilàà,  ae* 

{oielo  K  deiraobo  e  i3oo«  obe  i 

Sfiori  ,  e  CkmfalMieits  riMnoaaiole .  Ar- 
nolfo da  Colle  Gajpomaestro  del  lavoro  »  e 
opera  di  8.  Reparata  ,  chiesa  maggiore  del- 
la Città  di  Firenze,  per  il  più  celebre  e 
valoroso  uomo,  4:be  f oaie  ia .  odificaaiooi 
di  obiase,  xhe  idi  appnnlo  aoo  le  perde 


(0    Costui  il  dice  padre  di  Arnolfo 
chi  usa  le  parole  del  frasari ,  ma  può  va^ 
ilere  maesiro,^  ché  'gli  diè  C  ^fisere  nel* 
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ivi  notate  9  perciò  sotto  di  ^ringto  d*  Aprila 
s9oo.  r^ssolveroQo  da  tatti  i  cirlchi  e  gr%« 
vmui  dtlk  C»ti4«  Potrebben  però  dir^  per 
b  GonimrtQf  che  i)  preteso  psdrt  tao  La- 
po ,  per  altro  di  oazioa  T«^de9co,  sì  fosse 
la  Coita  stanziato ,  e  quivi  avesse  ^vuto 
Araulfo.  CoaiurK|ue  sia  la  cosa  i  questa 
liapOt  dopo  In  morte  del  Patrifrca  S# 
Fnnc^ÈODff  fece  il, modello  della  gran  Cbtè^ 
ae  d*  Aicest  #  e  del  di  P^ppi  in 

CafentiiMk  Pond^  io  Firenfe  Tatioo  |2i8« 

le  pile  del  ponte  alla  Carrc^ja  ,  cUu  ailoffi 
si  disse  il  ponte  nuovo.  Con  suo  modeH^ 
fecesi  la  chiesa  di  S.  Salvatore  del  Ver 
«covado»  e  qoella  di  $.  Michele  a  piais»^ 
Padelta»  poi  deito  Beitdii  (r)  t  che  pggi 
ai  dice  dagli  Anlioori,  Dj^die  il  i|tiodo  di 
scolar  r  acque  della  Città ,  ^  il  primp 
che  vi  facesse  lastricar  le  strade ,  che  p&r 
avanti  s*  ani  mattonavano.  Fu  anche  fattp 
eoa  suo  diftegDO  il  pai^a^zo  degli  yi^zifuit 
aifisio  comiooialD  la  Firenze  Tanno  izSom 
che  aeni  pqi.  {kI  PotfeiMt  «  oggi  pel  Óar* 
|;dlo. 

Ma  venendo  ad  Arnolfo  ,  dopo  aycre 
egli  bene  appresa  d^  L^ipo  suo  p^dre  IVr- 
jLe  deir  Architettura ,  ^d  ^sei^i  molto  ap« 
profiHalo  jial  dii|«)g9#  a^^,  Cim^k^P  t 


(f)  Leggi  senz  altro  Rertelde  sul foif* 
daawUo  delie  iincic/^  soriti^'^^ 


JOO  DeCEN.  I.   DEL  SeC.  T* 

divenne  il  migliore  di  quanti  altri  maestrf 
fossero  slat*  avanti  a  lui  per  più  secoli. 
Diede  egli  t]  disegno  per  il  terso  e  uiiimo 
cerchio  delle  mara  di  Firenze  Tanno  1284* 
ìper  la  loggia  e  ptaszft  de^  Priori  1*  anno 
^Ì28S.  é  per  una  parte  della  Ghieto  di  Ba- 
'àia  ;  e  fu  anche  fabbricato  con  suo  mo- 
dello il  campanile  della  medesima,  finito 
ppi  del  iS3o  Fondò  T  anno  1294.  la  Chie- 
sa di  S*  Croce  ,  i  primi  chiostri  >  ed  il 
Convento.  Per  TArte  di  Gali  inala  Iranno 
7293.  incrostò  di  marmi  il  Tempio  di 
Giovanni  ,  levatone  puma  Tornato  di  ma- 
cigni ,  ed  alcuni  sepolcri V  che  gli  erano 
Ikttorno  »  parte  de^  quali  fece  porre  dalla 
compagnia  di  S.  Zanobi  verso  la  Canonica: 
diede  il  disegnò  per  i  Castelli  di  Scarperia 
in  Mugello ,  e  di  Gaslelfraneo  in  Vaidar- 
110,  fatto  edificare  da'  FioreDtÌQÌ  insieme 
con  altro  (  al  quale  fu  dato  nome  di  Ca- 
stel S.  Giovanni)  l'anno  1293.  contro  la 
potenzà  di  due  fiimiglie  che  si  troTaYano 
allora  in  quella  parte  del  Valdanio  di  ao» 
pra ,  cioè  Pazzi  e  libertini  ;  per  timore  che 
quelle  in  processo  di  tempo  alcun  favore 
non  prestassero  ai  Grandi  di  dentro.  E  giac- 
ché io  son  venuto  a  parlare  di  queste  doe 
Castella  fabbricate  con  dìnegno  a*  Arnolfo^ 
non  devo  io  lasciar  di.  porre  in  questo  Ino* 
go  una  memoria  appartenente  non  meno 
alla  materia  di  che  si  tratta,  che  ad  alcu- 
ne  nobili  famiglie  Fiorentine  ,  gli  anteoali 
delle  quali  trovo  che  furono  eletti  alla  so» 
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Iftiatcndenza  di  sì  graod'  opera.  Il  primo 
a  Clone  di  Ruggierino  Mioerbetti  ^  l'altro 
Segna  di  Buono  ^  dal  quale  la  famiglia 
de' Segni   ma  perchi  del  i3qo- Cionegni- 
^vemente  infermò  »  acciocché  quel  lavoro 
non  si  arrestasse ,  o  con  assistenza  ai& 
fido  non  andasse  in  lungo  ,  lo  stesso  Clone 
,per  istrumenio  rogato  Ser  Baonaccorso  Fac- 
.ciuoli  da.  Fiies^e  9  alli  21  •  d*  Aprile  di 
,qMiranno  ,  sosti tnì  in  tuo  lifogo  Ser  Pe« 
Iraccòlo  deirAftcia»9.  Nolajo  e  Cancellier 
de*  Priori  e  del  Gonfabniere  di  Giustizia; 
e  fti  questi  quel  Ser  Pelraccolo  di  Ser  Pa- 
renzo  di   Ser  Garzo   dall'  Ancisa ,  che  fu 
padre  del  celebratissimo  Poeta  Francesco 
JRelrarGa^  ed  ecco  le  parole  dello  strumento: 
CioM  oiim  Domini  Rìtggifirìni  Minet" 
h&Ui  OfficUdis  eUiCbiS  ^ .  uim  c^m  Segna 
Boni  per  Priores  Artìum  et  Vexillifemm 
Justiùae  ad  promovendum,  et  sollicitandum  , 
^et  fieri  JacienduTn  Castra^  quae  de  novo 
Medificantur  ^  et  Jimt  in  partìbus  Valìis 
^mi  prò  sCcfnmuni  Fiorentine  ;  cum  ipso 
pfi^ao  préfMSe  non  possiti  41ÌC  praesens  » 
propter  inanineniem  in/kmitatem  ^  quù  gra^ 
^aCur  :  idéO  Ser   Petraccolum   de  /Incisa 
^Notarium   Scribam    dictorum    Officia  hum 
ibidem  praesenlem ,  loco  sui  posuu ,  et 
mrJOaOifit^  ofinmitùnu  4ibi  omnem  mam 
aaciOfUaUm^  et  tiàem  piftm  habet  ex  vi- 
gore ehedoms  Ja^fiae  de  eo»  ^uousgue  e§am 

revocaverU*  .  . 


OF  THÈ 
OF 


Che  il  padlre  ét\  Petiat*ca  i^ste  Seri- 
Tbh  t  ù  CabceiHere  drfte  RiformagioDi ,  TA-* 
katè  (Gumltiarifit ,  Mila  tM  Storia  Oebfea« 

Ibgica  delle  Famf^'ié  Toscàtie  ed*  Dlnfcre  ^ 
Ih  |*)Hiwa  eòo  Tarj  benefic]  da  tÈSO  fatti  a 
Mèsser  Simone  dà  Perligia  stalo  Potestà  a 
Fiti»ize  del  1297.  è  the  lt>  stesso  foase  fi- 
éitoìb  ài  Steìr  Ftrrako  di  Set  G^ào  dal* 
r  Andtii ,  st  bà  da  itioa  ktifta  d»!  mede* 

Simo  Petrarca  ,  scritta  a  GiDvao  Bcccw?eio, 
citata  dal  nsedésilmo  Gamtnuritii  »  dove 
^ogjgiuglie  d'  esser  nato  in  Arezzo  nei* 
Y^Mo  del  fÈàrt  in  Kalende  (1)  d'  Ago- 
Ilo  in*Atirm  Titano  étì  ^ooi^e  i3d4t 
ttò  fb  éVvIb  tootida  idi  tfseslo  cotttratiò  dal 
toottcrt*  Giovanni  Benzi  ,  sopfs^tto  che  per 
le  sue  ottime  qualità ,  particolarmente  per 
r  affetto  alle  buone  Arti»  a  lutli  è  caro» 
é  in  T  ita  'ogBi  lode» 

TòMando  rirtfitere  d' Armifo;  Ai 
jpfai^o  del  anfò'  iogegtiO  il  inodèlb  ed  ar* 
chiiettura  della  gflan  Chiesa  di  S.  Maria 
del  Fiok*e  «  in  cominciatasi  a  edificare  iu 
Ibogò  ,  dove  per  avanti  era  una  Chiesa 
dedi<»tia  a  S.  RejiarÉta;  e  fu  pòsta  la  pri* 
?bafa  pietra  'di  questo  edtfisio  nel- 
della  Kalivilà  di  Maria  Tergine  ramo 

'O  Coinè  altri  Togliono  1294  benché  il  Yasa- 
tì  e*ì  Bocchi  dicbinò  del  1198.  nel^ual  an- 

^  '  '  '     ■    .     ■■  'i'j    ..  ■"    ■    .      ■      '  " 
(i)  Akri  cmfonéémmmo  90fémt  mfao^ 
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nò  r^^8.  aTveone  ,  che  trovandosi  i  Fio- 
rentini in  istato  d'alcuna  quiete  dei  passa*, 
li  ditiurbì ,  deiermioAVQw  di  £»}>hrìcare  « 
«ol  «odello  di  luì  t  pvopngi  f/^kuifù  fu* 
fmàào  MfiiinilPi  dri  fp^fllo  »  il  qu^le  per 
amili'  m  toiilo  rtgttiitrii  ia  private  case 
delia  famìglia  de'  Cereqi ,  che  sì  dice  era<^ 
no  dietro  a  S.  Brocolo  »  di  vero  dietro 
a  S«  Romolo  « .  afrore  pireso  nella  prifiia 
aiaaipa  di  Gtemo  ViUani  .pfr  U  naiidtà 
dalle  lettere^  a  fNir  TaaUcQ  faodj»  d|,ten: 
vaia«  'dw  ti  vada  m'MSSì  di  que*  tempi  : 

a  ciò  fecero  non  tanto  per  maggior  decoro 
dei  medesiiDO,  quanto  per  assicurarlo  mag* 

Ìiormente  per  1*  avveuire  da' tumulti  de' no* 
ili  e  polenti  ;  ed  è  .^ual  che  fino  a'noalrì 
lflm|ii  ai  vada  nella  piaagm  del  Granduca» 
EnDO  praaio  al  i»iq  doia  il  palasi  adifi^ 
asr  «  aovea  «  $ta|e  le  case  degli  Ubarli  ed 
altri  ribelli  della  Ghibellina  fazione  Je  qua* 
li  i  Fiorentini   avevan   disfatte,  e  fattane 

piai»:  a  pcirpha  viviamo  ei»i  tuttafia  lo 
adflftio  che  caiMrtavfi  9  popolo  csoaira 
qnaHa  fiuni^Ha  #  voliera  per  agoi  laodo  alia 
mil^adifioiaieae  del  palmo ,  doo  paolo  d 

toccasse  il  suolo,  dove  già  furono  e$se  ca^ej 
onde  fu  necessario  il  farlo  gioito  vicino  al« 
la  Ciìieaa  di  S«  f  iej^rp  Scberaggio  ;  fuzi 
mmntfi  cnrandoiji  V  incetsapti  opposizione 
id*  Amalfi»  ^  fa  a  lai  eagiaoe  df^miaaJto 
iàk*è^i  dovéM  fen4ar«  a  inorare  fuor  di 
aquadra ,  come  seguì  ;  mo8iraii4o  ciò  non 
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te  nel  ditpor  bene  niia  £ibbriea  endie  «n 

coti  slnna  eongionlura.  In  oktn  «operè 

egli  per  modo,  che  nel  bel  metao  di  Ifnel» 
Io  avesse  luogo  TaDlica  torre  de' Forabo- 
schi »  delta  allora  della  Vacca;  quale  riera- 
|>i  con  tal  material  a  cosi  forte»  cfa'  e'  fa 
poi  bacile  il  murarvi  sopra  il  msraviglioso 
eànpanile  ohe  vi  ai  vem«  Operè  encbe  di 
scultura  ^  e'  in  Roma  ad  itiaota  di  Pàn« 
dolfo  Ipolecorno  fece  la  cappella  di  marmo, 
dov'  era  T  presepio  di  nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo  9  e  la  cappella  eoa  il  sepolcro  di 
Boni&zio  VUI.  in  &  Pktro,  e  vi  lasciò 
icKtto  ìl^  proprio  nonifiu  Diade  ^  principiò 
ndia  Chiesa  ai  S.  Maria  Maggiore  alla  ae* 
poliura  di  Onorio  III.  di  casa  Sa  ve  Ha  col 
ritratto  dello  stesso  pontefice,  quali  non  fin 
Ili»  e  fu  poi  riposto  nella  cappella  di  mu?» 
laico  in  S.  Paolo  con  il  ritrailo  di  Giovan 
Gaetano  Abate ,  di  qnel  Monatlerio.  Akra 
molte  -sonilnre  ,  ditegini  «  modelli ,  '  feri 
Aiuolfo  per  molte  altre  fabbriche  |>er  la 
Toscana,  che  per  brevità  si  lasciano,  bastan- 
deci  le  dette  fin  qui,  per  dare  una  tale 
^nale  cognisione  ai  qaeHo  nrlefice.  Ultima 
opera  di  qnetto  artefice  fn  il  modelio  dli 
un  f>el  ponte  d*  un  arco  solo ,  che  poi  di* 
qesi  dopo  sua  morte,  cioè  dopo  il  i3oo. 
fu  edificalo  sopra 'I  fiume  del r  Elsa  ,  do^ 
ve  ò  la  porta   del  Borgo  dì  Spugna ,  alla 

Smlé  meiton  le  strade  di  Fireoae  eStenn^ 
a  vanno  a  CoUe  e  a  '  Tollcm  «  cbe  ii 
ehiama  il  Ponte  a  Spugna.  £  finalmente 
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•  Notizie  d'Abt^olfo.  joS 

SfWMo  air  età  di  €ÌKt  «8.  inni ,  pittè. , 
ifticM  fliréltni       méfmàvù-  di-Mitni 
mhM  iSoo;*  lo  un  liiira  Btforni 

Sioni  segnato  N.  iSSy.  tro?asi  essere  8tatA 
ata   la   cittadinan2a    ad   Alberto  sculto- 
re di  figure  di  marmi  ed  a  GaidufiCÌo^r«t 
jKko^  e  r  altro  figli upli* d'Arnolfo. 

•  Ne^eaifiì^di  questo  Arl«fiot  '€Mmm  ki 
ni4iwé(  i  MPrftli'  F^diedtori ,  che  nel  Cm^ 
vento  di  S.  Maria  Novella  ,  coli'  esempio  e 
colla  predicazione  facevano  straordinario 
frutto,  e  gran  conversioni  di  gente- al  d^ 
fin  servizio;  onde  non  noltissini gio* 
fini-  chcmi'p^i  nobiltà ,  ma  iltri  in  gran 
liiMfM^^^IIMMtati  in  ogni  aorte  dì  'acienaa 
e  uelle  buone  arti,  lasciando  il  Mondo , 
abbracriavano  quello  istituto.  Fra  questi 
ve  u*  ebbe  molti  «  i  quali  siccome  io  trovo 
nella  Cronaca  manoscritta  di  quel  Gonven<i 
IQ^f  furdii  eccellenti  in  Architettnra  «  fer* 
ii^éiMllli' discepoli  di  Arnolfo^  oanoi  imi* 
àitori ,  secondo  quello  cbe  mostrano  l'o- 
pere loro  ;  tali  furono  un  cerio  Fra  Ri- 
storo,  e  un  Fra  Sisto  Fiorentini  conversi 
di  quell'Ordine  ,  i  quali  con  lor  disegno* 
de(R|i<  il  '  diluvio  del  1 264.  rifabbricarono  gli 
dMwr^ffc^i  |K>nli  della  Onraja  e  di  S* 
Trinità;  e  Tanno  1279.  diedero  principio 
alla  gran  fabbrica  della  Cbiesa  di  Santa 
Maria  Novella,  come  altrove s* è  accennato; 
la  auale  sotta  il  governo  di  diversi  gravia* 
iii|»^9adri'di  quel  Convento ,  per  lo  spa- 
ido^  circa  settant'  anni  tuttavia  accrescen-; 


Iù6  DfiCEN.  I.  DEL  SSC.  L 

éxm  I  fioalmeiite  t  al  tempo  die  ue  aye? a 
la  0Bra  Fra  Jacopo  Paata  vanti  eaMbrf  aarii* 
rato  finita  pooo  dopo  il  i35o»  Se> 

condo  ciò  che  scrive  T  autore  della  nomi* 
nata  Cronaca,  c|ue8tì  medesimi  Fra  Risto» 
ro  e  Fra  Sisto  ediCcaroao  le  volte  inferiori 
del  palazao  Yatk^uio;  poi  neUa  m^d^ma 
città  di  Roma  finivoDo  la  vita;  il  primo 
anno  ia83^  adi  il  atoondo  aai  anni  di 
poi.  Vi  fa  ancora  un  Fra  Giovanni  da  Cam* 
,  che  molte  e  molte  fabbriche  fece  ia 
Firenze  per  diversi  Cittadini ,  ed  ebbe  an- 
cor^ esso  parte  neil*  cditicaTiione  della  nuova 
duam  di  &  Maria  Novella.  Qoeali  nello 
atamo  Convento  diede  fine  al  nono  de^li 
anni  inoi  Tanno  iSSg* 


•  •  •  i  •  -       .  •    .  » 
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DJZ,  MCCLXX.  Al  mcclxxx. 

•  '     .  •  .         ,        •  .  « 

GADDO CADDI 


Dùcepolo  di  CiMÀBUE.  iVazo  iz3^ 
morto 

Fo  «jnesto  Artefice  imo  di  coloro , 
clie  fio  -da*  tempi  d?  Cimi  bue  si  diedero 
all'arte^  della   piuuia  ,   sepiKodo   per  ua 

EMO   inferMineiiie  la  jnaìiieia  de' Greci» 
irtitó  però  ^  quaDfvrqiie  iie*6iioi  frirci- 
pj  Mii  ponto  mìglkmase  ^nel  modo  di 
f  eoamtiMÒ  op«tav«  con  «n  po*  pi4 


Yo8  DseEN.  lì*  DEL  Sto.  L  * 

di  diligenza  e  d'amore,  di  quello  che  es-  i 
si  facevan  vedere  riclT  opere  loro  ;  ma  co-  i 
me  quegli  che  s'  era  gràndemeoie  iiiira)(bi* 
to  del  suo  mestierOf  sì  diede  a  praticare 
essai  domesticamente  collo  stesso  Cimabue» 
dal  quale  andò  di  giorno  in  giorno  fl€e« 
vaado  precetti  ,  che  migHorè  mollo  Tan* 
tico  suo  modo  di  fare  ;  ciò  che  pure  ,  co» 
me  s'è  mosiraio,  àvean  fatto  altri  maestri, 
che  encb'e  prima  che  Gimabue  si  facesse 
coiiosoere  per  quel  eh*  egli  era  col  suo  nao» 
▼ò  stile,  avcTano  iu  quella  grossa  età  le- 
nulo  grado  d*  eccellenza.  Giunto  dunque 
che  fu  Gaddo  a  tal  segno  di  migìioram cu- 
lo «  fa  da  Andrea  Tafi  meno  esperto  di 
lui  9  adoperalo  in  ajulOj  a  finir  la  gran- 
d'opera  di  musaico  della  Tribone  di  S. 
Giovanni;  con  1* occasione  del  quallavoro* 
avendo  egli  preso  maggior  pratica ,  e  a- 
cquistata  miglior  maniera  ^  ^li  furon  poi 
dati  a  &re  par  di  musaico  i  Profeti  che 
si  TCggono  intorno  a  quel  Tempio  ce'qua* 
dri  sotto  le  finestre;  e  poi  gli  ro-cedinata 
l'opera  di  musaico  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  nel  mezzo  tondo  sopra  la 
porta  maggiore ,  ove  figurò  la  coronazione 
jài  Maria . Vecgine 9  che  pur  oggidì  si  vede; 
onera  che  non  pure  fa  d*  onore  a  Imi ,  ma 
alla  Gtitli  stessa,  perchè  - ebbe  lode -del  fa&' 
bel  Musaico  che  si  fosse  veduto  fino  a  quel 
tempo  in  Italia.  Dice  il  Vasari  che  l'anno 
dopo  rinceudio  delia  Chiesa  e  Palaizzi  di 

Iiaierano  $  cioè  del  <3od«  egU  iiirchiemale 
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Notizie  del  gàddi.  «109 
a  Roma  da  Clemente  Y.  dove  aella  nomi- 
Mia  Chiesa  gli  furon  date  a  finire  alcune 
^»per9  «minoiate  da  Fra  Jacopo  da  Tar^ 
nUi,«  eoirallre  eoat  cbe  ii  diranno  apprea*' 
so.  E  però  da  avvertire  che  in  ciò  erra  il 
Vasari ,  supponendo  il  dotto  incendio  se- 
guilo Tanno  l  'óoy.  mentre  la  vcriià  èf  ch'ei 
iegnl  ne*  tempi  di  Niccola  IV.  e  pare  aa-» 
elle  e'  dofcue  dire  eh*  e*  non  fiiifeohìa» 
Mita  a  Roma  ,  -na  cbe  per .  ardine  di  auel 
Papa  e*  fosse  fatto  andare  a  Roma  a  finir 

Ìueir  opere;  percbè  e' non  si  sa  che  Papa 
lemente  V.  che  fu  creato  in  Peru^i  an- 
no i3o5.  estendo  4m;U  in  Francia  »  stesse 
mai  a  Romat  afen&  là  trasportata  la  se^ 
de^  ed  in  Afignoae.  La  Terilà  però  si  cre- 
de essere,  che  non  Clemente  V.  ma  Nic- 
cola  iV.  lo  chiamasse  a  Roma,  dove  gli 
fece  fì  uii^e  la  Tribuna  cominciata  da  detto 
Fra  Ja<*opo  da  Turrita  in  S.  Giovanni  iiiu 
ieraòlNiP^he  ebb^  ano  fine  1*  anno  taga* 
dopo  appuntar  seguita  la  auirle  di  Ifiecola 

IV.  mancalo  nel   1291,  e  Papa  Clemente 

V.  fu  poi  creato  nel  i3o5.  Comunque  fos- 
se la  cosi9k9  >oltre  avere  .  egli  dato  fine,  in 
Roma  ai  maato?ati  lavorit  operò  nella  cap- 
peUa  maggi<Nre  di  S.  Pietrose  per  la  Chiesa 
ancora  ;  e  ajutò^  a  finire  alanne  storie  del- 
la facciata  di  S  Maria  Maggiore.  Portalosi 
in  Arezzo  ,  lavorò  per  i  Signori  di  Pietra 
Siala  I  dipoi  chiamato  a  Pisa  fece  nel  Du/o- 
mo  ,  aopm  la  cappella  deli'  Incoronata,  un 
iisnaaiooe  di  Mena  Vergine  ^  con  la  %u; 


ito        Dccnr*'!!.  t>n  8«e.  L 

ra  di'  G«iè  Cràio*  £im  ooitai  io  ognS  «luì 

opera  dili^eatisslmo ,  e  lordalo  m  Fireazo 
Sìxa  patria  ,  si  iiie<>se  ,  come  per  riposo  ,  a 
lavorare  di  musaico  alcaue  piccole  tavo- 
lette  colle  gOMia  dell' uova*  S^ceumoomoU 
lo  in  pkiora e  m  videro  di  nua  natio 
«mi  «ifolt  {ler  ie  Chiese  éi  f  ìrMie  e  del- 
8uii0.  Perfmiito  fiaaimeiile  eh*  egli  fù 

all'età  di  yi.  anni  fece  da  questa  all'altra 
vita  passaggio  l'aono  i3i2.  e  nella  Chiesa 
di  S«  Croce  fu  ouore voi meate  sepolto  (i).  Di 
questo  Graddo  fa  figliuolo  Taddeo  Caddi 
(a),  puire  aneli*  atto  piltore  »  e  degoitttmo 


(f)  Non  veggio  come  si  possa  dal  no» 
Stro^  e  dal  Vasari  aj fermare  questa  oru^ 
rifiewna  di  iepoitum  in  &  Croce  prima 
€hù  €i  ammewMafwe  b^g^  fmibrioa  d^ila 
CMmm^  e  lohe  dai  figlimoio  Téuldea  H 
pensasse  per  cmbra  a  far  il  sepolcro  « 
ch^  è  assai  posteriore  nel  Chiostro  allora 
non  punto  incominciato, 

(2)  DéGoao  gli  anti^uarf,  che  Tad* 
'dea  si  mmiò.  ^oM  Franaesom  4f  Albizza 
Ormami ,  sieoome  delia  mogl^  di  Qaddo 
0cnsse  ti  Vasari  deW  miÌMione  del  Torren^ 
lino^  che  gii  fu  duca  di  nobiì  gente.  Da 
essa  Francesca  ebbe  C  aìrro  Pittore  per 
nome  Agm^lo,  il  qnui  morendo  mi  td&f. 
ioiciò  a^  suoi  Jtgiiuoii  il ,  ¥aiteni0  di  cin* 
^Homèamiln  fiorini^  ^owno  ùomidKràbUm 
^^ap*  esser  ^s^i^tt  sai^^^s  ^^^^^ssrct% 
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discepolo  di  Giotto.  E  di  Taddeo  Quoque 
Aguoki  allro  rinomato  pittore  de's>uoi  tem- 
pi. Quali  pm  dopo  costoro  siano  state  le 
glorie  di  qu^la  famiglia,  sautiamolo  daU* 
oriéhco.SlMM  éeUe  rana^i^ MobUi  Fiora»^ 
tiM>  <t  éMM  nabiUà      Fiorvoliiii  diPi»* 

tto  dì  Giovati qÌ  Moaaìdi  manoscritto  orl- 
rtgioale  nella  Librerìa  del  Serenissimo  Gran* 
duca  Cosimo  lU*  n0SiMt  Signore  t  «d  «o« 
cerne  le  morde: 

La  Vamiglia  étf  QudM^  ooA  detem  da 
Gaddo  famo9o  piUora  «  i^it  gtadUa  con 
due  del  numero  de*  Signori ,  cioè  il  primo 
nel  1437.      chiamò  mignolo  di  Z anobi,  6 
r  ulùmo  nel  i5o5.  Ju   Taddeo  d*  Jgnolo, 
Fu  queski  famiglia  illustrala  da  Niccolò^ 
e  Taddeo  9  ambidue  degnissimi  Cardinali 
detta  Montana  diesa  ^  Girolamo  f^ateo* 
vo  di  Cortona,  Giovanni  Cherico  Apo» 
Sùolico  Ambasciatore  del  Concilio  di  Tren* 
ùo  ;  Francesco  Dottor  di  legge ^  Oratore  al 
Duca  d'  Urbino^  Luig^. folto  Cavaliere  da 
Papa  Leon  Decimo  \  jignàlo  Cavaliere 
Sprondofo  e  SetuUor  FioretUina  ,  Simbat^ 
do  ancor  tui  dello  stesso  Senato,  di  ad 
nacque  Niccolò  Cavaliere  e  Senator  Pio* 
renùno  di  maravigliose  ricchezze  ;  //  qua* 
le  fabbricò  quella  ricchissima  cappella  di 
preùosi  marmi  Orientali  (r)  nella  Paghisi 

sima  Chiesa  di  &  Maria  HovelUuV  anno 


(1)  Nons  Q  se  sieno  èali. 


I 

i 


VI»       Ombh*  il  vBt  Ssc*  I» 

/oro  si  trova  ima  grmnd&  dormta  CfoeB^ 

la  quale  riempie  tutto  il  campo  nel  cito* 
4ire  Jnogo  ;  anno  avuto  nove  Signori^  il 
primo  nel  1437.  Senatori  quattro  ;  si  estin- 
te in  Luigi  d'Affiolo^  e  si  propaginò  per 
oosk  dire  in  CmmmiUo  POU^  dm  eUfote^ 
redità ,  e  prese  il  cognome ,  ^bpo  la  fnop* 
te  di  Luigi  y  per  il  Testamento  del  Cam^ 
Uùte  JSi^iò  suo 
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SBA  JACOPO  DA  TURRIXA 

y  .  ETTORE  A  MU:>AiCO  ' 


1 1 


F.  k  patria  dì  questo  Artefice  Tor- 
tila t&nm  mollo  rìgnafdaffole  dU  fai  di 

Chiana  in  quella  parte  »  che  appartiene 
alio  stato  di  Siena  fra*  confini  del  Perngi« 
no  e  del  Sanese*  Vesti  1*  abito  delPatriar* 
ca  S,  f  ranccion  ,  attese  a  dipignera  m  Mvh 
fak» ,  e  pare  che  *1  Vasari»  clie  abmnc  po^ 
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che  eose  icrt$ia  di  lui  cosi  alla  sfuggita  « 
fiMM  41  M^^.^^'  ^g^^  imjiaraate^  T  arte  <U 
AtidM^  Tttd  %  ^  ém^  liiAi^  «Miradiliee  in 

tutto  la  sua  maniera  »  benché  questa  poco 
sì  di  sii  ugna  da  quella  che  tencTano  i  Greci 
prima  che  Cimabue  di  taoio  la  migliorasse, 

gno;  nè  si  reode  |hi^  ciò  in?«risimile 

£r  iapersi  ,  cbe  Io  stasso  Tali  andasse  a 
rgli  ajuto  nell'opere  eh' e'  fece  i  a  Pisa, 
come  appresso  si  dirà.  Fra  gli  altri  suoi 
lavori  ve;ggousi  sino  ai  nostri  tempi. assai 
•  ben  conserYali  i  musaici  ideila  scarsella 
dopo  r  Aitar  maggiore  nel  Tempio  di  S. 
GioTaoni  di  Firence*  Essendo  stato  ehia« 
xnato  a  Roma  lavorò  alcune  cose  nella 
maggior  cappella  di  S.  Gio.  Laterano  ,  e 
in  quella  di  Maria  maggiore,  quali  per 
h  soa  sopra T vegnente  morte  rimasero  im- 

Ssrfette,  e  furono  finite  poi  da  Gaddo 
addi.  Nella  Tribuna  principale  del  Duomo 
di  Pisa ,  fece  alcune  opere  di  musaico  col- 
1*  ajuto  d'  Andrea  Tafi  ,  e  dello  stesso  Gad- 
do ,  con  la  quale  occasione  migliorò  al- 
quanto la  sua  maniera  ;  ma  percbè  o  fna- 
ae  per  qnaTche  tempo  dismesso  c^ael  iaro- 
]n6 ,  o  per  qiial  m  fosse  altm  cagione^  non 
essendo  quelle  alla  morte  di  Fra  Jacopo 
rimaste  finite,  fu  dato  loro  compimento 
da  ua  disoepolo  del  Gaddi  ofaiamalo  Vici» 
no  PanM>i<3si*  In-  -wi  mnMicrìttD  d*  un 
««loro  di  questo  aeooto'  trovo  esserài  col* 
I* occasione  di  demolirsi  la  Chiesa  di  S* 
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Pietro  iD  Roma  ritrovato  die  .per  «a no 
dfeilo  stMo  fra'  Jacopo  fàm  latto  il  mu- 
saico per  la  sepollura  di  Papa  Bonifazio 
Vili,  vivente  ancora  esso  Pontefice  che  re- 
gnò (ino  al  i3o3.  e  si  crede  tasse  questa 
V  ultima  opera  sua ,  perchè  pooo  prima  di 
detto,  anno  i3o3.  oonforme  è  parere  d' an^- 
tori  direiii ,  egli  fini  di  mere. 
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DSL  SECOLO  li 

DAU/AmO  MCCLXXX.  AL  MCCXO^ 

oio.  pisAisro 

SCULTORE  ,  E  ARCIUX£XXO 
IHscepoìo  di  <siMìr«k  iMta  M  iSm. 


noie  ìMè  a  GtaaÌHie  •  ad 

Arnolfo  si  c  già  mostrato  iu  qual  posto  si 
trovasse  ne'  tempi  loro  ]a  pittura  ,  ed  ar- 
«chitettnra  ^  a  quanto  poi  queste  viceTeaiero 
'di  porlezione  da*  nonunati  flUMtri  par  ea« 
«^QM.dal.angViiir  diseguo;  q«aUo  ticwo»  a 


ii8        Dbcen.  hi.  del  Sec.  T. 
forse  pià  paò  dirsi  dtflta  scultura  ,  la  qua- 
le ia  qne"  tempi  era  ridotta  a  tale  stato,  che 
le  ilaluet.  tornir  àUiie  U  Vas^H*  e  ioitavia 
ni  eoaeece  oggi  dalle  goffe  e  sproporciottale 
figure  che 'faecf»»- quegli  «atìebi  .mestri, 
riteneTano  più  della  cava  »  che  del  nata- 
ralc.  Uno  dì  questi  fu  l'altre  volte  nnrai- 
àato  Fuccio  Fioréiitino  ,  il  quale  nella  Chie- 
ia  d  Ascesi  (empiii: sepolqto  4ett»  Regina 
dS  Gpn  •  eé  essa  tedenle  sopra  un  Lt^ne» 
altri  ineHi  in  RoisagDa  f  Lovaliardiat  ed 
altrove,  tatti  collo  slesso  gusto/  dtboliaaH 
ma  maniera  d'  operare.  Fu  poi  IN i cecia 
sano  padre  di  Giovanni,  del  quale  ora  fac- 
ciamo menzione  che  alquanto  migliorò  la 
maniera»  e  fino  dtiranno  laSi.  ftee  Ru> 
ca^  di  8«  Ilomenioo  in  Bolc^na    ool  mo- 
dello di  quella  Chiesa,  e  gran  fmrte  del 
convento,    del   palazzo  degli    Anziani  in 
Pisa,  oggi  coolenuto  nel  btlHssimo  conven- 
to deir  illnsirissima  e  Sacra  religione  di  & 
Stefano  Papa  e  Martire ,  e  del  campani- 
le di '8.  Nicoola  di  bella  inveoaioDé}  fa 
falla  con  sno  disegno  la  Chiesa  di  S*  Ja* 
copo  in  Pistojn  ,  e  quella  del  Santo  in  Pa- 
dova. Nel  tempo  che  in   Firenze  con  sua 
archiletlura  si  fabbricava  in  su  la .  piazza 
del  Duomo  la  piccola  Chiesti^  della  Mi- 
aericordiìi.»  feoi  egli'  wem  Tergine  di  maiv 
mo  piccola ,  che  tuttavia  ai  teda  ncUa  Cm* 
ciata  di  fuori  di  e^s»  Ghii-setta  ;  le  quali 
figure  poste  a  confronto  di  quelle  che  fe- 
ce poi  Giovanni  soo  fi^iim^  »  -  imiUndo 
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r  opere  di  Giono»  mostrauo  quanto  esso 
col  suo  buon  disegno  e  maniera  acccfw 
scesse  di  ptrftaione  air  aria.  dfillajciiikQiiii 
Otà  m%àmui0  Nimola  fu  anoora  iafMW^ 
M  raMTfliolBftMt^  dfUft  biikéctk  d«4P«ió- 
■Bo  di  Siena,  e  Tempio  4i  Gio|cajioi 
di  quella  città,  e  intagliò  ancora  il  perga- 
mo dove  si  canta  il  Vangelio  in  essa  ChÌQ* 
tfi  ^fif  1  Btopyìi^  1p  Firenze  poi  di^4$  ^  <li* 
segno'pmJa  Chi«M^i:iS* -Sfinita»  ^cgryb^ 
ìl^  PrtMt > l# AyolMMPI»#rlfitagliò  ilc.pergapi^ 
S^  Sè  GioTMni  in  Pisa  ,  e  per  varie  città 
d' Italia  fece  altre  opere.  Ebbe  esso  An- 
drea (()  un  suo  discepolo  dello  Maglione^ 
che  deU' anno  1254.  fece  la  Cbiesa 


1 

1 

II» 

1!^ 

li  :r  questi  avendo  avuti  i  prinpipi 

da  Piccola  suo  padre ,  dopo  aver  fatte 
molte  opere  di  quella  maniera  golica,  e 
ordinate  più  fabbriche^  e  fra  queste.il 
grand* ttfdifixio  del  C^ppo  Santo  /di 

(3)  nomiitMto  S&BMù.  iwj^  ob^Milè  fi« 


(i)  Chi  è  quesù" Andrea?  Se  è  Andrea 
Tafi ,  per  Urarlo  è  un  po'  troppo  lontano^ 
.  (a)  Séir^b'  ella  Im  Chiesa  di  S.  Lo^ 
tmmm  ^pmm  di  J^àgU^m  4iMpolQ  di  Nic^ 

■  *  ' .  (3)  Se  /Giotio  nacque  nel.  tvj6»  .come 

potè  esser  suo  scolare  chi  laverà  il  Cam* 
pQ  Ornilo  dk  Siàf^,  rml  .. •  • 


tao        Diesis.  III.  ©Kt  Sec.  I. 
aito  nel  I383.  diede  *1  disegno  del  casld 
BlKivo  di  Ntpoli,  delia  fiuMMila  del  Dao* 
mù  éi  8ÌMUI  «  e  di  moke  allr»  fiibbrioli» 
per  V  Italia.  V«iit0  «  FiMnae  per  'veiw' 
r  opere  di  Giotto  ,  scoipk  la  MadoQM  ohe 
in  me^zo  a  due  Angeli  8Ì  vede   sopra  la 
seconda  porta  di  S.  Maria  del  Fiore  verso 
la  CSanooica  »  e  iotagUò  il  BaUiatcrio  di  S« 
GioTaìmi  «  •!  in  Pistoia  il  pergamo  delk 
Ottesa  di  &  Nioèok»  Ndh  «edemM  «itti 
fa  fatto  con  rao^  disegno  il  oampaoile  dt 
Sm  Jacopo  che  restò  fiuito  V  anno  i3oi.  Se 
si  considera  fra  l'opere  da  quest'artefice 
fatte  in  Firenze  la  mentovata  Immagine  di 
Maria  Tergine  poeta  sopra  ^  la  porla  di  & 
Maria  éA  Flores  si  conosoo  m  oMtt  lanlo 
miglioniiaeolo  dell*  àhro  %iiro-  die  per  a- 
Tauti  fatte  avea  ,  e  tanto  della  maniera  di 
Giotto  ,  che  non  resterà  dubbio  alcano, 
eh'  egii  e  per  V  imitazione  di  quei  maestro, 
ad  anche  per  i  Draoetti  se  ne  jfoìme  do* 
po  tanti  anni  d  esereisìo  ndl  arte  della 
senteora  ehiamar  disoepolo;  uè  è  am  al 
tutto  incredibile  e  nuova  «  che  un  esercir 
tato   maestro  si  Caccia   talvolta  discepolo 
d'un  altro  tanto  maggiore   di  lui  ,  ognj- 
^oalvoUa  ne  abbia  ricevali  i  migliori  io* 
aegnamentT ,  e  la  totale  ttaamntaiioae  delle 
proprie  abilità  io  altre  alfiitlo  più  raggoafew 
devoli.  Goal  Persio  non  ìsdegtio  di  eòaIsS' 
sarsi  discepolo  di  Cornuto  per  aver  sotto 
la  disciplina  di  lui  (quel  che  così  difficile 
si  esperimenta  )  deposti       aoùohi  fisi 
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del  primo  operare,  e  coodoito  se  stesso  ia 
ittUo  lodevolmimo  e  perfiotto  r  è  più  pro« 
pAmmtoie  tid  caio  ooslro  Apelle  già  IjiK 
1D080  nét  afte  ti  ^  Sieiéne  timlovi 

dalla  fama  di  Panfilio  ,  e  di  MtkDzio ,  é 
con  loro  s'  acconciò  p  e  lavorò  sopra  la  ce- 
lebre tavola  di  Melauzio  ,  iti  cui  era  di- 
pinto Ariaiffato  Tiranno  di  Sicione  aopra  il 
trionfai  aafw.ddla  vittoria.  Fioalaseata  teo^ 
pi  Gtotaam  Bella  Città  di^  Perugia  natia 
Chiesa  de' frati  predieatort  la  sepdtura 
di  Papa  Benedetto  Nono  (i),  e  quella  di 
Niccolò  Guidalotti  Vescovo  di  Recanati  io- 
ttitntore  dt-Ha  Sapiema  nuova  di  cruella 
tiVà:  m  Pisa  il  pergamo  modo  del  A>ao- 
nao  «  da  man  dritta  tcrao  1*  aliar*  mlg^ort^ 
al  quale  diede  compimenti  l'amo  iSao; 
Fu  sua  invenwone  la  cappella,  dove  sì  con« 
serva  la  Sacra  Cintola  della  gran  Madre 
di  Dio  neUa  Città  di  Prato  in  Toscana, 
'Pacoratcimenlo  di  qnella  ClweM>  nd  il 

(i)  Benedetto  Nono  ,  da  dirsi  meglio 
Undecima,  Cosi  di  sotto.  Questo  bel  se-» 
poìorù  del  Papa  d  Ju  dato  intagiimia  in 
rame  neOe  Mmwfm  dei  B.  iwiiriatfo 
Xh  alla  pag.  t47»  at^e  t  eruMia  Jmarm 
di  esse  riprende  e  noia  il  Vasari  di  uno 
sbaglio  in  tomo  al  i3oi.  che  io  non  so 
rilevare  ^ii  due  piedi  j  e  forse  V  interpun* 
mona  la  ha  iagmmMiQr  . 


f  29        DBcnr.  in.  o«L  $gc  I. 

campanile  :  e  vedo  usi  anche  di  sua  maQ<» 
altre  opere  di  scultura  ,  e  d'  archileUuia 
per  rilaiia*  Mori  final meate  io  el4decre- 

E'U  nella  ditk  di  Pisa  V  miio  iSmi  €  oel 
mfo  SmIo  gii  .fu  dati  Mpobiunu 
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U  GO  L  I  N  O 

SANESE  PITTOBB 


DiMpoh  di  CiviBvi,  naia.  •  • 

morto  i34g« 


Studiò  quest'artefice  da  Gimabue» 
dd  quale  per  uua  certa  sua  cstiuazione 
lemure  volle  teu^nr  la  manitnif  )a<eiaudo 

Snella  di  Giotto  «  ehe  vide  tanto  appeti- 
ta ne^auoi  tempi.  Dipinse  per  tutta  ila* 
Ba  molte  cappelle  e  tavole  ,  e  in  Firenze 
per  r  aitar  maggiore  di  S,  Cioee,  e  S« 
Maria  Novella  fece  due  tavole  ;  fu  colori- 
ta da  Uu  k^ifota  Imnagine  dal  pUaati# 


ia4^        Dfcw.  in.  DEL  Sec  1* 

(i)  nella  logj^ia  alla  piazza  d'  Orsan  Miche- 
Je  in  detta  città,  per  mezzo  della  quale 
Immagifili  jpoBO  ^iojgo  kef^  lidio  tanti  nai- 
Meoli^  che  oMioorreQdoTi  popoli  infiniti  i» 
brete  fa  T^pieM  di  oootree*. 

segni  di  ricevute  grazie.  Onde  poi  fa  b 
detta  Immagine  abbelliu  di  ricchissimi  e 
dispendiosi  ornamenti  ,  e  tuttavìa  si  onora 
dal  i^ncorso  dt  Mita  la  città  ;  ma  di  que^ 
•to  partiookre'tt  purlerA  altrore^  Un  mo- 
derno aolore  Tomno,  per  altre  letterak^ 
in  un  suo  discorso  di  pittore  che  lasdò 
manoscritto  riprese  il  V'asan  dell'  aver  det- 
to, cbe  Ugolino  fusse  discepolo  di  Stefano 
Fiorentino,  e  la  ragione  di  quel  rimpro- 
▼ero  disse  essere,  perchè  fatte  il  compato 
de* tempi  della  Tila  deU*imo^  e  dell* altro» 
troTara  che  Ugolino  fosse  piik  Tcoehio  di 
Stefano  ,  dtducendo  da  questo  Timpossìbilità 
di  potergli  essere  stato  scolare.  Lasciando 
io  ora  da  parte  questa  ragione ,  che  a  mio 
parere  nulla  stringe ,  io  trovo  che  il  Ya* 
sari  oeir  edizione  del  i568«  p*  p.  a  e.  X43« 
dioe 'mollo  chiafomenle^  e  lassalifooieote 

»  _ 

(i)  Circa  quest* immagine  al  pilastro 
accennata  nei  iiù.  7.  cap»  i54«  delle  sto» 
.rie  di  Gio*  VUl.  nacqu  e  equivoco  ^  fysse 
tSèata  dipiruà  o  no  sul  muro  ^  ma  il  dUif 
gerUe,  Dpm&nioano ,  «e  hememerifo  P.  Vkm- 
•cerhzo  p ineschi  nelt  istoria  delle  Carestie 
4Ìi  ,Fir»  la  ravvisa ^fUtìàta^  ia  J^avolom  . 
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afferma ,  che  UgoUno  fusse  si  bene  ne*  tem- 
pi di  Stefano ,  ma  non  già  che  fnut 
difoepolé  9  pdM  appresi o  ehm  il  mae« 
giro  MO  tona  Ciaphie  ;  onde  io  non  ho 
mot  «iimio  oapire,  ooiM  U  àMò  avioro 
possa  essersi  iogannato  in  cosa  tanto  ma-* 
nifesta*  Pervenne  Ugolino  all'  eia  decrepita, 
e  finalmente  nell*  anno  1349.  ^0 
nome  un  altro  a£Eerma  pam^  ali*  akia  nta^ 
e  ìa  flitna  ma -patria  |b  lapolloi» 


r 


«  • 


f 


(i)  Quiest!  mno  si  crede  errore ^c^du», 
lo  HeUm  MfafEMt'  del  Vmmi %  e  p^ohm, 


MARINO 


a*  • 


BOCCANERA 

'ARCHI  TMTKO  omOf^ESE 

M  1273* 


D  lede  fta^io  di  sue  valore  in 
qnfsti  tempi  Manno  Boccanera  Architet- 
to Geaovea#  «  il  ^aai«  oom»  attesta  Kaf- 
faelo  Soprani,  e  dioe  cavarlo  dagli  anti- 
chi adoati  di  Oeiióvat  neir.aano  ta83. 
iiede  principio  alla  gran  fabbrica  Mf  ali* 
lieo  Molo  9  il  foale  foudò  con  grossi  »  e 
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flnri  macigni  per  larghezza  poco  meno  del- 
la filem  muraglia,  CATati dalle  vicine  moii* 
tagoe  t  con  beli*  arte  coodolli  dal  monte  al 
lure't  ed  in  esso  iommersi  t  i  qnaK  per 

10  corso  di  molti  enni  agitati  darimjpeto 
ddl*  onda  vcoissero  talmente  a  stabilirsi  , 
e  fra  di  loro  a  congiugnersi  ,  che  poi  fa- 
oU  ooaa  £u»e  il  potervi  alzar  sopra  con 
sicorena  quella  gran  fabbrica*  Il  citato 
antere  attribniice'  a  qneato  artefice  ancbe 
V  opera  della  Darsioa ,  che  era  stata  co- 
minciata fmo  Tanno  121 5.,  e  quella  del 
Mandracchio  comiociata  del  1276.  per  si- 
caro  ricello  delle  navi,  siccome  anche  pen- 
sa eh*  e*  facesse  altri  maraTÌgliosi  edifid  t 
e  acqaidolli ,  di  che  però  non  ti  ha  indii« 
bitata  certezza.  Accrebbe  costui  dell*  anno 
i3oo.  notabilmente  il  Porto,  cavando  in 
profondità  di  (quindici  piedi,  la  lunghez- 
aa  di  ii5«  cubiti  di  spiaggia,  e  neiranuo 
aegoente  l'accrebbe  Terso  k  chiesa  di 
Marco no^  altra  volta,  cavando  nella  spiag- 
gia un  altro  fosso  della  lunghezza  e 
profondità  medesima  dell'  antedetta  ;  né 
altro  abbiamo  di  questo  nobile  indegno, 
ae  >noa  che  per  lo  ano  valore  e*  divenne 
caro  alla  ana  patria  >  e  dipoi  nseirono  di 
•na  famiglia  uomini  d^ogni  a{fiire>  i  qna« 

11  dalle  penne  di  varj  sciillori  soq  co* 
lebrati. 


/ 


•* .  «  t 
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DECENNALE  W. 

PMh   ti  CO  1.0  I. 

D^L  MCCXC.  AL  MCCC. 

GIOTTO  (i)  DI  BONDONB 

WITTOBE^  SCmrOJLB ,  E  ARCHITETTO 

pUcepola  di  Cìmabue^/wi^  iaj6» 
mono  i336. 


Giotto  a;  Bondone  Pittore ,  Seni, 
lort*  e  Areliilctio  FioNoliiio  ebbe  i  iuoi 


{i)  Nome  accordato  da  AngioloUo  » 
.^eereécUivo  éC  Angiolo. 

Jìaldimscci  Fok  ly.  9 


i3o        Decen.  IV.  DEL  Sec*  T. 
natali  »  fti^come  io  trovo  ia  antiche  scrU« 
ture ,  in  un  ItiOgé  detlo  il  Colle  nel  Coq- 
jtado  di  Vespignano  (i)  poco  disctnle  dalb 
Città  di  Fir«iict«  La  prina  ap^ficamoa  di 

lui  fu  il  pascolare  gli  armenti  del  padre 
suo  ;  ma  perchè  da  natura  fu  maraTÌg1io« 
aamenta  iociiaato  ali*  arte  del  Disegao  » 
nel  lenpo  ehe  le  me  pecorelle  paseoM^ 
wbo  non  poteva  eontenersi  dai  dàegoXTd 
Q  quelle ,  o  eltre  co6e  ,  che  se  gli  preienla^ 
vano  alla  vista ,  o  che  gli  soirunioigUava 
la  fantasia.  Volle  il  Cielo,  che  a  gran  co- 
se destinato  V  a? ea  «  che  Gimabue  il  pili 
Mlebr^  maeslro ,  eiie  per  molti  secoli  avati*- 
li  aTesse  ùsato  pennello ,  passando  per  mòi 
affari  per  quelle  parti ,  in  lui  imbattes- 
se ìq  tempo  eh*  egli  alcuna  cosa  disegnava; 
onde  maravigliato  a  gran  segno  del  genio 
del  fanciullo ,  il  ri(peroò  se  e'  volesse  seco 
venirsene  a  Firenze  per  apprender  Tarte  ; 
il  figliuolo»  che  oostumatHBimo  era,  ae- 
cettò  r  invito ,  quando  che  fosse  stato 
di  gusto  del  padre  ^  al  quale  chiestolo  Gi- 
mabue ,  e  ottenutolo ,  seco  a  Firenze  il 
condusse.  Diedesi  Giotto  con  la  direzione 
di  tal  maestro  fervorosamente  a  ttadiare  » 

■ 

!■  I    un  ■■ipi     nii  III  ■■III ìé ■■■>■%■  IP     I  111—»^^— 

(l)  //  Brocchi  nella  descrizione  elei 
Mugello  dice  »  c/ie  era  wi  Jorio  Castello 
circondalo  di  mura,  e  con  atcùne  torri: 
0  che  se  ne  fa  Hmnwtone  Jmù  nel  isiS. 
nel  libro  del  BuUetiùne. 
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c  in  bref •  Cbm  futofittù  coù  maraviglioto  l 

che  affermare  ai  può  j  ch^e'fusse  qaét 
solo  Pittore ,  a  cui  a  gran  ragione  deesi 
lode  d*  aver  migliorata  »  anzi    ridotta  a 


eslioU  ,  csseii4Q^ ,  c;b9  e*  mostrasse  aloun 
principio  4M  lAoao  di  dar  vivem  àlle 
%|^te  con  qualche  espressione  d*a(fetlt«  di 
amore,  d'ira,  di  timore,  speranza,  e  si- 
mili ;  s*  accostasse  alquanto  al  naturale  nel 
piegar  de'  panni ,  è  scoprisse  qualcosa  del* 
ìfK  s^Miggire  e  scprtare  delle  figare ,  e  una 
e$rl|i  morhi^eafe^.  di  maoicre  ^  qualità  al 
tolto  diverse  da  quelle  ohe  per  avanti  a?ee 
tenuto  il  suo  maestro  Ctmabue  i  per  non 
parlar  più  delT  in  tutto  dure  e  goffe  usa- 
te da*  Greci ,  e  da'  loro  imitatori.  Cosi  dun- 

Sue  egli  ^ff|f#e  largo^  campo  a*  suoi  molti 
isoepoUrt^^^à  ehi  poi  loro  successe  d^au^ 
dee  sempre  miglioraiido  il  ^ouodo  dell'  ope« 
rare,  finché  s'e  ridotlà  fiaaiineDle  iilPul* 
timo  della  sua  perfezione.  Il  Vasari  «o  pa- 
re lo  stampatori  della  sua  Storia  ,  pare  che 
errasse  nel  dire  T  anno.  1276.  esser  segui- 
to il  natale  di  qoesi*  artefioOt  tanto  più 
che  è  eliiaro  appresto  di  me  non  aver  egli 
eviite  Botine  di  qoaoto'  io  trovo  di  lui  t 
e  d'  alcune  circostanze  dell'  opere  sue  fat* 
te  nella  città  di  Roma  come  ora  son  per 
dii^e»  Meli!  Archivio  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no, in  un  libro  intitolato.*  Martirologio  fo* 
glio.Slvii  Itrs^a.  la  acjgaéote  memoria  vè« 
anta  a  mia  ooguiaibiie  prima  per  nou^  ti* 
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trovata  nella  mai  a  bastanza  celebrala  If-' 
breria  de'  manoscritti    originali ,  e  spogli 
del  già  Carlo  della    Dobitissimà  famiglia 
ée^  Stroitl  Senatdr  Fkrenliiio ,  poi  per 
riteoètro  atufoue  della  ncdMiM  Città  ài 
Roma;  e  6oalm6ate        awftofi*©  eisc- 
re  stata   acceooata    dal   Torrigio'  «rf  ««• 
Kbro  delle  sacre  grolle  Valicane  al  Capito- 
lo 5.   siccome   da   altri  TBoderoi  Autori  J 
JACOB  USGAE  TANI  DE  S  TEPHANE- 
SmiS  DiAC.  CARD.^^NCTJ  GEOR- 
Gii  MATHSt  VMttm  CARD.   AR^  | 
CHIPRAESB.  &\  PETRl  BONlFACif  \ 
PAPAE    Vili.    NEPOS,    NICOLAI  \ 
PAPAE  IIL  PRONEPOS.ET  ROTAR 
AUDITOR,   ET    SACRAR  BASILI- 
CAB  VATICANAB  CANON/CVS,  « 
Sonifitih  Vllt^  de  anno  i^gS.  Cantmiùn*^  j 
declaratus  dé  F'aihana  Baiiiha  ,  óUiM  \ 
Canonicùtum  quamàm  a>ixiù  rt  tinuit  op* 
lime  meritus  Na^ficifìam  S*  Petri  de  anno 
lag^i  eleganti  musaico  faolendam  curavit 
|Msr  màmuà  lOCTl  e^hmrmm  Pictoris^ 
pm  ^ifucf  opere  flerenae^z^Wbk  persolvU  ; 
m  es>  Ur»  nnHqno  BenefiMormn  fot.  87. 
sub   his  verbis:    Obiit  sanctae  memoriae  ' 
lacobus  Gaetanus  de  Stephaneschis  Sancii 
GeorgU  Diaconus  CardinaUs  Canonlms 
naUet ,  ^  nóMtrae  BasOicae  muUa  bona 
eg>ntutU  «  iMMi  tìibmHOH  eius  depingi  foeii, 
ifj^  qiio  opere  quingentos  mn. /hrenQS 
pendit.   Tabuìam  deptctam  dfe  mnnu  lO^ 
CTI  super  eius  Ba^iUcae  sacrosanctum 
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aliare  donavU^  qiiae  octingentos  auri  fio- 
renas  constitiù.  In  paradiso  eiusàem  Basi'' 
licae  de  ojyere  musaico  historiam  qua 
Christus  B.  Petrum  Aposlolum  in  flucU-- 
bus  ambulanùem  dextera  ne  mergeretur 
erexit  per  manus  eiusdem  singularissimi 
Pictoris  fieri fecit ,  prò  quo  opere  aaoo.  (i) 
florenos  persolvit  ^  et  multa  alia^  quaó 
enumerare  esset  longissimum  ;  qui  supradi^, 
^  ctus  Cardinalis  obiiù  As^erUorte  anno  48. 
sui  Cardinalatus  l'ó^i,  deìatus  ad  Urbenp 
esù  et  in  hac  Basilica  in  Sacello  S.  Lau- 
rentii  ^  et  Sergii  Mariyrum  sepultus»  ^-k 
r^oQ  parrebbe  dunque  verisimile,  che 
Giotto  nascesse  del  128C.  ma  molti  anni 
prima  ,  perchè  apparirebbe  impossibile  , 
che  essendosi  egli  (  come  dice  il  Vasari  ) 
di  dieci  anni  in  circa  >  cioè  deli*  anno 
1286.  o  poco  più,  posto  ad  imparar  T ar- 
ie da  Cimabue  ,  che  allora  era  d*  anni  46. 
nel  corso  di  dieci  in  dodici  anni ,  cioè 
daU*86,  in  circa  sino  al  1298.  e  fino  alla 
sua  età  di  anni  21.  in  circa  avesse  impau- 
rata Tarte»  e  fattovi  tanto  profitto,  che 
avesse  potuto  fare  non  solo  la  nominala 
opera  in  Roma ,  ma  V  infinite  ancora  ,  che 

Jone    il  Vasari  eh*  egli  avesse  fatte  prima 
i   queste  in  essa   Città  »  in  Firenze ,  ia 
Ascesi»  e  altrove,  come  si  dirà  appresso; 


(i)  Forse  saravvi  errar»  ia  alcune  di 
questi  numeri. 


i 
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il  cbe  Toleodo  aver  per  \Cio,  pare  che 
i»ti<qpitrebt>^  dire  ^  che  il  aataie  di  Giotto 
tmBe  pointo  •^oire  circa '1  id65.  o  allro 
'  '«imi  tempo ,  «noti  alt'  Merlo  dal .  Vasari 
aoDO  1276.  Ma  se  considcriattiò  ciò  clie  dal 
dello  di  alcuni  Come  a  la  tori  di  Dàwte''^ 
coetaneo  >  e  amicissimo  ili  Gioito  la  scrit- 
to 9  pare  cbe  a  maggior  gloria  di  questo 
aftcfiq«  ai  potrà  a?er  per  vera  V  asserzio»- 
ne  dal  VaMri  ^  cioè  che  (Jiottii  .  facessi  . 
qiiell*  ìnfioito  numero  di  pUlurc  pWaaédÉfe^ 
la  Navicella  in  molto  leaera  età,  Dldt 
dunque  Alessandro  Vellutello  ndla  Vita  di 
Dante  (  che  e*  prese  di  pianta  da  queiia 
oke  aeriste  Lkmardo  Broni  d*  Arezzo  )  co* 
me  il  Ditino  Poeta  fa  de*  Priori  delie 
Bepubblica  Fiorentina  l'anno  i3oo.  e  ohe 
da  questo  suo  Priorato  nacque  il  suo  esi- 
lio,  il  qUIile  seguì  pochissimo  dopo.  Ben- 
MBnlO'da  Imola  antico- Comentatore  aCter* 
se  t  ^ohe  Giotto  ancor  giovane  assai  t 
a«lla  Città  di  Pa^va  riocTme  Dante  iu 
casa  sua  propria  »  come  abhìamo  accenna* 

10  in  altro  luogo.  Se  dunque,  come  dice 

11  Vasari  «  era  Giotto  in  Padova  non  pri- 
VMi  del  i,3i6«  e  secondo  Timoleie  egli 

.  era  in  qnél  tempo  assai  giovane  »  non  par* 
««bbe  ohe  sopra  ,  il  detto' del  Vasari  ddl*ea« 

^  ser  seguito  il  natale  di  Giotto  del  137^* 
rimanesse  alcun  dubbio  «  e  conseguente- 

:  jnente  eh*  egli  (  tanto  fu  il  suo  sapere  an- 
che negli  anni  più  verdi  )  facesse  quelle 
grandi  opere  »  n.el  che  mi  rielette  é*  pi«i 
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leruditi  di  tali  antichità.  Non  sarebbe  dun- 
que vero  che  Giotto  Ccome  soggiugne  il 
ioadeiinio  Vasari  )  fusse.  sialo  chiamato  a 
Roaui  a  fiur  le  Bomiaate  opef«  da  Papa 
jl^pédalto  IX«  II)  da  Treviso^  essendo 
^elle,  come  s*è  detto»  state  feitte  del 
I2g8.  in  tempo  di  Bonifazio  Vili,  f  e  Papa 
BeaedeUp  IX.  regnò  per  mesi  otto ,  a 
jjiorni  sci  degli  anni  i8o3.  e  804.  Questa 
notizia  fa  conoscer  chiaro  farrofe  dal  Va* 
^ri,  se{{aitalo  da  Felibien  Francese  nei 
suo!  Trattenimenti  lib.  I.  e  non  meno 
quello  del  Co.  Carlo  Cesare  Malvasia^ 
dove  nella  vita  di  Franco  Bolognese  a  14. 
4ice  :  Francò  3  éU  ^uab  mah  posso  dm 
pax^atè  con  un  poco  più  di  rStpeUo  •  oe* 
me  quello  che  venne  giudicato  a  que  tem^ 
"pi  eguale  ad  ogm  altro  anche  allo  stesso 
GiolCo,'  quando  non  mandò  Benedetto 
IXm  ,  ài^^p^noscer  F  opera  di  quelli  a  Fi^ 
rmseii  a  ia  levarlo  ^  oke  ém^  Bohgmm  mn^ 
éorà  nóh'  iì  faceiso  Mfi£r  quoiào  Fnanùo. 
Or  qui  si  conlenti  il  Lettore  >  che  qnaa« 
tunque  mio  intento  sia  nel  portar  le  notizie 
degli  artefici  T  andar  ristringendo  al  pos* 
slbilele  cose,  che  dà  altri  fnron  dette  t  era 
eh*  io^  debbo  tratUire  di  nn  tal  «o«o  ,  a 
cai  queste  belle  arti  taniib  sono  obbligale^ 
che  io  mi  discosti  alquanto  da  quello^  che 

#•     Jk         /.                   ,            ^                            *  .  . 

j  t|  I  r    II  I  ■  lì  I  »•  ■■    I         ■     I  Hi  ■  ■  I  wtmmmmÉ^ 
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io  mi  pnmoii  «  •  in  tiò  «fae  ali*  oj^cre  H 
lui  appartiene»  io.  rteoooli  in  '  rinreuo  , 
non  tok»  latto  q«dIo  9  eha  il  Tonri  «  choi 

ne  tessè  la  Yita  ,  ma  eziandio  altri  baoni 
autori  prima  ,  e  dopo  di  lui  ci  lasciarono 
scritto,  acciò  reati  tanto  più  viva  al  mon^ 
do  la  nemom  di  colui ,  U  i|«eb  acpp* 
in  breve  giro  d*  anni  fare  ced  «Ili  •  pro« 
gressi  ,  -che  potè  guada§»iiarsi  ir  nem  di 

Sroprìo  discepolo  della  Natura  ,  e  Padre 
éir  arte  medesiLua.  Tra  le  prime  opera 
dttiK|ae  9  che  facem  GioUo  furono  alcunar 
storie  nelle  cappella  maggiore  dalle  Badin 
di  Firenie  •  distraile  per  Mn|ie«  di 
naova  muraglia  «  e  la  tavola  meacsUae  t 

la  quale  si  teorie  da  que'  Monaci  in  lan* 
ta  veuerazione  ,  che  fino  al  1570*  non  ne 
fu  levata  »  benché  V  arte  in  quel  tempo 
fusse  gimita  air  oltima  perfcaione  t  e  (>«r« 
dò  '  opere  di  gran  lunga  miglkm  vi  ai  / 
fnssero  potute  collocare.  Dipinse-  poi  e 
fresco  la  cappella  del  palazzo  del  Podeslà 
di  Firenze,  dove  riiiasse  al  naturale  il 
Dìvin  Poeta  Dante  AUgliieri  $  Ser-  0ranet«* 
lo  liaUni  di  esso  Dante  piaestro  «  e  IL 
Cono  Donati.  Nella  Chiese  di  &  Croco 
dipinse  quattro  cappelle;  nella  prime 
deile  tre  ,  che  sono  tra  la  sagrestia  ,  e  la 
cappella  maggiore  fece  per  M.  Ridolfo 
de'  Bardi  la  vita  di  S.  Francesco  9  e  nei 
Tolti  d*  alcaoi  Frali  9  ohe  quivi  rappresen- 
tò in  atto  di  piagnere ,  espresse  Si  viva« 
mente  il  dolore  della  morte  del  Patriarca  t 
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tìkte  Cu  tenuta  tmatk  di  uaraTiglìa.  ITell*  al- 
tri di  Cm  Peruzsi  figurò  storie  della  vi- 
ta di  S.  Gio.  Batista ,  il  ballo  d'  Erodiade 
eoa  bella  vivezza ,  e  spirito ,  ancora  v| 
dipinse  4iie  alorie  di  S.  Gio.  Erangriisla  , 
cioè  Ja  itmrreslone  4t  DrutimAye  qtiatt* 
é&t  il  flnto  Da  rapito  in  Ciélò  Mila  ter> 
za  per  la  famìglia  de*  Giugni  dedicata  ai 
SS,  Apostoli  6gurò  i  moriirj  d' alcuni  di 
loro;  in  un'altra  cappella  dalla  parte  di 
là  datt*  aitar  oMiggiore  de'  Tolosini ,  e  Spi- 
nelli, cohiri  atoSo  della  tifa  di  Mar» 
Yjaf)gÌM9  Milo  quali  superò  se  slesso.  Per 
la  cappdla  de'  Baroncciii  dipinse  la  tavola 
deiriocoronazioue  di  M.  V.  con  gran 
numero  d'  Angioli  e  di  fiioccle  figure  :  ia 
questa  aertsse  egli  H  suo  noatè  con  Ietterò 
o7  oro  eoi  millesinio  (i),  e  eonsiderato  il 
tempo  ,  la  liella  maniera  di  quest*  opera 
(come  Lene  avverte  il  Vasari  )  si  Conosce  ' 
seoz*  altre  dimostrazioni  essere  stato  con 
gran  ragione  attribuito  a  Giotto  la  bella  * 
gloriu*  di  restauntore  deU'Arte.  Altre 
pitturo  ieM  in  questa  Cbieta  »  é  nel  Goo*» 
Tento  9  che  si  lasciano  per  brevità ,  e  veg- 
goDsi  benissimo  conservate  negli  armadi 
della  sagrestia  le  molte  e  beile  storie  di 
igttro  piccole  della  vita  di  Cristo ,  e  di  ' 


(i)  Se  quello  Tmllesimo  vi  sia  non  me 
ne  impegno. 
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Saa  Francesco  (i).  Operò  nella  GbteSA 
de*  Fedri  del  Cermine  »  e  jiel  Palazzo  di 
Parte  Guelfa  »  doTe  ritraese  il  Pontefice 
Clemente  ly.  iqstitutorc  di  quel  magistra* 
to.  Fu  poi  chiamato  in  Alììccsì  da  fra  Gio. 
ddHft  t  Marcasi  ftliora  Geoerale  de'  France-- 
i^i ,  pur  dar  finf  air  opere  iooominciA'- 
te  MI  filo  nuukcia  Mei  |ortei!9Ì  a  qnesla 
Tolta  conveonei^i  fermarti  in  Aresso»  dove 
dipinse  la  cappella  di  S.  Francesco  nella 
Pieve;,  e  un  S.  Francesco,  e  S.  Domeni- 
co ia  iiu  pìlafttroi  Giuoio  m  Ascesi  nella 
chiesa. di  sopra. tolto  il  corridore  che 
attraversa  le  finestre  dai  duci  lati  della 
inedesima  chiesa  dipinse  treotadue  Morie 
della  vita  ,  e  fatti  del  Patriarca  S.  Fran- 
cesco sedici  per  parte.  Qui  mi  convien  re- 
iplicare  che  Giotto  in  queste  opere  mostri 
TfSA  ohe  m  ogni  altra  latta  (ino  allora' eoo 
quaiila  verità  egli  potesse  dirsi  vero  r^a« 
latore  dell'  arte  della  pittura ,  allttocllè 
per  pittura  non  s'  iuteu^le  ,  come  T  altre 
volte  citato  moderno  autore  del  quale  a- 
viamo  parlato  oeli*  Apologia  »  noli'  avvitire 
il  merita  di  q;iiesto  graad'  uomo*  t  e  di 
Gmabite>  sùo  maestro  m  mostrato  di  cre- 
dere 9  cioè  qualsivoglia  cosa  dipinta  o  io 
tela  9  o.  in  mviro  ^  ma  si  bene  il  mestiere  , 

(i)  Se  le  figurm  degU  armaJg  sieno 
di  Giouo  ne  dubitò  il  CinelU*.  Deomo 

sisr^  in  numero  di  a6,         .    .  - 
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TOÉlifttti  dire  Arte  della  Pittura^  le  qiift« 

lìik  delia  quale  sono  il  disegno,  il  colente  f 
riofenzioue,  T espressione  degli  affetti^ 
con  altre  simili  >  ed  in  somma  T  imitano- 
ne  di  totte  le  cose  naturali  ed  ani&nali  ; 

Soeste  8011  qvelle  goalili  che- a  qttarta 
eirarle  danno  Tessere  e  la  vita,  e  tea* 
t»  le  quali  ella  sarebbe  noù  altro  che 
im'  omlira  dell'arte  »  e  non  V  arte  stessa. 
O^a  diciamo,  che  questo  singolarissimo 
artefici  in  quelle  storie  >  più  che  in  ogni 
iii^  òj^etik  sua  fatta  per  avanti  aooprì  ten- 
to^ àiisl'  lAuto  inoltrò  nelh  ieratica  di 
queste  eccellenze ,  che  fece  stupire  tttttm 
quella  età  ;  awtingachè  possa  dirsi  che 
egli  m  esse  storie  tutte  insieme  raccompa- 
gna^^*  è  di  più  fi  8g£;ìugnesse  una  certa 
bélla^ietà  e  d*  arie^di  tette  »  e  d*  abiti 
e '^^  tóncelti,  cbe  non  mai  s'iiìitnai^ 

?uel  secolo  poteisi  da  mano  d'uomo  tatt* 
óltre  arrivare.  A-venne  poi ,  che  per 
esser  quelle  m  luogo  che  ^ià  fu  consacrato 
dall*  altpal  presenza  del  P*  S«  Francesco  ^ 
do%%  tutta  )a  Cristianità  concloni  tinta  da 
divozione  ,  si  spargesse  in  tin  sniiito  per 
-tutto  il  mondo  cosi  gran  fama  del  no^ro 
arteiice  ,  che  da  lì  innanzi  gli  contenne 
arriccbire  di  sue  opere  moltissime  parti 
d!£aropil/  come  siamo  ora  per  dire*  Fi* 
nilo  le  32.  storie  della  chiesa  di  sopra  ,  si 
portò  Giotto  a  dipignere  in  nnclk  di  sol» 
to ,  dove  nelle  facciate  dalle  bande  de!l*al* 
lar  .maggiore  nella  superior  parte  dipinse 
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diverse  non  meno  pellegrine ,  che  dlvolc 
invenzioni,  simboleggiare  Jc  molte  e 
rare  virtù  del  Santo,  siccome  ancora  gli 
quattro  angoli  della  volta  di  sopra  ;  nè  io. 
mi  estendo  in  descrivere  tali  cnse ,  essen«< 
do  ciò  da  altri  stato  fatto  ,  dirò  solo  che 
in  una  di  esse  fece  il  ritratto  di  se  stesso 
molto  al  vivo.  Sopra  la  porta  di  sagrestia 
colorì  un'Immagine  di  S.  Francesco,  la 
quale  poi  da*  periti  è  stata  sempre  molto 
stimata.  Partitosi  d*  Ascesi ,  fece  ritorno  a 
Firenze  ,  dove  per  la  Città  di  Pisa  dipinse 
la  figura  dello  stesso  Santo  stimatizzato  , 
che  riuscì  maravigliosa  in  ogni  sua  parte; 
ma  singolarmente  per  averlo  figurato  nel 
monte  della  Vernia  in  un  paese  pieno  di 
alberi  ,  e  massi ,  simigliaotissimi  al  vero  ^ 
cose  tutte  che  giunsero  in  queir  età  inte- 
ramente nuoYC  in  pittura.  Brasi  appunto 
in  quella  Città  finita  di  alzare  la  bella  fab- 
brica dei  Campo  Santo ,  onde  a  Giotto  , 
come  a  sovrani ssimo  maestro  furono  al- 
logate per  dipignerle  alcune  delle  gran 
facciate  di  dentro ,  ed  egli  vi  dipinse  a 
fresco  sei  storie  di  Giob.  Quest'opere  che 
riuscirono  maravigliose  gli  procacciarono 
tanta  fama ,  che  Papa  Bonifazio  Vili. , 
e  non  Papa  Benedetto  IX.  da  Treviso  (co- 
me erroneamente  afferma  il  Vasari  •  se- 

5;uitato  dal  Malvasia,  e  da  altri  )  volendo 
àr  dipignere  alcune  cose  in  S.  Pietro  , 
mandò  a  posta  in  Firenze  un  suo  gentil* 
uomo  per  riconoscer  Giotto  tei*  opere 
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sue ,  ed  allora  moslrò  egli  con  quel  circo- 
lo tirato  perfettamente  con  mano  quellar 
•pirtloaa  arredateeza  ,  onde  nacque  poi  ijl 
tettto  usato  proverbio.  Ta  tei  più  tonda 
cftie  ro  di  Giòllo*  ADdatoaené  a  Roma  ia 
setTizio  di  quel  Pontefice,  dipinse  a  fre- 
sco in  S.  Pietro  ,  Y  Angelo  di  sette  brae^ 
ria  sopra  1* organo;  ed  altre  moke  pitture 
fecct  che  oggi  non  più  si  jcggpuo ,  e  air 
nilmente  lina  Vergine ,  che  poi  nel  rifim* 
datd  le  ùoote  laura  fa  lerala^  luogo  » 
ed  ffltrové  Iraspoftaté;  fa  poi  da  quel  Fa-, 
pa  pubblicato  V  aiiao  San  lo  per  lo  futuro 
anno  i3oo. ,  e  siccome  nota  il  Torrigio  ^ 
easendosi  accorto  il  CardinaiJacopoStefiine* 
acht  nipote  di  Bonifasio,  epronepotediNio* 
cola  III.  tinà  certa  forte  aemplictti^  per 
non  direanpenllisìòne  di  molti  pellegrini , 

che  per  i  tempi  visitavano  quella  sacra 
Basiirca,  che  ueJi*  arrivare  alla  porte  di 
S.  Pietro  ayanti  che  entrassero  in  chiesa 
ai  Toltavano  veno  Oriente  quasi  che  ado* 
xnssero  il  Sole^  ToUe  levar  questa  usanaai, 
oott  fiir  al  di*e*o  facesse  orafi  kme  ad  una 
sacra  Immagine  ;  onde  a  Giotto  fece  far 
di  musaico  da  quella  parte,  Terso  la  quale  i 
Pellegrini  solcfano  voltarsi  ,  ed  inginoc- 
chiati facevano  orazione  »  la  lauto  rinoma* 
ta  Katìoelia  (i).  Dì  qucita  o  snperstisione^ 


(i)   Sbaglia    Fioravante  Martinelli 

netta  sua  Roma  ricercata  dicendo  m  cba 
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o  nmpUcità  pftrl%  «Itre  al  Torrìgio  «.  Mar« 
€0  Attilio  Serrano  mI  Ubra  dU  tepteiA  Uc^: 
bis  Ecclesus ,  do▼e^  mia  &  Leone  Papa  , 

che  di  ule  abuso  sgrida  i  Cristiaui  del 
suo  tempo.  E  qui  nota,  lettore*  che  noa 
acreca  aiciisoa  cpalraddizìoQe  ciò  che  intor« 
DO  al  luogo  dove  f ir  poitn  )a  Ziawieella» 
dìm  U  Toi!rigia>  il  sapem  atooiKki  T  ad* 
dietro  citeta  notiaia  oiMilOBle  nell*  Archìvio 
di  Pietro»  eh* ella  fusse  fatta  nel  Para« 
diso  della  stessa  Basilica,  perchè  per  la 
parola  Paradiso  si  piglia  aurora  1*  atrio ,  e 
portieo  deUa  chiesa ,  come  nella  Cronica 
Ciatiiiiese  citata  dal  Magri  «11^  parole  ICI 
PARADISO  EGGIiBSIAE  TUAIOLAai  RO* 
GATIT;  anzi  per  mio  avviso  fu  vero  che 
da  detto  portico  di  S.  Pietro  fu  dato  agli 
altri  portici ,  e  atrj  delie  chiese  tal  4eQO« 
iBÌoa£ÌoDe  di  Paradiso»  vedendosi  nel  Ba** 
B9QÌ#  aU*  anno  ifiì.  niinu  5»  eha  appimo 
alla  dkiaia  di  &  Pieiro  era  in  qoei  lenpo 
un  litogo  ameao,  ebo  è  qaanto  dir  Par»« 
diso,  secoodo  i  Graraatici  ,  nel  quale  può 
essere  che  fusse  fondato  il  portico,  e  cbe 
questo  ritraendo  per  se  T  aptioo  nome  da 
paradiso ,  il  oomunicasie  poi  in  tempo  a 
tttlti  altri  portiai  »  atr^  di  ohiaia» 
TViraando  ora  alla  Navioella  ,  rappresentò 
Giotto  in  tal  opera  la  storia  uairata  dai 
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Vangelisti,  quando  Pietro,  dopo  avere  il 
Signore  uei  ueserto  Ira  Betsaìda ,  e  Tibe*- 
rade  pasciaio  le  turbe  ascendettti  al  a»- 
wu&to  di  Sooo.  nomini  co*  emqm  paoi^  m 
ém  pttei,  (  e  forMti  i  Oiacep^fi  ad  mn^ 
trare  nella  m  ìm  'barebetia ,  la  quale  nel« 
la  soprav  vegnente  sera  per  i  con  tra  rj  venti 
dalle  fortunose  onde  fu  aoilata  )  vedendo 
eirca  la  quarta  vigìlia  deUa^  notte  venire 
in  aid  «ar*  Gesù  ,  donaodi  di  potar» 
par  tao  afdiM  a^l  iMaoim-  CMianara  ao« 
pra  V  acqne  «  mmt  segni  ;  na  nel  aenlir 
poi  rinforzare  il  vento,  temendo,  e  perla 
paura  comiaciando  s(ik  a  sommergerai  gri- 
dò; Signore*  saivatèiai;  e  subito  si  senti 
pgaao  dalla  sua  divina  mano  ,  e  dirsi: 
no  di  peeÉ  fede»  perebè  dubitaatt?  Tutte» 
qaest#  fin  eisprcsta  da  CModo  aeooiidii  la 
storia;  ma  m  olire  ^  secondo  il  mistero  * 
aj)presso  a  questa  finse  alcuni  demonj  in 
«ioiiilitudine  dì  ventt^  cbe  con  softì  gagiiar« 
di  pare  che  proauriao  di  aoaaai ergere  as» 
aa  Slave ,  figurata  par  la  laiila  Cfaieaa  ,  àtt 
Cristo  condotta  a!  porta  di  adut*.  Teggoii» 
si  dair  una  ali*  altra  parte  di  essa  fra  le 
li  ubi  i  quattro  Van^eliftti ,  ed  ella  illustra- 
ta da  alti  splendori  mostra ,  cbe  nel  con- 
liiiao  urtar  deirondOf  sa  bene  alcimavoU 
'  ta  «ambra  di  titobara  a  vaaillare  9  oott 
mai  p^  fi  fommerge.  Figuri  «n  pesca* 
tore  sopra  uno  scoglio  in  atto  di  pescare  ,* 
ohe  poi  fu  guasto  dal  tempo.  Miravasi 
questa  opera  già  nel  Paradiso ,  o  Afrio  di 
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uella  Basilica,  come  abbiamo  detto.  Quan^ 
o  da  Paolo  V.  fu  trasportata  nel  mura 

Sm  le  ioale»  e  éò  fu  a' 24.  d*Agoite 
17.  *  0011  airfiteBaa  di  Maroollo  fr^^nm^ 
sale  4a  Cento*  ehe  Inoltre  riféea  di  sua 
^auo  la  figura  del  pescatore  con  altre  ia 
aria,  e  restaurolla  io  alcuni  luoghi,  il 
Bome  del  maestro  in  essa  si  leggeva  coUa 
iserimone  di.  qìnel  Pontefice  1  ma  perchè 
«sposta  in  tal  laogo  ali*  inclemeoia  delPat 
ria  s*  andava  consumando ,  Urbano  Vili, 
feccia  trasportare  dentro  la  chiesa ,  sopim 
la  porta  maggiore ,  e  ciò  fu  a*  i  z.  di  Giu- 
gno i63g«  con  akm  iscriatone  dei  nome 
del  maestro  t  che  la  dipinse  »  e  del  Ponle«- 
Hcép  che  la  triasportò.  Dopo  fa  da  Inno* 
cenzio  X.  fatta  ricondurre  nel  luogo  di 
prima  ^  dove  da  Paolo  V.  era  stala  collo- 
cata. Avendo  poi  Alessandro  Vii.  fatti  i 
movi  portici,  la  fece  levare.  Giaceva  que- 
ala  opera'  degnissima  ridotta  air  nltima  del 
ano  Tirare  9  0  gii  a  poco  a  poco  s^era  an« 

data  consumando,  quando  da  Clemente 
X.  di  santa  memoria  ,  per  mano  di  Ora- 
zio Mannetti  Sabino  fu  fatta  ristaarare» 
o  per  dir  m^lio  del  tutto  rifare,  pareok 
loonria  »  col  discgoo  del  Cmw.  Lorenao  Ber* 
nini  eentlore  pittore  0  architetto  singola* 
rissimo  sopra  la  porta  di  mezzo ,  entran- 
do nel  portico  nell'interior  parte,  che  ap* 
ponio  è  veduta  in  faccia  dalia  porla  gran-^ 
de  neir  uscire  di  &  Pietro*  'Fa  uncEn  o- 
pera  di  Giotto ,  oltre  a  guanto  ne  ha  seri^ . 
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to  41  Vagarla  un  libro  dì  bellissime  mtow- 
tàrt,  donalo  già  alla  sagreslia  dì  S.PieUo 
dal  BoniBato  Cardinale  Slefaneaehi  ,  con 

islDi  ìe  del  Testameulo  vecchio  ,  e  prospet- 
tive ;  e  perchè  e*  fa  maraviglioso   nel  far 
figure  piccole  ia  pittura  e  mioiat^ra*  potè 
le  arte^daH»  óiwiuiMcaire,  comem  mk  loo^ 

SbidI  ques^dper^'éji occorrerà  tur  ?eaere».OiiF 
e  JMsomceàdcm'  il  giisto  di- tal  ìnodo  d'a-> 
perare  ,  insorsero  poi  dono  la  morte  di 
Giotto  alcuni  grand'  uomiai  iu  simile  no* 
bilissima  facoltà ,  tra'  quali  uno  fu  ..circa 
air  anno  iB6o.  (dÌ€ul  il  Vasari  non  fa  meii* 
sidùe  ^  ìjL  ;Mpàaco  delV  taok  d*  ora,.deU'an.«f 
lioliuiiina  »  e,  àobilmima  famiglia  Cibo»  no* 
mo  di  santa  vita  che  scrisse  i  fatti  def  Ra 
d"  Aragona  Conte  di  Provenza ,  i  quali  li* 
bri  di  sua  mano  scritti  ornò  di  bellissime 
niioiatnre  corrispondeati  alle  8tQai&»  ^  §^ 
donò  alla  A^m  consorte  del  medesimo 
Ae*  Similmente  scriisé  1*  ofiaioi  di  Maria 
Tergine ,  che  ornato  di  figoré  di  sua  miK 
niatura,  donò  alla  stessa  Regina-  Scrisse 
ancora  Je.  vite  de*  poeti  provenzali  ^  e  ua 
libro  spirituale  t  iatilolato  Fiorì .  dì  varie- 
acieoaef  a  dottrine  «  i&  coi  pradiise  la  |^aa« 
detta  di  cam  Gibé,  a  sm  ;  gjore^na  della 
Ghieia  Gattolilsa  ^  ma  dr  lai  parleremo  , 
vanti.  Essendo  poi  seguita  la  morte  di  Bop 
nifazio  Vili,  e  dopo  quella  di  Benedetto  X, 
detto  XI  di  tai  successore,  Clemente  V.  che  fi4 
crftito  dapOi  di  lui  condusse  Gioito  ia  A-» 
Tigoone.  ;  dsiTe  fieoe  mplta  bdiiwima  opeM 
Baiàìmàm       IK^  M 
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'in  taTola  e  a  fresco  «  come  ftkQcora  io  mol* 
«ti  luòghi  dalla  Ffanoia  *  delle  quali  apféki* 

rtpottitio  linuiicnixioiii  •  guadagni  6- 
-guaK  al  merito  «no,  Taimo  i-3r6»-f!eoo  ri- 
torno fiìla  palria  carico  di  ricchezze  c 
-d*  ònere  ;  portò  seco  il  ritratto  di  quel  Fon- 
-iefice,  del  quale  fece  dono  a  Taddeo  Gad^ 
*di  suo  discepolo*  Poco  dipoi  fu .  per  òpera 
^SigtKMri  dtolia  Scala  coadoMo  a  Padova^ 
éow  i^èra  pòear  avaodfabbriaata'  laCkiata 
del  Santo,  e  vi  dipinse  una  bellissinia cap- 
pella (i).  In  (juesto  tempo  e' ricevette  in 
casa  sua  il  no&tro  Poeta  Dante  »  come  di 
iOpite  s'è  •acoeuuata,  quindi  passò  a  Vero- 
ni «  ^  quella'  Gitià  viimsae  M»  Gaue  del* 
la  èaala,  é  per  liu  auo  palaa^o  iSiee  «olle 
Ideile  pitture  «  e  uni  tavola  per  la  Chiesa 
'de'  frati  di  S,  Francesco.  Nel  tornarsene  poi 
alia  patjria  fu  da*  Signori  Estensi  fermato 
{d  Ferrara  «  e  quivi  dipinse  nel  lor  palat* 

e*naila  chiesa  di  S.  Agemino.  Fu  pm 
•per  opéra  di  Dante  fatta  v^ire  a  iUiiFetfina, 
luogo  de4  suo  esilio,  àòwe  per  II  Signori 
da  Polenta  gh  fece  fare  alcune  storie  a 
fresco  intorao  alla  Chiesa  di.....  Di  H  pas- 
sò ad  Urbino ,  e  iu  quella  città  pure  ope- 
rò«  Tornò  ad  Arezzo ,  dove  da  Pietro  Sa^ 
lìone  ^i  In  fatto  di[)i^noi?e  in  un  piiatiro 
'della  cappella  maggiore  del  Teadovado  ntt 


(i)  Cioè  quella  degli  [ScrovignU  fCèdi 
a  hbimù.  ibn  lud.  Tom.  XXi^. 
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Notizie  di  GieTTO»  'r^7 
&  Marlino.  A.lia  Badia  di  S.  Fiora  ^oloii 
ma  §tMn  Cvooifiiao  ia  i«giio  »  e  poi  fu  di 
rilaroo  in  Firtuze.  la  quMU  sua  putria 
.  mri  Monaitm  delle  d^ane  di  Faeoie  (che 
era  dove  è  oggi  ]a,  fortezza  da  basso,  0 
poi  fu  trasporlata  queir  osservanza  fuori 
della  porta  alla  Croce  ,  e  oggi   si  chiama 

il  MooasterQ  di  S»  Self i  )  dijpios^  molte 
eoie  a  lémpeva .  ed  e  fireifso.  Veoato  r«ii« 
wo  i3àu  ai  fKHTlè  e  Laoem  quivi  ad  iatan» 
■a  di  CSailftuioi^  dipinse  per  la  Cfaìeisa  di. 

S.  iVlarliuo  uwi  tavola  ,  dove  iìgurò  im 
Cristo  in  aria  ,  e  quattro  Santi  protettori 
di  quella  città.  E  fu  opini<]^  iiue  nei  pas^ 
.aate  aeoolo  eh*  egli  aneora  vi  facesse  il  dl> 
aegBO.del  GaMlÌfy,.e  fort«aaa.  della'  Già* 
eia  (i)«  Toroofteoe  poi  a  Firenze ,  donde 
per.  opera  di  Carlo  Re  di  Calavrìa  fu  fatto 
andare  a  Napoli  al  servizio  del  Re  Ruber- 
to suo  padre,  e  quivi  dipinse  nella  real 
Chieia  di  &  Chiara  aloane  cappelle  eoa 
ktorietdel  Tfeekio  e  nuovo  Testamento^ 
e.-  dcH*  Apeealtiaa4  ed  è  hm^  ohe  rìò  ficir 
oesse  òon  invenzione  e  'concetto  statogli 
mandato  dallo  stesso  Dante  Alighieri.  Di])tu- 
èe  in  Castel  delf  novo  la  cappella  ,  e  in 
una  saia  9  che  pc^  fu  rovinata  per.fa^  il 
caMelio»  eioeehM.-éneora.  neir  incoronata 
feoe  .«olle  epare-,  è  fiteaUi.  di  iamoai.  uo« 


(t)  fumisi  dire  Jkgr^^imdeU'  /ifgoHa* 
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nioi  >  e  con  e$si  il  suo  proprio.  Andalose^ 
ne  à  Gaeta  nella  Chièsa  deUa  Naomta  fe*^ 
ce  àloaoe  slorie  del  TestanMtilo  naovcv  eoi 
proprio  rilratto  suo ,  ed  uo  gran  Grocifie-' 
60.  Ritornato  a  Roma  ,  dopo  d'  essersi  trat- 
tenuto alcuni  giorni  ,  se  ne  passò  a  Ri  mi- 
ni ;  e  a  petizione  dd-  Malatesla  lieoe 
nella  Gfaiesa  di  S.  Fnmoetco  mbhimaae  pit- 
ture e  freieo,  le  quali;  a  eagione  della 

nuova  fabbrica  di  quella  Chiesa  furono 
dipoi  mandate  a  terra.  Nel  Chiòstro  colori 
Storie  della  B.  Michelina ,  cbe  riuscirono 
le  più  belle  opére  eh*  e' facesse  mai»  Fwei 
della  poru  deHa  Chicia  di  &  Cataldo  »  di» 
piilse  no  S.-  IVoiikiaM»  d^Aqnibo  sii  otta 

dì  legijei  e  a'  suol  Frati.  Tornosseiie  a  Ra- 
Tenda  ,  dove  pure  fece  altre  opere.  Poi 
Tenuto  di  nuovo  a  Firenze  per  la  Chiesa 
di  $•  Marco  dipinee  il  gioo  CromBeee  io 
oàmpo  d' oro  sopra  1  legoo  ,  .0  l'altro  s»- 
mile  per  là  Chiesa  di  8.  Maria  Rò^dla  ^ 

per  la  quale  fece  ancora  altri  lavori.  Ve- 
nuto Tanno  1^27  fece  il  disegno  e  mo- 
dello  per  la  sepoltura  di  Guido  Tarlati,  d^ 
Pietra  Mala,  VesoOTO»  e  Signore -d*Areiao* 
Hello  Chiesa  d*0giiìsMiQti*di.Fiitttse9  cIm' 
fà  gii  dè*^  Frati  Uìniliati  ,  era  dipiota  di 
mano  di  Giotto  una  cappella ,  e  quattro 
tavole,,  fra  le  quali  una  ve  n'era  dov'egli 
aveva  rappresentato  la  morte  di  Maria  .Ver- 
dine con  gii  Apostoli  iotomo  j  e  Cristo  suo 
ngliuolp  ìli  atto  dì  riceveff^  V  aoioia  di  lei  » 
operai  che  non  solo  era  da  tutti  gli  arto- 
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fici  molto  lodala,  ma  fino  ia  6les90  Miche*  ' 
kgpftolo  Boiiarroii  affermata;»  la  proprietà 
di  qocita  ilorta  dipìnta  '  non  poter  enere 
Éirilila  al  WD  di  quel  «biella  «ra*  In 
-caia  i  Cerchi  posta  a  piè  del  ponte  Tecchio 
neir  antica  torre  de'  Rossi  sì  conserva  di 
man  di  Giotto  in  un  loro  oratorio  il  ri  tra  t« 
io  della  B.  Umiliaoa  della  stessa  nobiUstima 
fiaaìgHa  èt'  Cerchi  ed  è  da  iapeiat  in  epe* 
alo  ÌUMDii  0o«ia  il  CKHppo*  di  ^^neala  Beala 
fin  datraDiiio  rdtS^  daii*  antiea  e  piccola 

•chiesà  di  S.  Croce  disfatta  e  incorporata 
nella  gran  basilica  dello  stesso  toomc  ,  che 
fil.  presente  si  Tede>  era  sfato  traslatato  ia 
una  oaBsa  nella  cappella  de* Cerchi  «  detta 
k  «appella  dì  Frai«  Arrigo»  poila  nel  clii^ 
giro  tono  la  libreria  »  il  quale  Frale  Arri« 
che  fu  di  lei  fratèllo  e  terziario  di  S* 
rancesco  fabbricò ,  ovvero  lasciò  i  danari 
per  fabbricare  essa  cappella  ,  e  dice  iVIon-» 
signor  Francesco  del  Seni^tore  Gio.  Ventu- 
ri VficofO  di  S.  Severo,  ch'ella  vi  stette 
alb  gran  pieota  del  i&57.  *iiel  qua! 
tempo  fu  tolta  da  quel  luogo  basso  e  ca- 
vatone le  reliquie  furon  riposte  in  varj  re- 
liquiarj  di  legno  dorato  ,  e  trasportato  in 
Chiesa  Ira  T  altre  reliquie  de*  Sa.nti  che  vi 
«  'contempo ,  eoa  le  ^ali  già  eia  rinchiù- 
aa  io  Qua  testa  d' aMento  (attÉ  fino  du* 

?eato  anni  jprima  la  ai  lei  Teoeranda  lesta* 
loo  tal  occasione  dunque   fu   trovato  in 
esso  sepoIrTo  o  cassa    il  nominato  ritratto 

di  'iaaao  di  Giotto ,  che  da  Gfrohi  fu  cour 
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dotto  in  essa  lor  ca&a»  Questo  lib^tlo  da 
cbi  ora,  tali  eo^e  •crìi'e  In  agli  a  tini  passn-» 
-  li  piò  volte  ricofiiatb  io  picc0la^  proporao" 
ne  tenéodoài  ne*  panni  (  quanto  b  fu  fM-  -  * 

fiibile  senza  scostarsi  JalF originale)  alla  più- 
{morbida  maniera  rùoderna.  Una  di  queste 
copie  si  degnà  ten^  v  per  $e  la  Serenìs$ima 
iGtfiU»  Duchessa  Vittoria,  e  1!  altra  stata 
mandata,  a  Roma  ta  da  Àlbem  Qovet  in* 
tagliata  in  rame  V  con  là.  Kigvfnt^  ìwinor 
ne:  Effigie  dplla  B,  Umiìiana  de*  Ceràhì 
•vedova  Fiorentina  ùerziarì'a  di  S.  France- 
sco copiata  da  una  di  Giouo  e^ìsCen^e  nei- 
t  cmiorio  dom^tica  medesimi  C^chi. 
Ha  sopra  ogni  altrà  opeta  ;  che  T.<)dfr  •! 
|iossa  di  mano  di  questo  artefiise»  è  degno 

di  ìnemoria  un  quadro ,  che  ancora  ne*pre- 
,  «enti  tempi  ,  cioè  dopo  il  corso  di  35o.  an- 
.ni  ottimamente  conservato  si  vede  in  casa 
gli  eredi  di  Alessandro  del  £I^o  nobii  Ho* 
ventino»  e  barone  romana ^  oi<^  ' quello 
atesio  .quadro ,  del  qruale  fa  meoaipoe  M. 
Francesco  Boecbi  nei  sua  libro  diÀe  bel* 
lezze  di  Firenze.  Vedesi  iu  esso  fatta  di 
molto  buona  maniera  una  mezza  iìguia  di 
proporzione  grande  quanto  il  naturale  «. 
che  rappresenta  una  bella  ie|amb|e«  ed 
nn' altra  d'nn  toiipUo  ^  cbe  pnmi  con  una 
cerlà  avidità  e  geloéiainsiene  lineria  guar-' 
dando  ;  e  questo  è  fatto  tanto  al  Vwo^  cbe 
è  veramente  uno  stupore  ,  ed  io  ho  rico- 
nosciuto neir  effigie  ,  attitudine  »  e  ves li- 
neato di  questa  tsoùiiio  quella  iqppaoio  di  . 
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Cotio^  Dmili  .chìarissiDio  ciMdtal»  di  i|MA/ 
ilii  mi*  fiatria,  coetfttMb  dello  st^so  GIo^ 
to:  dico  quella  slessa  efiìgie  che  da  Cristo-- 
fauo.  deir  Altissìnìo  pìltor  fiorentino  per  lo 
SereQÌ6SÌmo  Gran  Daca  Cosimo  I.  fu  d**; 
piota  pel  Ycro  ritratto  di  Cor^o  oel  maaeO' 
ddiU  Aeal .  G«Ucria.  Ifè  io  bo  s^hm^  lam»- 
re  di  iM»tar  qiitsla  ftartMUariti ,  per  a?vi^ 
Tar  la  notizia  stata  gran  tempo  sepolta^ 
ignota  aocora  agli  stessi  padroni   dei  qua- 
dro ,  di  chi  fusse  il  soggetto  rappre6ei]Ì:ato> 
4a  Giotto  ÌQ  quei  maK^Ti^lioso  rilraito.  Illoi^' 
fermò  la  virtù  di  quaàto  gratid*uomo. 
M*  ioli  tonbioi  deUa  piùium  »  perchè  , 
ancora  Moelleàtissimo  architetto  e  scultorei 
ne  di  ciò  alcuno  si  maravigli,  perchè  pro- 
cedendo tulle  queste  belle  arli  da  un  solo 
pi-tni^pio  ,^  che  ò  ilr  difillo  ,  .  è  .ior»t ,  ch^. 
ehi  ha  ottima  gusto  nel  prinì^»  lo.  abbia; 
anocM  ìa  ogmnia  di  qaiula  oosOt  ohe  ad: 
oiiio  appaitengopò,  Mmte  furato  V  opero 
d' aichitcttum  che  si  fecero  con  disegno 
di  Giotto  ;  ma  i?aglia   per  tutte  il  raaravi- 
glio«o  campanile  di  .Firenze»  il  quale  con 
suo  mri^deUo  ebbe  commciameiilo  V  onna 
a  334^  ansi  che  cmeado  in  «piesta  in  A  jpa-- 
trio  tenuta  eoalanlo  ofuniono^  oomo  dioo-!:, 
no  molti  autori  aolichi,  e  moderni,  ch*e«* 
gli  fusse  il  primo  che  in  simit  facuità  a-^ 
vesse  allora  il  mondo ,  come  tale  non  solo 
fa  aggregato  alla  cittadinanza  fiorentina  » 
ma  ancora  fu  ,cdu  mólto  (FooraW  iCtpéhdia 
ftraftiito  in  f  hennae  per  eopnMM^  %  inieu«, 
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3ere  «Uè  fÌBibliriche  g  marà>  e  £orlifi(NidMf 

dèlia  città  i  e  del  comune ,  e  f^itioolar» 

ménte  a  quella  della  chiesa  dr  S.  Re  para* 
ta  che  si  nomina  il  Dnoino.  Ch'egli  fussé 
ancora  scultore,  attesta  il  Vasari  averlo  la« 
sciato  scritto  liOrenzo  Ghibertt ,  come  testi-» 
ttfcittiè'  di  VràìQtà  d*  atepoi  raod^lli^  di  TìHa» 
yò  ;  i  qéM  assériTa  aTer  fatti  Giotto  par 
iiiKi  partL  di  quelle  storie  di  marmo  di 
basso  riiievo,  dove  nella  parte  più  bassa 
del  soprannomitialo  campanile  sono  rapprt- 
botati  i  priocìpj  di  tutte  le  arti,  jiopgiuu- 
ae  il  medesimo^  clie  questa  maraviglioMi 
tnrre  «  ohe  spiceandost  dal  aaob  »  da  ogni 

Satte  isolata  sMnnalza  fino  a  Kraeeia  144. 
oveva  ella  secondo  il  modello  di  Giotto 
aver  sopra  di  se  per  finimento  una  punta, 
Ovvero  piramide  quàdm*  aita  braccia  5o« 
ma  perché  questo  modo  di  fioire  tonetia 
dqàaiilo  dell' antica  maniera  >  1100  kinno 
mai  i  i^oderfii  architetti  conaigliata  che  « 
faccia.  Oltre  alle  notale  di  sopra  molle  al- 
tre pitture  fece  Giotto  dopo  il  i334  nella 
città  di  Firenze  per  lo  pubblico  e  per  di* 
Terse  chiese,  mentre  si  tirava  avanti  la 
grand-  opera  del  campanile,  .Poi  .tornoafe? 
tte  a  Padova,  dove  dipinte  mòlte'cappdle , 
e  tavole:  ma  non  già  il  luogo  dell'  Arena  , 
come  scrisse  il  Vasari ,  pere  he  questo  ave- 
va egli  dipinto  in  gioventù  (  j  )  »  come  a« 


(1)  Ck'egli  avesse  dqmto  nella  CAi^ 


I 

Digitized  by  Gopgle 


-viaino  mostrato  col  detto  deir  ImoTese  au- 
lico comentaiore  di  Dante.  Se  oe  audò  a 
Milano ,  e  quiTi  pure  fece  glw  prOTf 
woù  calore  »  e  ToUe  il  Cielo  »  th»  qoesU 
ftoMHsiiiiNi  chtà  fttise  degna  di  coglierli 
gli  ultimi  frutti  di  .qn'esia  nobil  pianta  ; 
perchè  non  prima  si  ne  fu  egli  tornato 
aUa  patria,  che  assalito  da  non  so  qual 
gravissima  infermità  «  còn  uni  versai  dolore 
ètt^nùi  cittadini  t  e  di  tnttt  gli  artefici^fe* 
ce  fMMsaggio  da  qnesta  air  altra  vita  Tetta* 
To  jgiorno  di  gennajo  del  i336.  e  con  To- 
jiore  dovuto  alla  memoria  d'  uomo  sì  glo- 
rioso 9  iti  nella  mentovata  chiesa  di  &«  ile- 
parata  $epollc  privilegio  che  (  seconda 

Stello  serìTC  Feràioando  Leopoldo  .del  Mh 
ore  ,  ^riandò  di  Gioito  nella  sua  da  ò* 
gnuno  desideratìssima  opera  della  Firenze 
illustrata^  eh'  egli  pur  ora  va  stampando) 
fa  riputato*  per  singolaritsimo »  perchè  a 
ttCMnno  dbvasi  in  tal  chiesa  se^ollnra,  chè 
fnise  sfato  oUremodo  beoemérito  del 
Comune.  Sopra  il  luogo  del  corpo  suo  , 
che  è  dalla  banda  sinistra  enti  a  odo  in  chie- 
sa ,  fu  posto  allora  una  lastra  di  marmo  a 
simiglianza  .d'un  mattone.  Erra  qui  Filippo 
da  Ehergamo  nel  suo'  supplimento  alle  òro- 
Bmhe  ' air  anno  1 341*  dicendo  esser  seguita 


M  PreposUura  deir  Arena  di  Padova^  /«- 
sciolìo  anche  scrino  il  P&Hemari  neUéè  Fel. 
OiPéd. 


la  flMPte  di  Oiotlo  io  Avigoone,  dòpoairar. 

dalo  priacipio  airopeia  delle  storie  Je'Mjry 
tiri  per  Papa  Benedetto  XJ.  ùlu  i menti  det- 
to !XI[.  esseado  la  verità^  che  esso  poaté* 
fioe  ebbe  foloalà  dì.. chiamar  ^  Cmt 

quelle  òpef:e,  ipa  non  Teffetl^a&v  non  per 
eausa  della  propria  mSìrte,  ma  di  quella  di 
Giotto,  seguita  in  teinpo  di  suo  poulifica- 
to  1' anno  già  detto  ;  e  questo  è  noto  per 
ìofiuite  .icrUM;ire9  e.,  per  altestali<^  molti 
aalori  y  ma  eccoiiii  tttl^aitra  pir^fa  indubif 
tata.  Nel  pubbiioo  Arcbirio  Fji|areiittiio  net 
rogiti  di  Ser  Francesco  di  Pagno  da.  Ve* 
spignano  1 5.  settembre,  i335.  che  al  mo- 
do fiorentino  mesi  i6.  prima  della  sua 
morte,  esso  Giotto  preste. ai  couiratto  , 
àcMtà.  uq' ol|bliga2Ì0Qe  a  suo  jbvoM  di 
Puccio  di  Paolo  da  S.  Micìiele  a  Àglioat 
di  Mugello;  e  per  rogito  del  medesimo  Ser 
Francesco  poi  a' 2.  febbrajo  làd"/.  Lucia 
^ù^  figliuola  eiìeguì^e  i  legati  di  Bice  sua 
morella:  per  raoina  di  Giotto  suo  padM 
defunto*  Tale  duaquè.  fa'l«t.l^ae  di  questo 
grande  artefice*  Dipoi  per  opera  del  ma- 
^uìlico  Lorenzo  de'  Medici  fu  in  essa  chie- 
sa di  S.  Reparata  posta  ia  meinaria  di  lui 

TelSgie:  sua  (x)  scoipita  peji:  mapo  ,di  fidv 


(i)  L* effìgie  di  lui  si  scorge  ancora 
in  una  folta  della  Real  Galleria  di  JV>. 
scana  ,  o\^e  si  rapprese/iùa  {filando  Matufa* 
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INfoTiat»  m  Giotto;  i53 
neretto  da  Bfajsoo  scnllore  «Uova  molto 
ceUbnilo  »  €ò*iegMàti  tmi  ùMpMti  dal 
graiide  Agnolò  Piolitiaiio, 

* 

ego  SU771  per  éjuem  Pittura  extincia 
revixit^         ■  •    '  ' 
Cui  iam  (i)  neUL-mamm^  irnnfàk  ar 

.  Nmturae  deèrat  noHmm  éfuod  deftnùarH  ' 

Plus  licuìt  nulli  fingere  nec  rHelius. 
Miraris  Turrinx  (z)  egregiam  sacm  aere 
souantem, 

Hmoa  quoque  4^  modulo  cremi  ad  e^. 
Ura-  meo0. 

S^enifue  sum  JoMm  quid  opus  fidt  Ola 

referre  / 

'   Hoc  nornen  longi  carmiiUs  instar  erù* 

fu  Giotto  uomo  molto  onorato  e  xlabba* 
n€t  non  punto  tauaglorioeD  del  ^per  suo , 
onde  rkasaTa  d*  eaaer  ahiafliato  Manli  o  t 

é  con  tutto  ch%  hi  celebre  penna  di  GiO« 

vanni  della  Casa  attribaisse  ciò  a  superbia, 
io  riiieueudo  a  c^uauto  sia  proprio  degli 

•oanaroar  Giotào^  e  le  òpere  iue^  affnoài 
if alerei  di  lui  nel  àipiguere  la  Cmem  di 

S.  PJeiro  in  Roma. 

(i)  Cui  quam  recta  manus  tam  fuit 
ei  iacilis. 

'  (^)  Leggileeo^are  Tmrm 


)56         ^  DiSCKN.  ÌV«  B«L  Ssc«  t 

uomini  viiiaoiri  il  ccriM>8eere  ciò  cbe  ctian* 
loro  per  arriTtire  a  qeai  sòmiB^  cheaA 
essi  fii  desiderare  k  capacità    e  cfaiarcmn 

de'proprj  iatelletti,  poco  o  nulla  slimau- 
do  il  già  acquistato  sapere  ,  mi  soUoscrìve- 
rei  al  parere  dei' Boccaccio ^  cbe  oel  dar- 
qaeila  notizia  »  non  panto  dimostri 
di  tenere  co^  fatte  opnÌDiie.  Pece.Giòtio 
acquisto  di  roba  assai  «  e  *  nel  Mugello  , 
oad'egli  trasse  i  natali ,  comperò  alcune 
possessioni;  e  come  ch'eTusse  ingegnosis- 
simo »  ebbe  anche  ii  pregio  «di  otùmo  rar» 

E'onatore  t  e  ià  assai  prontìo  e  arguto  nel* 
risposte  e  ne*  mottì«*io  in  cestò  laogo 
per  -sollevare  alqaaoK)»  V  animo  di  chi  Ieg« 
ge,  ne  recherò  alcuni  de*  molti,  che  di  lui 
raccontar  si  potrebbono.  Narra  il  già  no- 
inioato  Bentenuto  da  Imola  nel  suo  co- 
inenio  iopra  la  commedia  di  Dante  ^  eha 
mentre  Giotto  dipigoeva  In  Padova  nna 
cappella  9  dove  -già  era  V  Anfiteatro,  per- 
venne esso  Dante  in  quella   cìtlè ,  e  che 

{>er  essere  a  Giotto  molto  amico  ,  fu  da 
ai  in  casa  amorevolmente  ricevuto  ,  dove 
a  prima  vista  s'incontrò  in  alcuni  figlino» 
letti  d!  Giotto  ,  e  tedulogli  piò  etié  ordì'* 
nanamente  brutti,  cioè  in  tutto  e  per 
tutto  simili  al  padre,  il  quale  quanto  fu 
più  bello  neir  animo  ,  tanto  fu  deforme  nel 
▼oltOt  disse  a.  Giotto:  Egregh  Maestro^  io 
molto  mi  marairiglio  ,  che  avendo  vói  fa* 
fna  eosumte  perla  Mor^h  dì  mn  cver 
pari  nelC  arù&  della  pUuira^  con  belle  Jao* 
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Notizie  di  Giotto»  t5y 
date  ad  altri  le  figure ,  ed  ^  voi  sì  brut^ 
te'-  al  che  Giotto  sorrideDdo  rispose:  (  per 
usar  le  piarole  dell' autore  )  C^uia  pingo  de 
die  ,  sed  fingo  de  noQte risposta  che  a 
Dante  mollo  piacque ,  Don  già  perchè  duo- 
"vo  tal  concetto  gli  arrivasse  ,  avendosi  an- 
cora an  simile  ne* Saturnali  di  Macrobio  » 
xna  per  vederlo  rinato  dall'ingegno  di  tan- 
uomo.  Dipigaendo  in  Napoli  per  quel 
Ke,  egli  medesimo  beue  .  spesso  si  portava 
al  luogo  dove  Giotto  operava,  non  tanta 
per  lo  diletto  di  vederlo  dipignere  ,  quanto 
per  sentire  i  suoi  ragionamèuii.  Una  volta 
gli  disse  il  Re:  Giotto,  s'  io  fussi  te»,  ora 
cb*e*fd  sì  gran  caldo,  io  lascerei  un  po- 
co  stare  il  dipignere:  Il  simile  farei  io  , 
rispose  Giotto,  s'io  fussi  voi.  Racconta  il 
Vasari  ,  che  il  medesimo  Re  richiedesse  un 
giorno  Giotto  ,  eh*  e*  dipignesse  il  suo  Rea- 
me. Giotto  gli  dipinse  un  asino  imbastato, 
che  teneva  a'  piedi  un  altro  basto  nuovo  , 
e  fiutandolo  faceva  sembiante  di  desiderar»* 
Io  ,  e  in  su  r  uno  e  T  altro  basto  era  là 
corona  reale  ,  e  lo  scettro  della  potestà  ^ 
e  che  domandato  Giotto  dal  Re  di  quello» 
che  cotal  pittura  signilicasse ,  rispose:  tali 
i  sudditi  suoi  essere  ,  e  tale  il  regno ,  nel 
quale  ogni  giorno  nuovo  Signore  si  deside- 
ra. Fin  qui  il  Vasari.  Taccio  per  non  al- 


•  (i)  Risposta  fu  (juesta  in  prima  di 
li»  Manlio  pittore. 


iaiigamì  V  iii§^)tto«a'  jbui*lM>.4*i  Palfete£sit« 
4a  Gidito  a  quel  grossolaaoi  ma  bca 
w^io  latoiar  di  direcio  die  ffloooiiita'Fniii» 

co  Sacchetli  nelle  ««e  Ireeealo -novelk  iimi«» 
rioscritle  nella  libieria  di  S,  Lorenzo  (i),  va- 
lendomi (ielle  parole  proprie  dell'autore, 
lihe  sono  le  «egueoti.  Game  sa.  chi  ò,iiao 
a  Flrenae,  sa  me  ogni  prima  Domeoieft 
del  mete  «  irti  a  $•  Gallov  «f^mim  -a 
donile  in  eoBipagnia'  fanno  kunà  a  ditello 
più  che  a  perdouauza.  Mossesi  Giotto  luia 
di  queste  Domeniche  con  sua  brigata  per 
aadfire  »  ed  essenda  aelia  via  del  Cromerò 
alquanto  ritirato^  dicendo  mia  certa  novel* 
la,  pa«8aaÌo  oerti*  porflif  e  uno  duqo^i 
eorrendo  {nrionnientt  <tiede  Ira  le  gaadbe 

a  Giotto  in  si  fatta  maniera,  clie  Giotto  cadde 
in  terra,  il  quale  ajutatosi  e  da  se  e  da'  com-^ 
pagai ,  levatosi  e  scaotendosi ,  uè  biastena- 
mo  i  'pom,  uè  d      vetrto  -loro  aloaoa  ima- 
vola;  ma  voltateii  a'oemfiagpii  meno'sor^ 
ridendo  dim  loro:  oh  ttm  unno  ei  rag^o* 
ne,  che  ho  gaadagnato  a' miei  di  colle  se- 
tole loro  migliaja  di  lire,  e  mai  non  diedi 
loro  una  scodella  di  broda.  Gli  com pagai 
udendo  gueslo.  coniiiiciarono  a<  riderei  di*-  ^ 
deodOf  me  rilievìi  a  dire:  Gkitio  e  man 
•  atro  d*  ogni  oon  ^  mài  non-  dipigoetti  tanto* 
jbene  altana  titpm,  quanto  tu  hai  dipinto 

(t)  Queste  novelle  4ona  skfmpmèSp  M- 
me  è  noto  »  in  Nicoli*  >  - 
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•  Notizie  di  gioito.  '        ■  tS^ 
hene  il  caso  di  questi  porci  ec»  Fio  qui 
>il'&acohettt.  Qoe&ta  viiwoità  di  spirita  ri« 
ifABe  egli  Stàù  «U*  ultima  età.»  c4  ara  già 
moda!» ,  eaàtm  iiol^  U  meatoViilo  6iam«« 
ni*  Boccaccio  ,  quando  con  quel  bello  ear* 
.  guto  motto,  che  è  noto ^  si   difese  dalle 
beffe  di  M.  Forese  da  Rabatl?i,  ritorcen* 
doie  contro,  il  beffatore  medesioia  >  e  tan- 
to mi  bMla  avar  deuo  inlonio  a  ciò.  Di 
|iià'  è  4(L  aipevii  I  obe-il  Vìmcì  'nella  Tila 
che  sonsse  di  quésto  grande  artafec 
strò  c!i  non  avere  avuta  notizia   di  molte 
altre  essenziali  cose  intorno  alla  persona  di 
lui,  e  panico  la  r  meo  te  eh'  egli  afease- mo« 
^ie  a  ^glMioli ,  e  altri  pariicolart  pià  ani* 
unti  ;  e  fMcbè  io  fai  anapta  di  pavera  olia 
ogni  picàoUiaiiiia  apparttiiemaa  aaaatarie 
desili  uomini  celebrai  issi  mi  ,  debba  aversi 
in  gran  pregio,  e  massimamente   nel  raol- 
•lo  antico  •  paraiò  atiiua  che  .oon  dispiace- 
wkf  ciia  io.  mi  faccia  nota  d*alcnne  cose, 
olia  por  la  degne  falicfar  del  capitano  Co- 
italo'dal  già  Ormio  ddlà  nóbU  lamiglia 
della  Rena  eccellentissimo  antiquario  sono 
fìtale  ultimamente  ritrovate  ,  e'  delle  qua- 
li asso  medesimo  mi  ha  data  cognizione  , 
e  d*  sd(i?'0.  i^Wpra  «  eh*  io  stesso  ho  ritrovato 
aìaaili  a  queMe*  Neil'  Àrchirio  genarale  di 
a  A.  ft  m  nn  Pfotoaollo  di  Ser  Filippo 
Contuccini  di  Maestro  Buono  da  Pagliano, 
si  trova  fatta  menzione  d*  nna  tale  M.  Ciu- 
ta  di  Lapo,  dì  Pela  del  Popolo  di   S.  Re- 
parata di  Fireaiat  moglie  dei  gii  Maestro 


f 


"tfxo  Becetc.  IV.  i>Et  Sec.  I* 
Giotto  di  Bondoae  pittore,  e  similoieiile 
di  Francesca  Ma  «  €•  di  d«l|a  Giotto  pitto* 
rè  figliuolo  ^  e  d*  OD  BoadoM  duamata 
Donalo  aki*o*  lor  Bgliàola,  dr  *Cbi«ni\  Ca^ 
teriua  ,  e  Lucìa  figliuole  del  medesimo  Giot» 
to  ,  e  dVssere  stata  maritata  essa  GateriHa 
ad  UD  tal  liicco  di  Lapo  pittore  nel  popò? 

10  di  S.  Michala  Visdomini,  U  detto  Fmooo* 
860  è  quel  FraocÌModat  MantroGioCiaf  cki 

11  TaMiri  fMTirle  i.  a  i3u  di«ia  d*avir  trovato 
descritto,  sicoinc  aocora  io  l'ho  trovato  ael- 
J*antico  libro  degli  uoqiìdì  della  compagnia 
de'  pittori  (i)  t  e  disse  esttere  itala  dttcepo^ 
lo  di  eiio  Giouc^t  >aa  non  aappme  altro 
ra^ooart  «  ^oova  qoalla  ^  ìmb  ebbe  sor 
tizia,  cbe  Giotto  avesse  figUnoIi  I  a  fira  etti  uit 
Fiaocesco  ;  e  quelle  parole  dd  maestro 
Giotto,  pet  quel  ch'io  m'avviso,  sono  e- 

f fessile  dj^  figliuolanta  ^  anzi  cbe  di  disoi» 
ina.  Il  aenloYato  Rioeo  ebbe  duo  %liii#f 
»  Vvinp  0,  Falira  pillori  9  nota-  ài  Bàf^ 
tòlo',  e  r altro  Stefano;  e  di  qaesti  pur 
re  si  trova  fatta  menzione  in  uo  liliria 
di   livelli   e  d'affitti  de*  RR.    Monaci  di 

Cestoiio  di  Cifeaae  dell*  anso  lU^.  tJi 

9 


m 

(i)  Francesco  del  maestro  Giotto  ven^ 
ne  ascriuo  alla  compagnia  de^  PiUori  tatù 
no  i^u  séoando  oh§  io  rilevo  éhd  mim 
libra  «ntioo  ariginah  éeUa  mmpagria 
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^Notizie  di  Giom.  '  i6i 
coiiirasid(i)num.  5i.  ed  è  molto  probabile, 
che  questo  Stefano  sia  quello  Stefano  Fiorenti- 
no ,  del  quale  a  suo  luogo  si  parlerà  trai 
discepoli  di  Giotto,  che  dipinse  la  Madonna 
del  campo  Santo  di  Pisa  ,  e  mori  poi  l'an- 
no  i35o. ,  e  che  meglio  operò  del  Mae- 
stro  suo.   Della  Chiara  altra   figliuola  di 
Giotto  ho  io  poi  trovato   quanto   si  ha  ìa 
un  Protocollo  di  Ser  Francesco  di  Buo- 
ninsegna  da  Vespignano  ,  esistente  neir ar- 
chivio Fiorentino  agli  17.  di  Febbraio  i325. 
e  dice  cosi:   GIOCTUS  Piotar  quondam 
Bondonis  prò  se,  et  sua filia  promisi t  Cop- 
pino  quondam  Guiduccii  de  Pilerciano  fa- 
cere  ,  et  curare  ita ,  et  taliter  quod  Chiara 
ejus  filia  consentiat  in  Zuccherinum  filium 
diati  Coppini  tanquam  in  siaim  virum  ,  o- 
ctum  etc.  in  Plebe  S.  Cassiani  de  Padule. 
Della  Lucia  si  legge   in  un  Protocollo  nel 
medesimo  Archivio  di  Ser  Antonio  Zucche- 
ri dal   Cischio:   Domina  Lucia  quondam 
GlO  TTl  Pictoris    Uccor   Petti  quondam 
magistri  Franchi  de  Burgo  ad  S.  Laurent 
tium  de  Muscello.  Di  Bice  ,  cioè  Beatrice", 
altra  sua  figliuola   Pinzochera  dell'Ordine 
di  S.  Domenico  ne' rogiti  di  Ser  Franco 
di  Pagno  da  Vespignano  3.  febbrajo  i'ò6n. 
in  Archivio  Fior.  Di  Rondone  detto  Dona- 
to altro  figliuolo  di  Giotto  si  trova  in  altro 
Protocollo  di  Ser  Gio.  di  Ser  Lorenzo  Buti 


(i)  jdtnzi  contratto» 
Baldinucci  Voi.  IV. 


iSà         DE«aif#  IV.  ì)é;l  Sec.  I. 

4a  Pavanico  nel  tS'jO,  Domina  Paula  fiìia^ 
m»ndam  Bondonis  i»ocati  Donaùt^  quondam 
magnifia  GWTTJ,  VwarSef  AmainUZm 

mòrie  dVttllri  €gUoeK  di  Giollo^mMhi  *  ♦ 

femmine;  mft  per  nou  rendere  il  mìo  di* 
acorso  soverchtameDle  prolij^  col  raccoii«- 
tiU'iioiaL  delia  parentela  di  Gioito  »  # 
per  ci[)rìr  la  fktmim  agli  slvdiaii  di  mitàm 
MCidiilà  di  itgailM*^  e  :  MilpÌ9#  quel 
poM  y  ohe  io.  id  maltm  «  ^fd  k 

riuscito  di  ritrovare ,  provo  i)  IttUo  per 
^ia  di  albero  (<)  in  fiue  di  queste  ootizie. 
Sarà  bene  ora  per  ultimo  il  dite  alcuna 

wst.  sopm  r  eiimotegi»  dei  mm» .  d^  90- 
ÉMk.  Gioliffw  .dunque  dn  i»p#re  «  c«m« 
aeUa  Guà  di  liramt  a  fonin^^iilirove» 

era  molto  praticalo  io  qua*  tempi  il  4ivi« 
dere«  accrescere»  o  mozzare ,  o  iià  aUrd 
modo  Tarlare,  e  corrompere. < quasi  ogoi 
none  propùo  delle  persone  #.  a*  ^us^e  vi^ÌQ 
popdare  »  0,  lo  faMUftèro  por  ìa  piv 

V  «  «        «  * 

(1)  A  ques£  Albero  si  può  porre  pùf. 
principio  GioUo  di  Bandone  di  Angiola 
deua  .AnffolottQ  di  Pìeruzzo  da  VespM 
0Mno  ;  e  si  pità  mt^o  a§ffiugner^  a.  Nùh 
P9la  di,6iùiiQk  ttei*  Bticmbi  j&lina^GioI^ 
li  .quoiid»  Boadonia.populi  S*  UMm.  Rpr 
Tellae  emit  bona  prò  dicto  Giotto  ejus  pa** 
tre.  Jn  ser  Francesco  di  Buoninsegna  da 
Vespignano.        ,        -         ,     /  ] 
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abbr^YÌftl«m  del  Un  9  #§U  'è  c»r4o  »  Qb# 
iniiitii  nottM  %i  ti«yrano  o  constiti  »  d  ui 
iii|tò-*«  p«r«  lulM»  »ulftti;  djo0  di  quii 

medemmi  ^  de*  quali        «line  indubitaU 

teslitaoaianze  si  sauoo  i  aomi  ioteti  :  e 
perchè  quesl*  ti  so  o  abnso  che  e*  si  fusse 
non  lasciato  dk  portare  aiia  po&|«ril& 
molta  cenfu^one^  il  namiDato  geiiiiliioQi% 

•««r  ^adtilo  ogni  Ap^vto  pnUiUeo  e 

privato,  e  stetti  per  dire  quanto  ^>oteva 
in  questa  Patria  vedersi ,  si  è  applicato  a 
compilare  ua'  operetta  •  con  la  qaale  scio- 
Ulioido  queaio-  |#tiidiosis8Ìnu>  »igaiia«  ai^ 
(M^trà  diiifCM  #  CmSìiIiì  magg^ra  m 
ehi  •  ipar  I*  vnmm90  vkiaebevà  pi9P  V  aAli* 

che  memorie  ;  e  per  condurci  a!  proposito 
nostro  «  ecco  ne  un  saggio.  Il  uotuti  di  Giù- 
la  significava  Ricevuta  ,  Cbiello  era  detto 

Er.  Rua>i<abetlo  ,  Biado-  per  AidobrandinOp 
éepir  Borf^M^  Anto  per  Buona  juto,  Bouft 
per  Beoiiigifeoro ,  Diiià  pet  Dietaiuli  t  Orada 
p^r  Gualdrada ,  Minucrio  Ire  voHe  eorrol* 
to  ,  prima  Jacopo  ch'era  il  vero  nome, 
poi  Jacomino,  poi  Jacomuccio,  finalmente 
Mimccio.  Per  Cuccio  a*  intendeva  France* 
leo  «  Cocco  Niccolò  t  Qki^o  Federi* 
^ ,  per  GUffigeto  GMKiricv  p#v  Qàm^ 
u  Oesiente,  per  Gcoe  Cesare»  e'  Civiaéo't 
ed  il  nome  dì  Angelo  si  diceva  con  du« 
pHcata  corruttela  Angioletto  ,  e  poi  Giot- 
to f  e  <|ae»lo  {«il  il  nome  del  nostro  Arte- 
fice f  elio  non  ipiir  GtoltOt  uè  per  .Àef^ 


lotto  f  m«  fiiiftr  Angela  fu  nomtatl^;  6  fii 
quello,  che  per  quaiilo  pgiiàéiiirò  qmm 

tempi,  si  potè  veramente  cbiamàre  ttitf 
Taro  Angelo  della  pittura.  '  ' 

'  L'  amore  eh'  io  pòrto  a  quest'  arti  ,  e 
per  eobsegueoza  a  Giotto ,  a  cut  esse  lan'* 
io  santo  obbligate,  ha  fatto  si  che  io-  ^pcf* 
eto  stesso  «ano ,  ohe  do  fuori  le  pretori 
notizie  ,  ▼iaggianàa  per  Aeiollic^  * 
strada,  mi  sia  yolnto  portare  a  veder  eoa 
gli  occhi  proprj  quel  paese ,  che  partorì 
al  mondo*  un  si  grand' uomo,  e  ciò  feci 
atioora  a  fltie  di  poterne  dare  io  questo 
luogo  qualche  nolisia  ,'giacehè  il*  casati 
"ùxm  mostri  d^avère  di  esso  k  OMaìaiom 
che  io  ho  ritrovato  in  molte  antiche  scrit- 
ture,  parte  delle  quali  io  noterò  neU' albe- 
ro dei  medesimo  Giotto. 

Dico  dunque  9  ohe  in  quella  parta 
del  Mugello^  the  passato  il  Borgo  a  S. 
lioreato  si  estenda  Tarso  Laranla»  è  il 

Eese,  o  vogliamo  dire  Villaggio  daHo  il 
ille.  E  questa  uua  molto  vaga  collina 
ficl  Comune  di  Vespigoano  Potesteria  di 
Ticchio  ;  anticamente  si  sarebbe  detto  nel 
Popolo  di  S.  Piaro^  in  Padule ,  ma  oggi  è 
Compresa  ni  quello  Mia  Piave  di  S.-  Ca- 
sciano ,  perdÉè  asseriacono ,  che  anseadè  o 

franata,  o  rovinata  per  cagione  del  fiume 
di  Muccione  1*  antica  chiesa  di  San  Piero 
in  Padule ,  ne  fusse  trasportata  la  cura 
alla  nominate  chiesa  di -San  Gasoiftno.  Qao- 
Sto  'amaiiissima  ooUioMtoj   avottdo  ano 
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priooipio  a  TramoQtaBa  alla  falda  dell*  Ap« 
pannino^  fira^U  li^ogp  detto  Aglioni  aa 
Ponente,  e  la  nominata  Pieve  da  LeTante» 

Ta  dolcemente  declinando  verso  mezzo 
giorno  9  finché  termina  in  una  vastissima  » 
«  fertilissima  pifoor^  ,  che  dicfnq  il  pia* 
IMI  del  Colle  t  la  quale  anche  par  non 
Dooo  sDa«io.  h  cigno  da  L^aii^  Dalla 
oaftrt  na  il  fiaaae  della  Pesciola,  e  da  ti* 
nistra  quello  di  Mnccione ,  che  nella  par» 
te  più  alta  di  verso  V  Appennino  è  chia- 
mato il  fiuone  di  Gatta ja.  Sopra  questa 
collina  ai  vedono  a*  nostri  tempi  molta  ca- 
•a  abitala  da*  laforatori  di  terre  «  aloona 
dalle  quali  pari ,  per  qoaoto  mostra  la 
loro  struttura  ,  furono  anticamente  forila* 
si  me  torri ,  e  poi  demolite  io  gran  parte 
furon  ridotte  a  forma  d'ordinarie  abitazio- 
nit  Vedesi  però  una  di  queste  torri  fatta 
di  pialr#  quadi^v  chiamala  1*  lorra  di  Ro- 
mignafpoì  alta  quale  sono  st^te  congiunte 
alcane  slansè  ^er  àiMéràéJiìf  e  que- 
sta si  è  conservata  quasi  intatta ,  ed  è  il 
luogo  appunto  dove  la  collina  iueomincia 
a  pigliare  il  nome  di  Colle.  Questo  vago 
glflIlBni^ln.^fiii^lp       fu  la.  patria  d^  no* 

0Ìg<^,f^MÌ9t  vi^^  per  Ta- 

ghetsa  di  posto»  talubrilà  deiraria*  ferii- 

]ità  del  terreno,  e  per  altre  sue  qualità 

Ì>uc)  cliiamarsi  un  de'  più  degni  che  abbia 
a  bellissima  Valle  del  Mugello,    ma  la 
iHllgiore  delle  si|%  fi^i^i^^  i'mf^^ 


A  L  B  B^R  O 

PEW  AGNAISIONE  ,  E  GOGNAZIOSE 

DIO  I O  T  T  0 

•  ■ 

DI  BONDONE  PITTORE. 

I  • 


* 


BONDONE  da  VcspigMn».  (i) 

I 

GIOTTO  Pittore,  (a)  A  " 


(t)  Rogito  di  Set  Ffwiéeicb  A  Bmù^ 
fUnsegna  da  'Fespigfumo- 17*  FeMr. 

lu  Arcb.  Fior, 

(2)  Sua  moglie  mona  Ciuta  di  Lapo 
di  Pela  del  popolo  di  S.  Reparata  di  Fi* 
rencé.  Jtogiio  di  S&'  Filippo  Contmccini  \ 
di  maèsirù  Buono  dm  PupiglianùAu  Àxék. 

Fior.  Mom  isae.         .  . 
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FRANCESCO  Pittorr.  <3) 


A 


iCAtBRttlA.  (4)  • 

iLCClA.{6) 
hiHAAA.  (6) 
|D.  MGB  Kiiiociim»  (7)  f 

■ 

B0NP0N£  Tocato  Donalo  (8)  C 
Pi«l«  FRANGESOa  {9) 
HIOOOLA.  (io)  ■ 


(8)  Deaerkto  neUa  oomfMigQia  de*  Pk« 
lori  di  Firodie  TaoDO  x35i.  Edioe  Fran* 
ee^to'àéi  Mmtro  Gitotloc  •  ile  parla  il 

Vasari ,  p.   i.  ult.  Ediz.  a  ti8.  Pffftoe.  M 
Ser  Filippo  Contruccini  di  maestro  Buo^ 
fio  ila  Pupigiiano  ciUUo  aUrovc  in  quo-' 
ttlbero. 

(4)  Maritati^  a' RiCW  di  Lapo  Pittore 
del  popòi^  di  S.  Mi«kal  Yiadf»ìiiì.  Ari 

Protoc,  di  Ser  Filippo  ContrucdnL  Im 
Arch.  Fior. 

(5)  Ex  rag.  Ser  Frane.  Pagni  de 


yìefping.  In  publico  Arch.  Fior.  Die.  a. 
Fefab.  t337.  dei  qaate  è  falla  meoaiont 


l68  DeCBW*  IV.  I>:EL  Sec.  I. 

sotto  11  nome  di  D.  Bice  pinzochera.  Fu 
maritata  a  Pi£ao  di  maestro  Fran<oo  dat 
Borgo  a  S.  Lorenzo  di  Mugello.  Prou  di 
Ser.  AnJU  Zitccheri  dol^  Ci^44fh  hi  Atfcbir 
ym  Fior.  » 

(6)  Promessa  a  ZcrconRiNp  di  Cop« 
pino  di  Guiduccio  da  Pilerciano.  Protoc. 
di  Ser.  Frane,  di  Buonin^gnOi  y^spi' 
gnano  17.  J^ebh.  i3ò5. 

Noiisi  come  qMili  .Coppiiiji  (Piìer*^ 
dano  san  de^i  ammootli  Taano  i^?^* 
detti' dal  Borgp  a  Sa^  Lorenzo. 

(7)  Dal  Protoc.  /.  in  carta  reale  di 
S^r  Frane,  di  Pagno  da  f^espigrwno. 

Franciscus  filius  Ciotti  q.  Bondonis 
Pictorist  quii  hodie  niaratar  VespiiiDaiii^ 
emancipaius  a  d.  suo.  paire  9  et  ut  proco- 
rator  d.  Gioiti  aoi  patri» ,  dooat  D.  fiiei  - 
|iliMOcbcrc  filise  d.  Giotti  qnoddam  ^od^ 
re  et  tcrras  pp»..S.  Miciiaelìi;  de  Agli^ae  L 
d.. Colle  i3id. 

Dal  Proùoc»  di  Ser.  Franq*  di  Pa§/m 
Vespigruffìo.  In  Arch.  Fior. 

Die  eeeiiQ^n  Fehbr»  |337.  Iiid*.  6, 
Cma  D.  Bice  Pioscohera  Ord.  S.  VLmm 

NoTellse  de  Fior,  et  filla  ollra  Gioiti  Boa- 
dpnis  Pictoris  >  ia^cr  alla  quae  iu  suis  Co- 
dicillis  dispofitiit  9  reliquit  de  bonis  suia, 
{■ro  anima  q.  Gioiti  patrie  fui ,  liliras 
qniiiqiMgiDla  £•  distribuendas  .ad  seniam 
€X  Tolaatatem  Q.  Luciti  ejof  sororie  et 
nti»  d-  q*  Giotti  9.  et  filìse  D.  Ciut^  uilo* 
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•  RoTlzS  DI  Gotto, 
ri§  d.  GiolU  ,  uxoris  uunc  Leisi  Mar- 
ti oocchi  de  Yespigoauo»  Qusù  D«  Lucia  ^ 
Yoleiii  «ibi  ei  fidò  iuse  comtniaia  adimple» 
Mf  prò  Jalilte'«t  nndKo  mmmm  4*  Giofe» 
ti  elegie  et  DMiÌMTÌt  ad  dd.  Legata  reei* 
pienda ,  paup^res  ,  et  legatario^  iij^ascri- 
plos  eM?.         '  -  ^  - 

(8)  Protocollo  di  Set  SilipfQ 

4iimtmc4mh  hi  Axch,  Fior. 

af^il3|7»  Jii*  Mann  DonaUu  fiL  q« 
fiNMqÉcmkM  OoUe  pop.  PleM 

S.  Casciani  àv  T\,dule,  coQstituit  suum 
procur,  Doiumuai  olim  Luti  pop.  S.  Re- 
paratse  speciali^er  ad  facicndum  aibt  resti* 
tnÌK  ;^mnìa  etnsingiila  iBstruiMiita  ts/mìx^ 
mm^/ltkìm  ti  mtìpt.  ad  d.  DonatinnL 
iii^  iliiiitdit.  -iièiiiÌoe''d.  Gìotli  vel  suo  per- 
tineut.  a  i|Uibiiiicnm([ue  Notariis  et  perso- 
ti is  ,  penps  qiias  dicia-  scripiurae  fuerini  ; 
^>ip4piil^le]?  omnia  et  aÌDgQ]|^  ÌQ«(rosieft« 
ta;  rogala  per  Ser  Guiduccium  dipi  .  Sor 
MMAi%lCft  TIor.  <t  ad  fieri  ftciendom  à 
DI  Pròooo.  et  Ccnsulib.  Arlis  Judit  is  et 
Notar.  Ci  vii.  Fior,  prmeplum  d.  Piotarii 
d©;  jrestituen. 
•  :^  Ex  Ser  Frane*  Pagni  de  Fespignano» 

t9mncesoo^ 

/.  i  O.  Juncta  Plebnniis  s.  Cresci  de  Ma- 
ciaolo  noinirie  D.  i  xaDcisci  Eplsc.  Fior, 
ioduxit  ÌD  tenutam  Pcioriie  s.  MartÌDÌ  de 
Tespignano  diaorelnm  finìm  D.  Franct* 
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tcnm  mag.  Giotli  Pictx>r!s;  ranno  iSig. 
Dalia  stesso  Proèoù.  (  anno  iSag. 

Aelufii  in  Codi.  Ve«|^gQani  1.  d.  dal 
Colie.  D.  Fraticmoai  -  *rwr  EmAtsm  S. 
Martini  de  Vespigoaoo ,  et  élin»  Gioiti  q. 
Boodattis  d.  1.  de  Colle,  uti  piocuraior 
iOi  patrid.5  una  cum  Zuccherino  q.  Cop» 
Mm"de  Pilcrciano,  dant  iiv  aitìclum  quod- 
dam  podere  io  L  d.  CoUev  qaod  erat  ei* 
dem  te*  Znodieriiio  per  iodiviaìiiiii. 

Actum  ibid:  1829.  t>.  ftwie-  Pftor  t; 
Michaelis  de  Vespignano  ,  et  filius  Giotd 
Bondonis  de  Colle,  ut  y)roctirator  sui  pa- 
tria -dat  io  affictum  quoddam  petium  ter* 
tm  tu  pepalo     Miobaelis  de  Agiione. 

•Accooi'  i«  Cmb.  Vespìgtiaiii  i83i, 
Fraociscu»  filius  GimiJ  Pileria  popnfi  a 
Mariee  fSov.  de  Florentia,  ut  procttrator 
d.  sui  patria  ,  ^endit  quo  Idam  Casolare  1. 
d.  Pesctttola.  O.  Giula  uxor  d.  Giolli  ooa- 

aentii.  '        .  « 

(io)  Dal  ée»9  f^reM)*  ibi  d.  Set 

Franco  iSag. 

D.'Frao.  et  ìNlccola  fratres  ctfiHiGia^ 
ti  Bondoois  de  Colle  Comm.  Vcspignamn 
'fii-emni  coii£esi»i  se  recepisse  mutuò  eie. 

Trof  Mi  dello  Niccolò  nominato  ia  al* 
tri  airamanti  «aeora. 
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B 


{ 


BARTOLO  PHtore.  (ri) 
STEFANO  Pittore.  (12) 


ANASTASIA  moglie  di  Matteo  d'Aa- 
tonio  Poitioi  dal  Gifchto  Lanatw 
lo.   (i3)  — D  ' 


Mad.  PAOLA    (14)  moglie    di  Set? 
Antonio  Notaio  Fi<Mr,  del  popdo 
di  8.  Loreoto  (i5)  — E 
frateHo  di  Scr  Donato  (16)  di  Ztc* 
cuEKi  (ly)  di  GiovAisisi  dal  Ciscfaio. 


(rr)  Da  un  Lib.  di  LivelH  e  Jtffitti 
éti  MJt.  Monaci  di  Cesiclh  di  Fir.  i33i. 
Conù.  Si. 

(12)  Fece  la  Madonna  di  Camy o  Sao- 
to  di  Pisa, 

Da  un  libro  di  Livelli  e  j^JfiUi  dei 
MR.  monaci  di  Cestella  di  Fir.  i333. 
Coni.  hi. 

(13)  lìogo  di  Set  Ciriaco  del  già 
Simone  di  Janni  dal  Borgo  a  San  Loren-^ 
"zo  nel  1412.  del  quale  è  fatto  menzione 
sotto  il  nome  di  Gemma  moglie  di 
Donato  Jacoppi. 

Rogo  di  Sor  Fresino  NuH  daOa 


C 


tj2        Decen*  IV.  ^  DEL  Sic*  h 
paia  4*  Im^ìo  1400,       popolo  diS» 

bwellL 

Matteo  del  già  Antonio  Porcini  La- 
naiuolo del  popolo  di  S.  Loreuzo  di  Fi- 
raose  £a  ieatainento,  ^  instituisce  auoiere- 
di  '  wiÌTaraalr  Ankooio  ,  e  Cristofano*  aoor 
figliuoli^  a*  onli-  aoatiliik  Sor  Dcwuto  di 
Ser  AhImìo  Zuocherì  dal  Ciacsjlib  CittadU 
no  Fiorentino,  e  Francesco  di  Nulo  deU 
to  Poggino  maestro  di  pietre. 

(14)  Da  un  Protoc,  di  ..Set  Già.  ^  di 
4^  p>refK^  jpufi  da  Pa^HlKmr^^^^' 

(15)  ^<Jtfl^v{ii^^  jl0lt«ik»rmM  dmMm 
Giòvanni  1 376. -610.  di  Pagoo  e  Ugoltaé 
Taoi  Cittadini  Fiorentini  Arbitri  fra  An- 
tonio Zuccheri  in  suo  nome,  e  di  mad. 
Paola  aua  moglie  Ggtiuola  del.  già  Boado- 
ne-'TCteata-  Oonal^  del  già  maestro  GiaHa 
da  una  «  e  Jacopo  di  Biado  de)  S.  Jacopo 
del  Poggio  del  comune  di  Vespignano  di 
Mugello,  oggi  del  popolo  di  S.  neparata 
di  Firenze  dair  altra ,  insieme  con  Cantino 
d'  Angiolo  cittadino  Fioreotioo  lor  collega» 
lodano  ia  certa  dififerensa  d*  una  caia  po« 
ala  in  via ,  auae  dini  dicebatnr  Cafaggio  ^ 
hodie  yerò  del  Cocomero. 

Lodo  pronunziato  da  Ser  Antonio 
del  q.  Zucchero  del  pop.  di  S,  Lorenzo 
fra  Panino  Ughetti ,  e  Bartolo  suo  r^ipote. 
In  Filza  dCAui  deW  Aro.  di  Fir.  li&Q. 
Ser  Ant.  Zaocheri  dal  Ciscbio  f  ^  Atlnarìp 
in  quella  Corte.  - 
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(16)  Da  un  rogo  di  Ser  Simone  di 
Ottima  di  Frùiia  mt^om&t^l  di  Vicfhio 

del  1397.  ]J 
MoBs  Fmecieft  dèi  già  '^^Ko  di  Da« 

ntzo  de'  Risaliti ,  e  moglie  di  Doneoico 
di  Dino  abitante  oggi  nel  popolo  di  S* 
Qutrico  a  Oli?eto,  riceve  per  suo  legitti- 
mo moddttàldo  Ser  Ddnato  di  Zuoctiero 
da  Yespigtiaoo  a  ooslilàir  .prteimilori,  ' 

Lettera  di  Ser  Dimalo  Zoocherì  a 
Bartolommeo  Bernardi  dal  Giicliio^  iP53» 
ia  casa  i  Ross.         "  .  •     .    .  , 

(17)  Dal  lib,  de'  Protoc.  di  Ser  Be^ 
nedeuo  dimaesùFo  àùutimoAa  Archi?»  Fior* 

iiS.  del  i33o. 

Zuodiero  di  Già.  dal  Ciiokio  bandito 
dal  Comune  in  danari  e  persona  chiede  i 
suoi  beni  feodalL 
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(18)  Del  1238.  Antonio  di  Matteo 
Porcini  sì  riconosce  debitore  di  Francesca 
di  Gio.  Kucellai.  Scrittura  in  casa  RoaseUì* 

Rogo  di  Ser  Ciriaco  del  già  Simone 
di  Jami  dal  Borgo  a  &  LormtMo  noi 
i4i3.  duuo  souo  il  nome  di  mad*  Geni* 

rna  moglie  di  Domito, 

Copia  di  Scritta  di  vendita  ,  che  fa 
Antonio  Porcini  a  Ser  Buonaccorso  di 
Piero  Bnouaocorti  Not,  Fior*  di  più  beai 
à*  2&.  Ott.  1427.  Sorittura  in  cìm  i  Rof 
selli* 

(19)  Rogo  di  Ser  Ciriaco  del  già  Si* 
j//o7ie  di  Janni  dal  Borgo  a  Lorenzo 
nei  1413*  liei  popolo  di  6\  Donalo» 
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Paola  Tcdova  del  già  Antonio  Zucche- 
ri popolo  di  S»  Povato  iil  CiscHo  di  Mu- 
gello figliola  del  già  Dooato  del  Maestra 
Gioito  piilore  di  Fìreoie  legò  %  Antonio 
suo  nepote  ce.  liistiloi  éreiA  unì  versali  maiL 
Gemala  siia6gliiiola  e  moglie  di  Donato  Ja** 

coppi  di  detto  popolo  per  UDa  parte,  e  per/ 
r  altra   metà   Aatonio   di  Matteo  Porcini 
Stto  nipote  di  mad*  ^astasia  sua  Sorella* 

(20)  Sua  mogHe  ,Mad«  Bartol^mmea 
Gnidotli.  '  ^  ' 

Di  questo  Clonato  da  Vespigoaao  dr- 
ca  il  1400.  Ser  Donato  GianDini  così  seri- 
Te.  Ser  Tommaso  di  Ser  Francesco  Masi 
Vece  Proconsolo  di  ber  Lorenzo  da  Lu- 
liano  ,  e*  Consoli  commissono  a  me  Dona* 
lo  Giannini  le  'mbreviatore  di  Ser  Anto- 
nio Znccheri  ^  e  di  Ser  Donato  ino  figli- 
uolo, carta  per  mano  di  Ser  Nofri  di  Ser 
Pier  Camarlingo  dell'Arte,  e  dierono  seu- 
tenaa  eh*  io  pivvicassi  una  ^ocura  di  me». 
Luea  di  Pepo  Moolebaom.  Adi  io.  di 
Hot*  rendei  la  eommesstone  di  esse  imbre- 
▼iature  a  Ser  Pagolo  di  Piero  Bartolomei, 
come  Tolle  Ser  Zucchero.  Nel  149 1.  rico- 
gniz.  di  debito  fatta  a  Baldassarre  di  l^ic- 
colò  Macigni  cittad»  Fior,  da  Ser  Bartolo 
Giannini  »  e  vi  è  nominato  Tommaso  Gai- 
dotti  Mg^MMlo  padro  di  Mad»  Bartolo* 
mea  Donna  di  Ser  Donato  di  Ser  Ai^*- 
Zuccheri*  ' 

Jiogo  di  Ser  Frosino  NuU  cUcUq  90lr 
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E  si  ùen  per  fermo  chefussó  della  ScuoUi 

di  CmàMVMm 


•ose  5  che  noo  soit  àA  pMe  ài  colai  oha 

scrive ,  stante  che  per  la  distanza  de'  loo* 
ghi  ha  moralmente  deìV  impossibile  il  po- 
ter €i86re  di  quelle  ooù        informaliv  » 
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Msamm  chi  n'è  pammo:  pià  diffionllpio  li 

rende  il  trattar  dell*  antiche  a  cagione 
della  loDta Ganza  de*  tempi  che  le  escara. » 
e  sopra  tulio  incredihil  diflRc'Dltà  apporta 
quando  di  ciò  che  ai  vuole  scrivere  po- 
chissime e  ftcondite  nmorie  si  trovano* 
CiOOiidert  ora  il  mìo  Lellore  a  quali  01- 
■lenti  mi  aia  trovalo  nel  compilar  la  vita 
dell'  eccellcDle  jMiijiatoie  Oderigi  da  Gob- 
bio ;  percliè  olire  al  nóii  essere  egli  di 
qooita  Città  ,  nò  di  questi  nostri  tempi  » 
wi  jpiccola  è  la  memoria  »  e  cosi  rare  la 
jiolim  t  ohe  di  lai  abbiamo  troiafte  e  nel* 
la  sua  patria  ,  e  oal  gran  numero  d^auto* 
ri  aolicbi  e  moderni ,  e  fra  V  inUuiie  me- 
morie anticlie  manoscritte,  le  quali  per 
r  effetto  d' andare  ordinando  questa  uo- 
Sina  operetta  abbiamo  con  molta  fatica 
rìcoqoaciale ,  e  scorse  9  cka  non  ci  ha  re- 
cato maraviglia  che  il  Vasari  cesi  per  pas* 
saggio  potesse  solo  dir  di  lui ,  di  chi  0*  fu 
amico,  dorè  operò,  e  d'avere  una  reli- 
quia, un  miserabile  avanzo  de' suoi  pen- 
nelli ^  onde  se  non  fusse  stata  la  tromba 
tOQom  del  Diviso  Poeta  Oaoie  ,  il  quale 
jm'  suoi  veni  lasciò  di  qiuM*  uomo  cosi 
liorata  memoria  chiamandolo  V  ouor  di 
Gobbio,  e  Tonor  dell*  arte  del  miniare, 
appena  si  saperrebbe  chi  eì  fusse.  Il  per- 
chè se  circa  quel  poco  che  si  dirà  di  iuiy 
cioè  iutonio  alla  scuola  doud*egli  usci|| 
al.*  tempo  tu  cut  fiori  »  ali*  opere  t  0  a*di- 
BMuusoci  FoL  IK  12 
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s<^K  cli'tf  lawi*  •  non  %9àrmA  scorrere 
fraocameote  k  peo»,  ma  quasi  andar 
tentoui,  meadicaodo  per  OOià  diriv 
Ye,  deverò  io  per  le  iopraocmMte  cafio- 
tii  venire  scusHto ,  e  compatito.  .  . 

Non  è  dabbio  adunque  che  Odengi 
nativo  della  non  mea  nobik  »  che  antica 


uwu'rw   ■  ^  j   11»  f7 

Ciftà  di  Gobbio  ddia  ptOTincia  dell  Um- 
bria fusse  un  ee4»U*«te  ttiftiaipra  da  suoi 

tempi,  e  che  si  sludiasea  di  arirawi^ara 
4tU  altri  professori  suoi  coetanei ,  giaaobè 
in  quello  ooncordano  tulli  coloro,  che  di 
}m  fanao  rlcordaDEa  ;  perchè  ciò  chiara- 
«iMia  ri  oaTa  dal  Testo  di  Dania, 
do  finge  tro^iio  nei  «i«a  girone  dal 
Purgatorio  a  soddisfiire  idia  colpa  di  t*aa* 
gloria  commessa  oeli'  aspirare  alla  »aggio- 
«ranfca  di  suo  mestiere  per  acquistarsi  iama 
Mondo  ;  eooof  i  i  ^em  dei  l'oeu  : 

Cli  aUumiìiaie  e  chiamata  in  Parigit 
trote ,  diss'  e^ìi ,  più  ridon  le  carte 
'   Che  p$imélleggia  Franco  bolognese  : 
'  U  oiNNW  é  èaitq  or  suq^  e  mio  iapagta^ 
Semino»  satm  flaa»  «li-  canafo*  « 
.   Mentie  oh'  ^9isst  per  io  fpram  dbìù 

Deir  eccffllenzia  ,  ove  mio  core  imieto,  • 

ijDi  tal  superbia  qui  si  pàga  il  fio  ; 
«  •  Edmnfior  non  ^arei  qui,  se  non  fosse 9 
Gie  'posi$nda  peccar  1»  vaisi  a  Dio.  • 


Digitized  by  Google 


\ 


I 


Oh  9asmgIona  ddtummne  pÒMieì 

Con  poco  *verde  in  su  la  cima  dura 
Se  non  è  giunta  dalf  età  di  grosse. 
Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campOf  0d  óra  ha  GioUo*lgrida^ 
Sicché  la  fama  di  colui  as0mi .  #0; 

f 

■ 

Operò  questo  Oderigi ,  come  riferisce 
il  Vasari  ^  nella  città  di  Roma  ^  ove  con« 
dottaci  per  eiò  dal  Papa  «  miai&  laolli  li* 
bri  per  k  Libreria  di  balano,  che  'iono 
ili  gnin  parie  ogsi  oonsniliali  dal  tempo , 
e  nd  wo  libro  deMìsegcii  antichi  (  soggiu- 
gae  lo  stesso  autore  )  sono  alcune  reliquie 
di  mail  propria  di  costui ,  che  in  vero  fu 
yaleoi'  uomo*  Ma  di  chi  ei  fosse  disoepolo 
nel  disegno 9  e  da  cbi  Parte  approndane 
del  miniare  »  e  Io  stimolo  d*  atanaarsi  ao» 
pra  degli  altri  suoi  simili  professori  ,  vien 
passato  sotto  silenzio:  laonde  ad  effetto  di 
rintracciare  cosa  cotaato  astrusa  ,  son  for- 
mio e  farmi  alquanto  dalla  lonlaiia*  Sup- 
pongasi dunque  primierameiìtet  cbe  dak- 
la  professione  del  disegno  non  sdament^ 
soa  nate  quelle  tre  celebri  sorelle  architet- 
tura ,  pittura,  e  scultura,  ma  tutte  Taltre 
derivate  da  esse',  onde  non  essendo  altro 
Tarte  del  miniare  che  ana  lai  aorte  di 

Siftora,  il  miniare  è  stato  sèmpre  al  pari 
dìpignere,  ed  ha  corso  la  medesima 
fortuna  di  quello  o  prospera,  o   avversa  i 

or  iiocome  avanti  a  Cimabue  si  arcixitet- 
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lava,  SI  scolpiva,  e  si  dipigiieva ,  ma  gòf. 
famente ,  cosi  ancora  si  miniava  sul  modo 
ele860*  Quando  poi  migliorò  il' disegno  f>èr 
le  mani  di  ìnif  e  di  q[Qei  della  sua  scao- 
la  ubbidienti  ali*  intelletto ,  già  rlsveglfaU 
a  più  nobile  idea  di  quella  ,  che  1  maestri 
suoi  coetanei  ,  e  dell'  età  superiore  aveva- 
no tenuta  ^  migliorò  altresì  i*  archi  leu  ura  , 
la  scaltura ,  e  la  piitnra  ,  come  s*  è  detto» 
•  migliorò  in  conseguenza  la  miniatura  : 
perchè  poteron  i  maestri  del  dbegno  «  i 
quali  per  V  Italia  si  ritrovavano ,  sollevar* 
verso  la  perfezioue  ,  mentre  il  migtiora- 
mento  dell*  arte  «  da  «riconoscersi  ueir  ope- 
rato «  non  era  più  ristretto  dentro  alle 
-inura  di  Firenze,  ma  già  s'  era  sjparso.col* 
r  opere  di  Ctmabue  per  tutta  T  Italia. 
Adunque  in  quella  maniera,  che  tanti  al- 
tri di  già  Professori  del  diseguo,  ed  allievi 
de'  Greci  divennero  seguaci  della  maniera 
di  Cimabne  >  e  di  Giotto  suo  discepolo  » 
e  miglior  maestro,  solo  ool  ^eder  nella 

loro  opere  una  certa  lare  <Ii  migliore  ope- 
rare ;  cosi  potette  avvenire  a  Odcrigi  , 
quando  anche  volessimo  presupporlo  mi'- 
niatore  ,  prima  che  Gimabue  a*  acquistasse 
la  fama  4i  aver  di  gran  lunga  superati  nel 
disegno  i  pittori  greci  suoi  maestri ,  e  con« 
temporanei.  Ne  temo  mi  si  opponga  che 
in  (jueJla  guisa  che  Cima  bue  avanzò  i  suoi 
maestri ,  seoz*  aver  chi  la  via  dimostrasse 
idi  migliorare,  fuori  del  suo  naturai' talen- 
to ;  cosi  Oderigi  a*  a?anusse  sopra  ideali 
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l         litri  miniatmi  di  sua  età  senza  i«i{iaffare- 
datr  opere  di  qudlo  i  perdiè  tengo  per 
^  fermo  oon' tanto  dall*  opere  j  qtiatito  aal* 

^  l'operare,  anzi  dalla  propria  voce  di  que» 

^  8lo.  nuovo  maestro,  apprendesse  o  rarte» 

j  o  *I  miglioramento.  Per  arrivar  feiicemea- 

te  a  questo  puoto  di  grande  importanift 
per  lo  mio  ipteotp^  è  band  di  procedere 
patao  pasao.  Attesta  il  Vasam  d'  arere  nel 
^  suo  libro  de*  disegni  antichi  alcune  cose 

.  piccole  di  mano  dì  Cimai' ne  fatte  a  modo 

di   minio,  nelle  quali   (  come  che  oggi 
iorsa  pajauo  anzi  goffe»  che  altrimenti 
si  Tede  quanto  p^r  sua  opera  •  acquistalffi 
^         da  bontà  il  dis^liio:  òasi  egli.  Sappiamo. 
[  inoltre ,  che  questo    primo  lume  della 

nuova  maniera  di  dipigoere  fu  condotto  da 
J  ^  Cimabue  fuori  di  Firenze  ,  e  per  V  Italia 
^  circa  il  1260.  essendo  cbe,  siccome  abbiamo 

'  moatrato  itflie  notiaie  delia  vita  di  lui^  e^i 

^  «Tanti  al  rogo  are  di  Papa  Clemente  lY* 
'  fnase  chiamato  ad  Amisi  Città  d^  Umbria 

^  a  dipignere  nella  chiesa  di  S.  Fraucesco; 

^  sicché  poter on si  vedere  Cimabue,  e  Oderi* 

gi,  sendo  Gobbio  non  lontano  gran  cosa 
da  Assisi)  ma.  se  io  dirò  cbe  pinttotto 
^         Oderigi  TOniase  a  Firenze  fter  mettersi  $ot« 
'         lo  la  disciplina  d*  un  uomo  cod  celebre  » 
^  conciossiachè  le  pitture  da  lui  fatte  in 

^  Pisa  e  in  Lucca  Y  avessero  reso  rhìaro 

^  per  tutta  Italia,  non  errerei  gran  fcitto  ; 

^  li  motivo  che  ho  di  tenere  ^ncbe  ciò  per 

^        &rmo  è  Ja.  tcipUciita  aoiiciziaj  che  paas^ 
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tra  (Merini  ,  GidCto,  e  Gàttie,  U  qòab 

cSome  quella  che  fu  ^di  ttltutl  firaenMi^ 
siccome  proreremo  dipoi ,  venne  necessa-» 
riamente  pi-odotta  dalle  medesime  camion;, 
cioè  tempo ,  8md( ,  e  luogo  ,  che  dettero 
loro  oceasioM'dì  ceav9r8ttr«ÌDSMnne.  Qmim 
•d  alk  primtf/  viisèto  qaMi  tre  nel  naedc* 
Simo  tempo  r  di  Gioito ,  e  di  Orata  il 
tìssimo,  e  di  Oderlgì  lo  dice  apertameota 
il  Vasari;  mentre  che  insinua,  ch'egli  fu 
m  Roma  a  miniare  per  la  libreria  del  Pa- 
pa „  nel  tempo  stesso  >  che  Giotto  d'ordi« 
ne  del  medatima  Poa|afi«a  ara  quivi  Te- 
nuto a  fiire  le  me  'fiimoie  pittore»  Quaato 
alla  seconda  ,  erano  tutti  e  tre  delhi'  me» 
desiffla  nobilissima  professione,  perché  si 
leggoua  di   e5so  Dante  appresso  Lionar- 
dò  Bruni  della  città  d'Arezzo  Segrete* 
Ho  delht  RepubUioa   Fioreutioa  q«eale 
preciie  parole  degli  §tiidj  di  qpel'  Jgtm 


MENTE  DISEGNAVA.  Quanto  alla  terra 
furono  tutti  e  tre  nella  bottega  di  Cima- 
bue  «  perchè  tutti  e  tre  appresero  l'arte 
dal  esedesimo  maestro.  E  di  wd,  per 
ifttaoto  a  Giotto  appartìem,  tal  eota  è  qpia- 
nata.  Di  Dante  »  e  da  chi  altri  diremo  noi» 
eh'  egli  apprendesse  V  egregio  suo  disegna- 
re se  non  da  Cimabiie  .  unico  allora  iQ 
Firenze  per.  T  eccellenza  dei  dipignere  ? 
D'  Oderigi  poi  dft  ai  reode  ^pàA  per  io^ 
dubitato,  per  la  seguente  ragiooOt  quella 
maggiormente  aggiugneado  aUa  ooograenp- 
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m  fin  c|ni  addotta*  ed- a  qodilt«  die  iik 
dipoi  addnrrò.  Siooonia  dallo  futtarso^  ilftU 

le  incltnszìoni,  e  eotlonii  ritri^gOMt 
la  somiglianza  de'  loro  genitori  i  figliuoli, 
laatorali;  e  così,  e  uoa  allilmtali  addivien- 
ile negli  aUievi  d'  ogni  professione ,  che; 
•em  i  fig^Mii,  per  om  dire»!  artifiokili*^ 
perobè  mom  mIo  le  £ittflaeti^^  'l«  ainie> 

I  a  d*  operiM ,  esprimotiD  il  flueitro  ebel 
loro  insegnò  ,  nia  ancora  i  costumi,  !  cen^r 
celli ,  r  opinioni  >  e  T  usanze  medesime  , 
elle  ebbe  quello  in  proprio,  avendole  im«v 
lieniifr  «OH  1*  diaiii|iliiHi  •  ^m.  da  espo.im». 
pemooo  «-  •aaondo  quel  amtio  volgeìw  |ieon 
ireiMo^t  «fae'e  ohi  me  ender  eol^  «opiper^ 
si  appicca  di  quel  modo  di  camminare.  In 
quella  nobiltà  di  concetto,  che  ebbe  Ode* 
ligi,  come  abbiamo  accennalo,  d'acquista- 
te il  primo- fealo  in  $ua.  profeiftione  ,  q 
fendeeei  £ìmh»  •  §lorieio  ella  poeterità 
Ài  m»  irede^  leprona  la  somigliensa  di 
Cimabue?  del  quale  a  pM  ngieoe  potè 
dire  r  autore  dell*  ^^itafEo  del  suo  i#» 

».         «  * 

'  •       ienenef  >  • 

Sic  termU^  eùo. 

II  che  in  particolare  ci  viene  esplicato  da 
quel  roieeatatort  4i  Dante  riterito  dal 
^Mwn*  «  de  MI  allrove  rìpinrlfio  coUe 

«li  timm  iMttoi»»  wotìxf  in  wtou»  tiu»^ 
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le  che  CisBsbM  ifme  U  più  nobile ,  o  iro- 
cUmio  dire  il  più  ooeoBci«lDi»  e  ùmm^ 
fra  quei  del  mesiiero  ne',  ì«oa  4e«ipi« 

perciò  cosi  scbivo  ,  e  sdei^noso  d*ogQÌ  di- 
fetto, che  se  da  se  slesso  ,  o  per  altrui 
accorgiaieaLa  ai ,  fiua^e  avveduto  dì  quaU. 
ohedttnQ benché  minimo,  giutftéva  latr. 
U  k  piitara  ^.  ri<soeii4ola  di  bel  niicnro^ 
«sanni  pretìcala  a*  di  «oftii  dal  bm  mM' 
abbastanza  celebrato  Pietro  Berrettini  da 
Cortona  ,  che  più  volte  si  trovò  a  disfare 
le  sue  nobili  pitture ,  fiochè  tornassero 
eeosa  qael  ohe  ofCeodeTa  il  suo  delioeiiw* 
mo  gusto.  Ma  questa  somiglittaaa.  e  di  ma-, 
no,  e  di  eomeetiif  e  di  óoeuuni  .noo  ai 
acquista da  coiaio  che  per  pochi  giorni 
conversa  nella  scuola  di  qualche  professo- 
re j  ma  da  chi  usa  l'altrui  consuetudine 
per  luogo  tempo ,  come  aon  quo*  che  «i 
pon^ao  sotto  la  direzione  dal  maestro 
^aasi  fin  da'  primi  anoi  :  ohe  perù  è  da 
erodere ,  obe  Oderìgi  lungamente  frecpeii- 
tasse  la  staoza  e  la  pratica  di  Cimabue, 
e  per  consegiien7,a  lungamente  dimorasse 
sotto  il  di  lui  magistero  ,  e  cosi  venisse  ad 
acquistare  la  fiimiliarità  e  domtstieheMO 
eh*  egli  ebbe  .  con  Giotto  t  a  eoa  Dante  t 
che  dal  mederimo  maestro  apfkreadevano 

il  disegno.  Aggiu^ne  per  ultimo,  che  Dan- 
te oboligato  da  11  arte  ad  imitare  uecessa* 
k*iamente  il  costume  delle  persone  intro* 
tlotte  a  parlare  nel  suo  diviqo  poeraia  oel^ 
r  invettiva  gw^^  1*  lUMOo^  gloria  ppu 
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Notizie  di  OmbigÌT.  '  fétf 
Ìb 'boiM»  di  Odei^i  »  noti  n^erthhé  csenf' 
pKfiK^lo  in^'fftftf  m  persone  Fiorentine  al- 

lor  viventi  ,  se  Odeiii^i  non  fiisse  dimora-^ 
te  a  Firenze  ,  o  almeno  non  avrebbe  e- 
spressi  quegli  esempi  con  termim  tali^  che 
facessero  ftppiarl¥sé  (  '  sicèomé  Btimi  -fértt^ 
Bielle  )  Ohe  Oderigi  tDedesfiteo  inolto  he^ 
né  le  coAoiceste  ,  0  r  ^em  quivi  pAti» 
cale.  Eccovi  V  invettiva:         -  ' 

Oh  vanagloria  dell*  umane  posse  t   *   •  • 
Con  poco  i^ende  fn  su  fa  cima  i^ira 
Se  non  è  gkintii  iiaiF  etadi  groésé.  *  *  ' 

CreéeUe  &HmbUe'netbM*piUura 

•  -JVlier  iò  catrtpo^  ed  or  ha  GiottoH  gridóy 
-Sicché  la  fama  di  coìni  oscura*       "  * 

Così  ha  tolto  l'uno  all'  altro  Guido     *  ' 
;       glòria  della  Ungud  l  è  forse  è  notò  . 
Chè  i  wikf  é  e  alito  oaotié^à  di  mi&.  ^ 

•  :  .  '   •  » 

E  più  sotto  nove  versi,        '  ;  " 

[Colui  die  del  cammm  sì  poco  piglia  ' 
Dinanzi  a  me  Toscana  sonò  tutta , 
Ed  01^  a  péna  4n  Sienà  sen  bisbiglia: 

Xhid^enà  SttN^  ^Uàngo  fu  dUtrutta 
JU  'rabiiia  JKéteHtina  «  •  éke  superba 
Fu  a  ijuesto  tempo  òiccom'ora  è  putta* 

So  che  Doo  mancberÀ  cbi  dica  «  ebe  m 
taola  scaraezM       notizie  \  più  ticiire  t  e 

£ìù  certe  <l*an  «titieo  Talentoooio  ,  conio 
i  Oderigi  >  fiioilnenie  si  potrebbe  crede- 
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re ,  che  la  co«a  Casse  pamla  come  fiumara 
abbiaiBO  raf^esenUto  t  mppoiU  T  amiot- 
sia  reeiproòa  Ira  Gioito  t  Dante  «  a  Odari* 
gi.  Ma  quaaluaque  si  ricavi  dal  Vasari, 
che  furono  amici  di  Giotto  e  Dante  ,  e 
Oderigi  ,  doode  si  deduce  poi  »  a^i  dirà 
atonao  «  cha  Ica  ^oaali  dbia  nlliawi  passaa* 
aa  aamisis  ^  •  •bimw»»  teb ,  oha  aaai  fa*- 
aailfarilà  9  oba  aoncieenaa  dir  ai  poleaaa  7. 
Kon  da  altri  dico  io»  che  dall*  istesso  Dan* 
te  ;  perciocché  volendo  dimostrare  com^ 
a*  iotcodacesse  a  riconoicario  «  fio^a  ohe 
canminaiido.  «apra  la  prim^  aoraioa  dal 
flHmte  dal  pwfnlorio^^  onavaMe^  aniaflu^t 
che  piagala' sotto  a  graviannai  pest«  aadaa* 
sero  chine  chine  per  quel  verone,  pur- 
gando il  vizio  di  superbia  ,  e  vanagloria  ; 
«  che  «acuire  gU  parlava  Umberto  Aldo* 
Iwraiidaaotii  de*  conia  di  $•  Fiore  tumm  ^ri- 
eaatoaoiQlo ,  a  diianalo  da  OdUrìgi  »  «mae 
apparisce  ne*  seguenti  versi. 

£d  un  di  lor  (  non  questi  che  parlava  ) 
.  f   Si  corse  soUal  PfiM^y  dm  P  imfmmwi 
E  viéemi^  e  comoMemi^  0  pki4tm0vm 
Te99enda  gli  ooda  con  fatioa  JUì   .  . 

A  me  che  tuCto  chin  oQfà  loro  a  fida  va. 

E  cha  a  questa  roce  voltatosi  Danto  9  a 
oonosoiaiOf  OI10.  chi.^  obiaaififa ' alm  SM 
anaifif>M  oon  allaiiffiaa  aadaaaadas 
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NoTizis  DI  Qderigi*  .  tBy 
Okt  dissi  a-  iiàit  non  set  im  Oshrisil 

Sicché  •*  e^i  finge  dVtiere  ìMd  Ttdtito  » 

e  riconosciuto ,  e  chiamato  per  nome  da 
Oderigi ,  ed  altrerì  d' a¥er  ]ui  riconosciu- 
to r  amico  già  defunto  ,  certo  è  cbe  fra 
di  loro  mentre  vivevano,  tal  dimaiir 
«bw»  .  e  faniliirilà  ^  ^pefe  aaol  fmsn 
tra  coliM«  «he  per  loaga  MasoetodiM 
diventano  amici.  E  usò  il  poeie  quest*arr 
tifizio  d'  essere  raffigurato  da  tutte  quelle 
persone  di  gi4  morte ,  che  in  vita  erano 
atale  ave  coneicenti  e  diiattalicbe,  ed  ee>» 
oone  la  pfova.  Di  ÌL  fimvello  Lattai  eae 
maestro  deir  amane- lettere  diee: 

iCosì  adocchiato  da  co  tal  famigììa 

fui  co/ìosciulQ  da  un  c/te  na  prese 
'  JPitr  io  o  gridò  s/vmi  immp^M 

• 

In  persona  di  Capocchio  da  Siena  ,  che  si 
dice  essere  slato  suo  compagno  negli  studj 
della  naturai  Filoaofia  t  paria  così: 

Agusaa  ver  me  f  occhio^ 
«SioeAé  Im  Jaèsàm  mia  ien  ii  wisponim^ 

E  cedrai  eli  io  son  f  ombra  di  Capocchio^ 

Cìie  Jalsai  li  metalli  con  Alchimia  , 
'   E  ci  dee  riGoiàat  ,  se  ben  t'  atioc^hio  t 
'Coni  io  fui  di  Matum  iuanm  Scinn 
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Dì  GMella  siogoiar  profesBore  ili  -mufieA  « 

e  suo  caro  amico  »  ohe  fini  make  anuM 

era  ,  scrive  : 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  a'vanùe 

Per  aUnwioimmi  con  H  grande  ^jf^suù^ 
€ha  "moM  'mé  n  fàf  h  somiglkuUà* 

Di  Nino  Visconti  Pisano  giudice  di  Gal- 
lura in  Sardigna  stato  ^ocor  egli  suo  giau* 
de.  amico  »  dice: 

 B'fmU  un  cke'miiwm 

Pur  1M9  com  ùono9ùer  mi  volessei 

Tempo  era  già  -che  F  aer  ì  anneram  ; 

Ma  non  ù  die  tra  gli  occhi  suoi ,  e 

mici 

Non  dtc/ùarisse  ciò  che  pria  serrava. 
Ver  me  si  fece  ^  ed  io  ver  lui  mi  fei  » 
Giudice  Nm  gentU^  quanto  mi  piacque 
Quando  H  tridi  non  esser  ira*  rW  ? 

jSullo  bel  salutar  ira  noi  si  ùacque ,  ec. 
*  '    ■  • 

E  di  Forese  Donati  suo  vioioo  »  ed  a££ioe 
ai  k^: 


JEd  ecco  del  profhndo  - deUm  testa 

♦    Vohe  a  me  gli  Giachi  un  ombi  a^  e  guardò 
fiso  , 

t  Poi  gridò  jortev  quei  grasUa  mè  questa! 


Digitized  by  Google 


Katieis  w  Oranor.  189 
Ei-  lo  perioiHi  di  Vioaudft  joselia  di  esso 

Forese ,  cosi  discorre  :c     •  : 

■ 

Jo  fui  nel  mondo  verone  sorella  , 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda 
*  Non  mi  ti  celerà  V  eBset  fià  Mla^ 
Ma  rieomcitegrai  eh'  io  son  /^teorafo»  #0. . 

E  finalmeote  pure  in  persona  di  Carla 
Martello  Re  d'  Ungheria  ,  con  cui  egli  ave»- 
ira  £aiiiiiiairii»simaaiealie  coavemto^.dioe: 

Za  mim  ietiùa  mi  U  tìm  ùdato  > 
Ché  mi  roggia  ditUoma^  m  mi  uasùondù 

Quasi  animai  di  sua  seta  fascio  Co. 
'^ssai  rn  amasti ,  et  avesti  ben  onde  ; 
Che  £  io  Jussi  già  staio  ,  i  ti  mostrava 
Di  mia  amor  foà  oltre  ohe  la  fronde  , 
ee, 

m  " 

E  tanto  mi  basta  aver  dello  per  conto  del 
suo  maestro.  Passiamo  adesso  a  dire  alcu- 
na cosa  del  tempo ,  in  che  precisamente 
^Oderigi  fiori 

Certo  è»  cìm  egli  vitse  iotomo  al 
iSoo.  ma  te  ei  lo  irapaoMMee» e  qòii  Vanri- 
▼asse  rendesi  appresso  degli  scrittori  assai 
dubbioso  :  perone  se  sussistesse  V  asserzion 
del  Vasari ,  il  qual  vuole,  eh'  egli  operas- 
se io  Roma  per  Papa  Beo  ed  etto  X.  detto  XI 
da  Tremo  «  che  sedè  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  dal  3o4  al  3o5.  questo  artefice  sap- 
rebbe fiorito  dopo  il  i3oe.  ma  perche  il 


Digitized  by  Gopgle 


igd       Dmbii.  IV«  bxl  Sic.  L 
medeMoui  ¥ftiari  vuole  efa#  neHo  tfetm» 

tempo  lavorasse  Giotlo  le  sue  pitture  ia 
Roasa  chiamJitovi  dal  medesiiuo  Pontefice 
Benedetta  X.  quando  la  verità  è,  cbe 
Gioito  fu  cbf amato  a  Roma  da  Bonifazio 
yill;  aoteeéssore  di  fieoadìetto  X, 
me  abbìam  chiaramente  mostrato  ndle 
notizie  di  esso  Giotto,  viene  in  conseguea^ 
za  che  Oderigt  fiorisse  avanti  al  ideo,  pre- 
supposto ,  eh*  egli  fosse  in  Roma  a  miniar 
per  k»  P^pA,  quando  Giotto  vi  £a  chi«« 
mato  dal  medesimo  a  dipfgnere;  il  che 

successe  circa  Tanno  1209.  Tanno 
l3oo.  solennissìmo  ,  e  degno  di  yenerazìo* 
ne  per  1*  universal  giubbileo  ,  detto  volgar- 
mente Tanno  santo,  Od  erigi  BOit  fosse 
vivo  ;  èis  ne  £s  ampia  Csde  lo  s<mo  Dan- 
te, mentre  finge  d*  averlo  trov'alo  il  me- 
desimo anno  cominciato  già  di  tre  mesi  nel 
Purgatorio.  È  notissimo  fr?5  espositori 
ddla  Commedia  cbe'l  poeta  ^gara  d'ava- 
re avota  k  maravi^iosa  vistone  dello  In« 
{erno  ^  Porgatorìo ,  e  Paradiso  nel  ptio- 
dpio  della  primavera  del  i3oo.  ne' giorni 
ultimi  della  scitimaoa  santa,  il  che  dimo- 
strano a  lungo  con  varie  prove,  chMo  la- 
scio per  brevità  in  gran  parte,  contento 
solo  di  dedarlo  da  tre  capi.  Il  primo  dal 
tempo,  nel  quale  segui  lo  smarrimento 
del  poeta  dentro  d*  un' oscura  selva  ,  il 
quale  smarrimento  aifermA  egli  che  segai 
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Qoesta  metà  della  ?  ita  umana  è  Panno  tren- 
tacinquesimo dalia  nascila  deli*  uomo  ^  co- 
mt  Uanio  aUiso  prora  nel  ano  amoroso 
oanirivto,^  e  ne  ammo  per  riprova  oh  esli 
meqM  Painio  it65.  ti  quale  aourallo  £il 
i3oo.  ci  dà  il  35.  11  secondo  dal  compu- 
to della  rovina  d'alcune  parli    dello 'uter- 

no  aegoiia  nella  morte:  di  Crialo»  e  aaa 
diacM  colattiù^  io  questi  versi  |hna1  in 

bocca  di  Malaeoda  desaoDio 

*  -  • 

Jer  più  oltre  cinque  ore  che  quesfottu 
MUle  duQùnto  con  sessantasei 

jimm  compier^  dbe  ^ui  Ia  9ia  Ju  rotta» 
Fcieiiè  a  mille  dof^eate  eenaiiUMm  aggiao- 

li  li  trentaquattro  della  vita  di  Cristo , 
sommano  i3oo.  E  ter^o  finalmente  dalla 
menzione  del  giubbileo  universale,  che  i 
fioinetilalnvi  dicono  comprendersi  in  qacì 
VHBtit  dove  parlando  dell'Angiolo  condola 
tiare  deH*  emme  al  Potgalorio ,  dioe: 

fieramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  aurar  con  tutta  pace* 

Inoltre  è  da  avvertire ,  ebe  il  poeta  par- 
la delle  persone  »  e  de*  fatti  che  furono 
avanti  al  i3oo.  in  uu  modo,  e  di  quelle 
dopo  detto  anno  in  un  altro  i  di  queste  » 
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e  deMoro  fatti  discorre  per  modo  di  pre^ 
disioiiè  «  Ashà  che  altri  aaitTudmidole  glie 
le  predice 4  ma  delle  prìnie  per  modo  di 
narrazione ,  o  i storico  raccòuio ,  come  già 
succedule.  Donde  si  cava  aa'  altra  cousi- 
.deraziooe»  ed  è  cb*ei  noa  pose  aver 
vedalo,  o  sia  aello  Inferno,  o  «a  nel 
^Puiig^torio ,  ó  aia  nel  Paradiao  alenilo  spì- 
rito che  ooo  foase  già  trapalato  ali*  altra 

yìta.  prima  del  ijoo.  sloulanandoiii  solo 
da  questa  legge  prescrittasi  uua  sola  volta, 
Jaddowe  tratU  de*traditari  de' loro  benefat- 
tori •  posti  nella  gbipedaja  detta  la  Xolo-* 
mea,  neUa  quale  per  poter ^pcrre  alenae 
persone  che  ancor  ▼tvevano  ne)  nulleaiióo 
del  3oo.  le  quali  però  ave  va  co  per  avanti 
cominessa  tale  scelleratezza  ,  si  vale  d*  una 

bella  finadooe  poetica  t  che  mirahilmeate 
gli  serve  pei;  lo  sento  allegorico ,  e  mpra* 
le»  dimostrando,  come  dice  S*  Bernard^ 

che  r  ingratitudine  secca  il  fondo  della 
pietà,  mentre  il  poeta  per  esprimerci  rim* 
penitenza ,  e  ostinazione  di  si  fatti  scel- 
lerati p  finge  essere  animati  da  m  Demo- 
nio ^  e  r  aoima  loro  f  abito  commesso  lo 
esecrabile  delitto,  finge  essere  sprofondata 
nell  *nferuo  ,  come  m  persona  d'  uno  di 
essi  fa  dire: 
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•  Notizie  di  Ootutot.'  1^3 

Cotal  vaiiLa^^io  ita  questa  Toloméa^ 

Che  spesse  voice  t  anima  ci  cada 
.  Inmmm  4fU  Airapas  mossa  U  dsa^ 

E  più  flotto  dua  tmi  : 

Sappi  che  iosùo  che  r  Anima  trade 
Come  Jec  io  il  corpo  suo  gii  è  tolto 
Da  un  Demoma^  ohe  posdaU  §ovema 
MssMe  cfo7  iempi>  sm  tutio  sia  rafto^ 
Stia  mbm  im  d  faum  CSimmm. 

Se  dunque  nel  ])riocipio  della  primavera 
del  f3oo.  fiijge  Daote  di  trovare  Oderigi 
nel  Purgatorio  ,  già  egli  era  trapassato  s!^ 
r  altra  YÌIa  »  O  sul  Snire  dell'  anno  aol»» 
oedeatOf  o  tuH  bel  priacìpio  di  '  quello 
preMnte ,  ni  è  ìoiprobÉiiiile  oh'  egli  moris- 
se ia  Roma,  meotrc  luceva  le  mimalurc 
per  fa  libreria:  cbe  però  gU  fa  dire  lo 
fltf  ito  poeta* 

Di*  imi  sufmhia  fui  si  pagm  U/iot 

Es  om/w  non  satei  (jui ,  se  non  fosse , 

Che  possendo  peccar  mi  7)olsi  a  Dio» 

E  cosi  viene  a  rispoudeie  a  una  certa 
obieaioiio  ebe  si  poteva  faro  ad  Oderigi  ^ 
cioè  come  era  poiitbilot  che  tsiaodo  mor- 
to .cosi  di  Crocco  si  trptrosie  eoo  gU*  altri 

spiriti  noi  Purgatorio ,  mentre  era  Tissuto 

sempre    con  quelJa  vana  appetenza  di  es- 
sere reputato  il  migliore  fra  ^aei  di  suo 
Baldmiàoci  i'^al.  iV*  i3 
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zione  del  poeUi  «  1*  animie  «  che  ptr  M|{li- 
gei) za    o    trn§c«ra^giO€  ìudugiaMl  •  mf» 

-vedersi  de*  loro  vizj  al  capezzale,  soa  eoo* 
daaoate  a  star  fuori  del  Purgatorio  entro 
ua  ino  imMagiaato  e  fiuto  laogp  *  e  % 
dimoftttTi  cant'aam  q«asli  VaMtto  >  m 
lima  dalla  procraalimla  |iaiiitmiaé 

Concludiamo  adunque  per  la  ragicai 
«Uegate  ,  senza  aìtte  che  allegar  si  poireb- 
tero ,   cte   veiissiina   cosa   essendo,  che 

dalia  profeMiooa  del  diMegoo  le  beila  arU 
4' arehiifliiiira  »  wMiltura,  e  pittora»  m 
darivàle.  Cka  1*  am  dal  miaiata^  apaoia 

di  pittura  ,  camminasse  in  bontà  «empre 
mai  di  pari  passo  con  la  stessa  piuura, 
Clve  al  tempo  di  Cimabue  ,  e  da  esso  me* 
desitto  si  iMMe  T  arte  del  mioiara«  Cbe 
«gii  portasse  par  V  Italia  il  mìglioraniento 
del  dipignere  fia6  dal  ia6a  in  circa.  (3ia 
fra  oJviigs  Giotto,  e  Dante  passasse  la 
da  noi  provata  amicizia  ,  e  che  quella  fra 
'Dante  e  Oderigi  fnsse  dì  vera  e  attuai 
'^preseuMi,  e  per  laoga  eoDSoemdiaa  t  e  che 
questa  àoa  potesse  esseri  stala  «tate  «  die 
in  Firenze,  e  anche  in  riguarda  al  teBipo» 
^  profesàiooe  dell'uno  e  dell'altro,  che 
nella  scuola  di  Cimabue;  ed  inoltre  (cosa 
ohe  pur  ora  mi  sovviene)  che  la  maniera 
4i  miniare  dì  Oderigi»  come  si  ha  dalle 
elesse  parole  dei  Poeta  t  ^imìB  ne*  suoi  tfimfk 
reputala  buona  sì;  ma  in  verilfc  non  atri» 
nras&e  a  gran  segno  ciucilo  che  poi  ne  teo^ 
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p^iMire  d!  Gioito  usò  Fraaoo  BolagMii 
^iio0MÌo  d'CMtrigi:  che  è  «punto  3um , 
oIm  daH*  nm  altra  loffie  la  differenza , 
che  era  tra  quella  di  Cimabue,  e  «juella 
di  Giotlo  da  Ognuno  in  oae!  tempo  usata; 
io  non  temo  punto  di  affermare»  che  Oda» 
vigi  fistia  -famuMle  aoolaffe  di  Cimabae, 
o  che  dm  Ma  alnatio  egli  appraodasia  au» 
gliovamaite  dal  dMgM  »  #  M  ariniara* 

Degli  allievi  lasciati  iu  tal  professione 
da  Oderigi  noi  non  troviamo  farsi  men- 
zione se  non  del  nominato  Franco  da  Bo- 
logna, come  più  particolarmente  diciemo 
lidie  aolisie  di  lait  il  quale  atttfQÒ  -  laet'ol* 
tua  im  aiie  mfn9^  di  ttnlo  «tpari  il 
maestro,  che  il  tante  Tolte  citato  Poeta  ne' so* 
pra  allegati  Tersi  lo  fa  lodare  alio  stesso 
Oderigi  in  questa  férma: 

J&»^  dii$'4tgBf  più  riéhm  h  omrt$i 

Ztomo^  è  tuUo  or  suo,  e  »a  pmftt. 
•B  dice  eh'  e'  partecipa  dell'  onqr  di  Fran- 
co ,  perch*  egli  fu  suo  allievo  ^  come  bene 
ci  spiegò  il  Vellntello  nel  suo  Comento: 
aeodo  serissima  cosa  ,  che  il  sapieate  figli- 
«olo  è  h  gloria,  dei  padrr  e  ndbeda  in  e* 
-fiore  de'  genitovt  e  dW  miatlie  il  sapete 
de' figliuoli  e  deMiscepoli.  Io  anche  ardi- 
rei a  uffermare ,  che  lò  essere  il  medesimo 
Franco  stato  chiamato  a  Roma  a  lavorare 
di -mìnio  (se  bene  riusd  anche  buon  pit* 
fere  )  W  tempi  »  che  t'  ent  GioftlOt  loiie 
par  opere  di  Oderigi  WQ  iBMitrOt  ecoiò. 


Decsn.  IV.  DEL  Sec.  I; 
gli  folte  in  ajnto  come  mo  discepolo» 
eoiM  éà  Gioito  TI  «n  «tato  otàirnalo  m 

condotto  Simon  Meami  ;  o  pMe  di*  e' 
fubse  cliiamato  a  finir  quel  lavoro,  che  per 
morie  oca  potè  tirare  avariti  Qderigi  ;  co- 
che  pure  succewc  a  Gioito ,  quando 
ti  portò  ad  Aimi  a  dar  compimeiklo  alte 
pittara  ddia  ohkaa  di  6.  FriiMeiao^  trala- 
sciate dal  suo  maestro  •  Gtmabiia  t  a  aome 
•vediamo  a'  giorni  nostri  frequeat^ea te 
intervenire  in  simigliami  casi. 

E^li  è  beo  irero  eikio  uqu  ho  mai  sa- 
puto riimr^wa  da  qaale  scrittore  abbia 
tratto  r  anfore  ddle  Titade^inttoriBologoo- 
si  queste  parole:  Franco  d^l  quah  nonpo*!^ 
so  che  par/are  con  un  poco  più  di  rispeù^ 
lo ,  come  quello  che  i}enne  f^iudicato  a 
tiué  tmfn  egmUe  ad  .ogm  akro  anclie  ai* 
funesto  GioÌBU^y  qutmdo  non  mandà  Be* 
nedetto  X.  a  rioomkéeer  ì  cpérm  di-  ifu/ol-^ 
li  a  Firenze ,  ed  a  levarlo  ,  cAo  da  Bolo^ 
.gna  ancor  non  si  facesse  x^enir  questo  Fran» 
co  per  servirsene  a  dipigner  non  solo ^  ma 
m  mùtton  i  diurni  stessi  della  librerm  tìh 
iàmmar  carne  cha  sì  sùUHe  e  finm  ijwn^ 
sttona  da'imtm  àUm  non  bma  asata^  gd^ 
irò  sapere  ricercasse^  altra  dlUgmsM  di 
che  trovavansi  sprowisii  gli  arlejici  di 
^mì  umpL 

Se  qnetlo  autore  X  ha  cavato  dal  Va- 
Mri  »  del  quale  porta  poi'  immediatameiito 
aleuoe  proprie  parole,  protestandosi  di  non 
trovare  di  riaxico  essere  $taia  fatta  alcuna 
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menzione ,  né  dal  Baldi ,  nò  meuo  nella 
Biblioteca  Bolo^^Q^se,  jiare  a^me  avere  egli 
errato  due  volte  ,  la  prima  col  medesimo 
TmwÌv  do^  dia  QioltOt  Oderigt» 

•  Franco  fimero  efaianati  a  Roma  dal  Pon* 
tefice  Benedetto  X.  5  il  che  non  fu  cosi, 
e  noi  r  abbiamo  concludeolemente  prova- 
to :  col  far  vedere  «  cbe  BisaedaUp  X.  fu 
creato  Papa  dopo  cha  costoro  avevano  faU 
to  r  opere  in  Roma  »  che  dice  il  Yaiart  » 
che  e'&ceMero;  ha  errato  anche  da  per 
se  stesso  ,  restando  insussistente  la  di  lui 
asserzione  ,  C/ie  si  sotule^  e  fina  operazio-- 
ne  (  intende  egli  dal  miniare)  da  vemn 
tra  non  Jusse  km  usata  ^  mentre  sappia^ 
mo  t  che  Giotto  primo  maestro  della  Pit* 
tura  9  possedè  in  grado  eccellente  quella 
del  miniare,  operando  cose  maravigliose , 
cbe  pure  fino  a'  nosiri  tempi  si  veggono  t 
come  s'è  dimostrato  nelle  di  lui  notizie; 
o  ìsa  beoo  U  Vasari,  immi  fecnsasMasione del- 
lo sniniaiwa  di  Giotto  ;  ma  dina  però  mi 
cosa  contraria. 


«  •  • 


DI  FERINO 
DETTO  CALàNDRIN  O  (a) 

Si  anode  dUeepoh  iPAmVÈk  TAri , 
Jioriva  del  t3oo«  (8) 


S- 

tamti  pllUiri  Milli  ^  è  biMii  fMsr  r 

loro  9  de'  ^uali  bo  intrapreso  a  parlare^  io 


(1)  Di  questo  Cakmdrmo  »  oredo  dm 
iomi  b&m  il  v9dmt  quanto  ne  ho  scrino 
io  nette  notizie  »  ohe  ne  do  net  Tomo  //• 
delle  nde  Veglie  piacevoli, 

(2)  Sbaglia  V  autore  deW  Ahecedario 
pittorico  nel  chiamarlo  Calandruccio, 

(3)  Cìèe  egli  /iorisse  del  i3oo.  puà 

siatvp  ma  non  ponendosi  dal  BaìdirnsoU 
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tiSi  luogo  anGho  t  ColtttdHno  ,  quan  cbo 

porti  il  pregio  del  trattar  di  lui  particolar- 
mente, che  a  dir  vero  fa  nomo  ,  più  per 
le  sae  iaociuUaggiiiì  ridiooloso,  che  ptr 

10  nioro  nel  sao  mcttiere  ammirabile.  Ilo 
pure  |ie«chè  oieoio  o  noti*  MtioUlà  dippr^ 
fjotole  affiilto ,  e  diolla  qmlo  non  torni  taU 
volta  in  accoDcio  il  far  memoria  ,  e  ancbo 
perchè  se  beo  si  considera  la  nostra  natii* 
ra  è  topra  modo  ciirioaa  et  vacn  di  novH 
là  ,  0  non  iolo  le  aggrada  il  voderot  a  Tih 
^ro  vna  gran  liallenat  una  grande  cecallcap 
n  ,  ma  lo  nnovo  o  ló  tlraTaganti  manie* 
re  ancora  ci  rivolgono  a  loro  ,  porgeodocl 
non  ordinario  diletto  ed  ammirazione:  pe- 
rò ae  io  ora  non  potrò  lodare  Calandrino 
neir  artificio  della  pittura  9  e  nella  profoii» 
dilà  dell'  ingegno .  il  ano  modeaiaio  none  t 

11  qnale  ormai  è  jto  in  proTerUo ,  e  cbo 
vien  celebrato  dal  nostro  leggiadro  favoleg- 
l^iatore,  £a  che  non  sia  fuor  di  proposito 

.  il  narrare  alcune  poche  cose  della  sua  sem* 
plicità  e  ttranessa  di  natura,  la  quale  l'ho 
Mito  famoao  ;  e  ie  il  Greeo  Poeta  per  ren- 
der più  vaghi  i  auoi  oanti  non  reons4  di 


la  morte  ,  4i  può  i/ue^ta  prorogar^^ 
fino  ai  1^17.  «ema  sfiaglio.  Ma  come  il 
P.    Otkmài   mutore  Mt  Ahto^i$rio\rìm 

vuol  Jar  fiorire  nel  1340.  quando  ife/l3i8. 

trovo  io  memoria  del  Jìi^luiolo  così:  Domi- 

tticua  ohm  JSo*ii  ro^Jjfti^^^^^  ^9^*^ 


Digitized  by  Google 


mescdkr  lì»  gli  Eroi  il  suo  Terslte,  doti 
meno  brutto ,  e  scoutr  affa  Ito  di  corpo,  che 
Strano  di  costami  ,  penso  che  non  sarà  ioa- 
pi^to  a  ne  il  dar  - luogo  Iva  .OMiini  dà 
gran  Talore  noU^iune  e  di  uiiÌGMre  Mgm- 
4ewU  aiHshe  a-  ooiiaii.  Di  :qiiiit#  Mttom 
Moome,  del  quale  per  abbellire  le  aue 
aoyelfe  fece,  come  abbiamo  accennato,  si 
frequente  menzioue  il  nosiro  Giovanni  Boc- 
caccio, non  sarebbe  appresso  di  me  ia  notizia 
del  vero  nome,  se  non  ne  aitesse  •ajataio 
la  Taria  lettarad^aotiehissiMSiirìttimp^ 
Uicba-  di  ^e^taapi.  Tremai  «eli*  Arc£iYÌo 
Vioimtìno  m  un  rogito  di  Ser  Grimaldo 
di  Ser  Compagoo  da  Pesciuola  del  looi. 
Nozzus  vocatus  Calanti rinus  piotar  quon^ 
dam  Perini  populi  Sanati  LmMntii  teUisf 
€  non  si  può  dtthilare  dbe  noa^m  qiicsii 
colot ,  4el  qaaia  ona  si  ragioMi,  irofandoai 
dtfe  al  nome  tuM  le  qualità  contenute  ia 
tali  parole  verificate  nella  persona  di  lui  ; 
il  sopraaiiome  di  Calandrino,  la  professione 
di  pittore  ,  ed  il  luogo  di  sua  ^ilaiioafB  ^ 
che  fu  nel  Popolo  di  S.  Lorenso^dicciido 
il  nominalo  Autore  nella  giornala  otiaru 
iiOTella  tersa:  Calandrino  senza  arrestarsi 
¥enne  a  casa  sua  ,  la  quale  era  vicina  al 
canto  alia  Macina  (il  che  non   puole  av- 
"verarsi   se  non  di  luogo  contenuto  nel  po» 
polo  di  &  Lorezuo)  i7  -^aaie  è  enxk  ì>àìa. 
maùo  da  una  grande   e  grossa 
che  fino  al  puasahte  'iempo  si  ^ 
degU  angok  dagli  edifizj  della 
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iTtìde  5  che  san  {la  ponente  ^  e  inezzo  e^i or- 
no. Volendosi  ora  sapere  ciò  che  sigaìtìeas* 
00  \i  oodie'^  di  Kono  di  Petino ,  V  uno» 
^  r  ftlim  tronco  utrrotiu ,  ftàvak  qnènt» 
«vUHio^  éwS-srmo  il  fiw 'Mie  tietìdcp  di- 
Giotto  intorno  all'  antica  che  fu 

nella  città  di  Firenze  di  mozzare  e  corrom- 
pere fino  ad  una  ,  dna ,  e  tre  volte  i  nomi 
pfoprj  delle  persone  9  e  cosi  trovasi  il  no* 
tte  di  Giof ami  f^che  fu  il  pi^i^io  -di  iSm^ 
landrino  )  oMer  Mito  Gmnono,  e  fék  con 
duplicata  corruU€Ìa  Nozzo ,  e  quel  di  Pie* 
.  ,  ■  TO  si  diceva  Pfro ,  pronunziato  con  V  E 
largo  ,  e  Pierino  ,  clie  poi  si  diceva  Peri- 
nò,  Grca  ^1  teovpo  ,  nei  quale  e'  visse  ,  e 
OMi^  iieirarte-su  9  ]g)à  aTiam'  moatrato» 
tm  del  x3oT.  egK  orar  {rillora  «  e  'rien  con- 
fìeMiàto  dal  -  detto-         *  aieaio  *  Boeeaeeio  • 

}  Bella  citala  novella  ,  alle  parole:  Fu  anco^ 

I  ra  non  è  ^ran  tempo  un   Dipintore  cHia" 

,  vuUo  C0landrìno.  La  parola  »  non  è  gran 
I         tempo  9   deve  referini  al   tempo  ,  nel 

Zàale  fingonsi' racconlate  le' nocelle»  ch^ 
I  pec»  la  pelle  del  '  1348/;  il  «He  fii  au- 

j  che   credere  ,  eh'  e'  vivesse   fitio  a  po- 

,  chi  anni   avanti   il    18485   e  cosi  ch'egli 

j  avesse   lunga   vita  ;   perchè  nella  giorna- 

^         la  nona  novella  ^oioUi  i  Allo  dire  a  lui 

alawo  qaaaido  em  inDonionito  j  10  hanwn 
^        «ModUo  oom^lo       piayo;  e  nella  sfeata  la 

akro  iuog0  fa  dire  it  BoétraecMr  alla  istesaa 
J  donnei  di  lui  arrabbiata  per  gelosìa:  f^eo^ 
^         cJiio  impazzato ,  ec.  ecco  belìo  innamorato; 

or  non  U  conosci     ùriHQÌ  non^  fi  conth 
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4ci  iu  dolerUet  che  premendoli  tutto  non 
usoiiwbbc  ionio  $ugo  ^  che  bastasse  ad  una 
jììm.  e  sappi«0io>  Qb'«§U  operò  con  fìmir 
•  BnCUmftcec^  eha  tìm  fino  al  i34o*« 
ed  io  Ì9QWO  pure  oel  nominato  AiPohtvio  im 
un  proiocolìo  di  Ser  Landò  di  baldi  no  da 
Pescuiola  ,  che  rogò  dal  i3i8.  al  iSSg.  che 
DoiMoico  di  Noxsa  (i)  delio  Cala odr ina 
prese  moglie  Taiitto  i3ao.  ed  eccooe  lepa« 
noie.  Dolina  Mufmrtèo fiUm  fuomdam  Baldi 
Jurnarn  SiwurioU  PopuU  Sémed  RmiitU 
Uxor  Dominici  quondam  Nfmi  i^ocad  Gf- 
ìandrini  pictoris  PopuU  ^  et  BurgL  Sancti 
Laurenui  de  Florentla  ;  àcchè  %e  un  sai» 
figiioolo  4el  i3ju>,.  aìà  si  aoeasaTa  ^  cosa  atr 
•S  evidente  mà  ,  Me  dei  iSoi»  -Celaodri* 
m  tnmt  gii  eeeeialA»  e  fteee  eticbe  di 
qualche  tempo;  ed  avendo  egli  poi  opera* 
lo  con  Buffa f macco ,  non  resU  dubbio, 
eh' e'  ffon  giungesse  alla  vecchiaja.  Chi  fas- 
te il  mMfUro  di  CnJandrioe  aeU'arte  della 


(i)  Che  da  quei  io  Domenico  si  pm^ 

pagasse  la  famiglia^  e  sì  dicesse  de^  Calarti 
drini  qualche  indizio  ne  dà  Ser  Benedetto 
da  LuUano ,  che  scrive  qua$i  due  secoii 
dopo:  Dominicus  olim  ThomoBie  deCabuH 
drinkdeFloieotkeoiidaxit  edpensimetteb  ' 
Of&eielibus  IHsipiUenHii  doaiiim  in  populo 
S*  Laurentii  loco  dicto  al  Canto  alla  Ma« 
ciue  ,  appunlo  prfisso  a  dove  a*»e{fa  avuto 
Ja  sua  abitazione  quesùa.  naura  atUico  JìtH 

mimo0  di  Calamkmok 


I 


« 
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più  ara  non  è  nolo;  slimo  io  però  assai  pfO<» 
babile ,  eb*  egli*  «seiss^  dalla  i0oola  fiMia  9 
ddia  quale  -eni  «aeiui  I*  ittse|M(nilnl  compa« 

f no  SQO  Buffalmacco,  che  fa  quella  d*  Au- 
rea Tafi;  e  eiò  mi  persuade  a  credere  noa 
aolameote  la  strella  amicizia ,  e  continua 
pratica  cb' egli  dbbe  een  ftso  lui  ^  m  ra- 
dergli anobe  aiutalo  mellu  neir  opera;  neut 
estendo  eeaa  né  Inaeltta  «  «è  impropria,  eh» 
uà  plltore  procuri  al  possibile  di  pigliare  - 
in  suo  ajulo  maestri,  eoe  abbiano  la  pro- 
pria scuola»  e  maniera;  quanto  a*la?ori  di 
Calandrino ,  il  citalo  Autore  non  fli  nMi« 
rione^  ebe  d*  un  aolo^  e  fu  quello  cba  om 
diremo.  Ere  -io  que*  tempi  \tk  Fireme  un 

ricco  cittadino  chiamato  Niccolò  Cornac^ 
chÌ0Ì,  che  fra  V  altre  sue  possessioni  una 
ue  avea  in  Camerata,  irillaggìo  poco  Ionia* 
no  dalie  mura  dalla  paria  dì  tramontana. 
Somra  questa  fece  egli  fire  un  «MMvole  e 
'bei  cesameuio,  e  colendo  poi  far  dipigne* 
re  molte  stanze  del  medesimo  ,  a  due  pil** 
lori  Bruno  e  Buffalmacco  ne  diede  la  cu- 
ra, i  quali  perciò*  perche  il  lavoro  era 
molto ,  seco  amunaero  e  Nello ,  e*i  nostro 
€lilaudrino.r  *  ^eslo»  seeoudo  ciie  ai  può 
dedurre  dal  racconto  della  noi^ntt ,  dofet* 
te  in  quel  luogo  per  assai  tempo  esercitar 
1* arte  sua,  nè  si  ha  notizia  d'altri  suoi 
laTori  I  e  eiò  non  tanto  perchè  il  tempo  ^ 
fàìL  è  seorao  da  cb*  e^i  cperam,  fino  a  que- 
ala  iiosim  età,  cbe  tono  pOM  meno  di  400. 
anni ,  può  da  per  se  stesso  quelli  ater  di- 


ao4  Decen.  tv.  del  Sec.  L 
strutto  ,  ma  perch'  egli  eraa  di  quella  gof* 
aaoiera  ,  che  si  usava  in  qiwriufeiice 
Mplo  dagP  imitatori  de*  Greci ,  come  tn 
•Iftto  il  Tftfi^  0  4opo  di  Jm  .BnHiliMop^  « 
mi  •  credere ,  ehe  le  tICMe  pilkuie  om 
abbiau  data  grande  occasione  a  coloro,  che 
60 n  vennti  ilipoi,  di  molto  averle  in  rispetto  ; 
onde  £Ìa  toccaio  loro  Tesser  le  priine  a 
oedere  il  luogo  air  «lire  più  moderne.  Te- 
MndQ  oi?t  ed  ftllri  periiooleri  di-CeiaQdrt* 
no«  i  Quali  da  più  luoghi  pure  del  Bec« 
caccio  ho  raccolti,  dico  eh' e' fu  uomo  sem- 
plice ,  e  ili  nuovi  costami,  di  gros'?»  pasta, 
avarcH.e  ohe*  voleoLìeri  beveva  quando  aU. 
tri  pagava s  wo  preticare  il  più  del  tempo 
con  i  già  nolelt  diie  dipioton  Brano  a  fiiu « 
fai  macco  ,  uomini  sollazzevoli  molto  ,  mm 
per  altro  avveduti  e  sagaci ,  H  quali  con 
esso  usavano;  perciocché  de' suoi  modi,  e 
della  sua  seokplioità  soveolei  §raA  feata  pren* 
dOTaii0«  «1  a  questi  aggiunse  utt. altra  lor 
compagno  pur  dipintore ,  che  fa  il  eopsaa* 
nominato  Nello.  Ebbe  per  moglie  una  bel* 
la  e  valeute  donna  ,  parente  dello  stesso 
INeH^>  ,  chiamata  Tessa,  nome  tronco  di 
Copt^M'ftvcbe  §ii  Toleta  bene»  ma  la£i« 
oefa  stiw^  a  segno»  osando  eoa  lui,  ookna 
olii  suol  •  dire»  ti  ^pettine  e1  cardo.  La 
semplicità  di  costui  ha  dalo  luogo  al  pro« 
verbio  o  dettato ,  che  dice  :  FARE  AL- 
TRUI CALANOMJMQi  .e  l  uol  d^e»  dare  ^ 
ad  ìnk^ere  oose  impossibili  » ,  e  volere  che 
gli  ila  oMdiilOt  OOM  ^  foto  a  quMlo  la* 
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Jfi,  al  quale  davano  ad  intendere  i  suoi 
compagaì  le  più  strane  cose  dei  mondo; 

io  per  dar  cpalelie  nolim  maggioM  dal 
soggetti»  m  mocennerò  '«)oèii>  *coA  Bommt^ 
nuBumle)  haaiaiida  ìmfp^  m  '€hi'  yfohmm 
énitinie  le  particolarità  più  minui»  e  pià 
curiose  di  leggerle  nel  Decamerone  ,  dove 
con  mirabile  eloquenza  sono  raccontate. 
Un  giovmoe  ohiaiaato  Jtfaao  del  Saggio  a»* 
iwlglioaimirfite.  piacetiaie  ^  «  di  ^  be*  ritmai 
■Mttti  y'aveado  alouBe oate mteag  deila lemM 
pKekà  di  *  Mini  ,  tmvatólo'  un  di  ideila 
Chiesa  di  S.  Giovanni e  vedutolo  slare  at^ 
tento,  e  riguardar  le  dipinture  e  gì*  inta- 
gli dd  lah^rnacolo  «  che  era  sopra  T  alt»-* 
TC  di  -qvdta  Cbieia  »  siaiarn  fmtitmmwaét- 
to  tampa  aaaàli> »»-aapimilatini  «aa  ub-Aoip» 
pagoo,  peoaò  di'|nieodar«'dilaita>di  hai\ 
10OD  fargli  credere  alenila  nuova  *  cesa  ,  ' e 
diedegli  ad  intendere  d'essere  stato  in  qud 
paese  che  volgarmente  chiamasi  la  Cucca- 
gna ,  da  lai  nominato  Bengodi ,  .descn Yen-» 
dogli  tatto  ie  datine  di  ^uel  laogo:  sicché 
•a  ime  alalo  più:  vicino  d*  AUiin,'cli*  et 
ilimaTa  per  aT?entara  uà  paaatt  t^iAa  Anse, 

come  si  suol  dire  ,  di  là  dal  mondo  ,  Ca- 
landrino si  sarebbe  cimentato  d'  andarvi  , 
tanto  io  aredeva  vero»  Non  meo  grossa  fit 
qnalla ,  che  gli  fece  cwdare ,  che  quandi»  ' 
la  madai  falla  di  maoigno  di  Settignano  » 
ardi*  Koalisct  81  fossero  pcwlatn  al  graà 
Saldano  d'  Egitto  legate  in  anella  prima  di 
forai  le  «  $e  ne  ^aria  cavato  gran  tesoro»  p^t* 


5ro6  Decex.  IV.  del  Sec.  I. 
che  ia  quel  paese  erano  assai  più  stimate, 
cba  Smeraldi  ^  de  cjuali  là  Bve^an  moor- 
tigM  alte ,  che  MoolenoitUa.  GU  pt»- 
MM ,  dbe  ìq  if ugaoM  lomtBltt  Mitiga» 
lAé  eittk  li  ir  of ilio  dumi  fiilft  MrioiM  éi 

colore  chiaaiala  Eiitropia ,  che  reade  Itm^ 
sìlnle  chi  la  tiene  addosso;  oade  egli  inv»- 
ahilosi  di  questa  pietra ,  per  adempire  eoa 
•fajato  di  quella  un  cattivo  pensiero  sug** 
^ritogli  dalia  au  avariiia ,  d' andare  ÌA«i» 
éìOe  a  piglkir  danaro  alla  Mwdto  deT  et» 
biatori,  che  moltissimi  ne  erana  allora  in 
Firense,  ne  Tolle  far  consapevoli  alcuni  pit- 
tori jìoveri  uomini  come  lui  suol  amictf 
€Ìoò  i  già  nominali  firono  (i)t  a  Ikiffal- 
maaao  »  i  qimli  oome  ohe  rimai  ■  iniuti 
al-  lor  giuoco  »  sapporo  eoii  hmm  raggiro  'd 
JaaMn,  che  ti  seguii  uno  cose  troppo  bdie» 
fioche  avendogli  coloro  dato  ad  intenderò^ 
eh'  e'  l'aveva  trovata  ,  e  che  già  s'  era  fat- 
to loro  inviftihile^  egli  se  ne  jlorfiò  a  casat 
dove  £a  eoopevto  dalla  «lOf^lie  ;  ma  egli 
fondato  iopra  «pella  Tana  opnitoiia  dd  wok* 
go ,  che  la  femaiiie  ad  ogni  noia  &ooìaft 
perdere  la  sua  virtù ,  arrivò  aache  a  cre- 
dere ch^elia  l'avesse  f\tta  perdere  all' Eu- 
tropia 9  eh*  e'  si  credeva  d'  avere  addosso, 
I}a*  altra  volta  ^aaii  suoi  boMMit  compagni 
T  andarono  a  ttovaro  in  oan  ion  vìttoooin 


(l)   Pare   rjuesti  figliuolo   di  Già» 

da  Uliviori  dèi  popolo  di     Simone,  ■  « 
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NoTirt  m  CALANimiTCd.  ^107 
(  in  tempo  eh'  e'  v Va  &ok>  )  non  molta 
lontana  da  Firom»  ^        a?efn  «nMi 
jfi.        dblU  TcM  Ma  mof^^  mh  «ai» 
4*0  4j  raUaiw  a  cma  da  Ini,  a  anelM  fiaa» 
aarsi  con  esso^  e  alle   sue  spese  qualche 
giornata.  Al  loro  arrivo  per  mostrarsi  un 
buou  m&&&ajo ,  o  oona  noi  oggi  diraaaaM» 
ain  httona.  atsonoflao^  Itcegli  Galaadrioo  ^ 
Mbitft  T#Aere  mm.  porco^  di^     aveva  aorlo 
4*  Wfùà  ano  podei^as  taa  pav  quel  eW  loooA 
alla  cena  9  per  la  sua  solita  taccagoeria  in» 
ritogli  così  alla  trista,  eh' e' non  vi  vollero 
ratare«  e  in  quel  tiaaaliio  paniarono  ai  mo- 
da di  rubargli  il  porco 9  S  che  vtttfte  JcH 
•to  bea  fiMU.  £  dipoi  «on  uà  InDMunro  attnl- 
'UgemoMi  aappero  qoA  hm  fare ,  che  di#- 
deru  ad  inteudere  a  lui     essere  egli  stes- 
so stato  quello  che  a  se  medesimo  T  avesse 
jrubaio  f  e  di  più  rinaoii  loro  oon  duo  paja 
de*  aaoi  capponi  imi  jHigtre  V  uiTandoM» 
&m  wttfMìM  ia  »of  le    otii  2m  di  Calane 
dfino  ^  che  gli  a? èva  lasciato  dtiganto  live 
di  piccioli  contanti ,   quando  egli  ioipaz- 
caodo  dietro  a  qiie'  danari   diedesi  a  Far 
disegni  par  qntUi  imptagava  in  bani  «tac- 
imi 9  e  da  li  ittnanai  mb  ai  ieopma  t» 
dite  di  Imdì,  alla  qttaln'  egli  non  a'^alfiM- 
•ainaae ,  e  come  s' egli  avesse  avuto  da  spen« 
dere  dieci  mila  scudi  ^  non   lasciava  aver 
quiete  a*  Sensali ,  perchè  gli  ajutassero  a 
oonaegair  V  intanto  «  tonavano  poi  mercato^ 
li  qnalo  aempre  si  guaHa? a  quum»  al  praa^ 
xo  dal  podera  ti  perveniva  1  ma  Bruno ,  e 


258  '  Decen.  tv.  bel  Sec.  T. 
jBiiifalmacco  con  gli  altri  suoi  compagni 
•Tiebfaott  pur  volalo  «  obe  qua*  «lanari  ad 
«|t0D  uopo  terfìmero  vhm  &  comprw  ièrre^ 
»o,'e  mttma  il  rispmmmnffio  perJ»  > 
pensiero  ,  eh' e' si  prendeva  di  far  co'  snoi 
procaccio  di  terra  ,  ({uasi  che  avesse  a  far 
palioltole ,  e  frattanto  pensavano  ogoi  ma- 
ao  di  oaviirgKeite  qualcuno  da  doato*  Una 
bollar  a  tale  efCbHo  gii  diedero  ad  inteuéa» 
re  ob^  égli'  <tra  amnadato^'a  fm  aacitdafeì^ 
si  coQ  ^1.  Simone  medico  gli  fecion  ere*  ' 
dcre  d'  esser  pregno ,  e  -  dopo  che  si  furoa 
presi  il  gusto  »  ohe  lor  parvo  di  (|ue$ta  bef- 
ùk  ^  V  intermo  eoo  una  unta  madioiiia  guà- 
ri  t'  e  spreguò^^ad  -emi  ti  gèdaronl  col  im^ 
dioo  '  è  rcdia  a  daèarì ,  ohe  s'eraii  latti 

dare  per  quella  cura:  mentre  Calandri  do 
al  quale  pareva  d'aver  avuto  una  buona 
derrata  à'  esser  campato  dì  .quei  male ,  ne 
rimala  allegro  ,  e  a'  ooaipagiii  più  obbliga- 
to, cha  mas;  AaoeiioarÀ  per  uttiaHi  mm 
•olenniéfftma  bbohenca,  die  feoion  eotforo 
al  povero  Calandrino  per  pigliarsi  gusto  di 
lui ,  altrettanto  arLiiiziosa  ,  quanto  sconve- 
nevolo  c  f a  la  seguente*  laavorava  con 
essi  loro  nella  nonunata  villa  di  Camerata 
mr:  Jficaolò  QtirmiathiM , .  dov*  ora  aoltto 
Filippo  di  Ini  figliuolo  menare  una  rea 
fenimina  ;  costei  un  «iorno  appressandosi 
a  Calandrino  più  per  curiosità  di  vedere 
un  uomo  stravagante  e  brutto  »  che  per 
aloiinà  afiGsttooot  gii  fi^ò  gli  ooobi  addo»; 
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«gli  era  diededi  a  credere  ,  che  ella  fussa 
di  se  ioi  remente  innamorata  ,  di  che  accor- 
tasi la  sCiiUra  donna  j^ier  farsi  beffe  di  lui 

segoitò  a  guardarlo  ^  prorompeado  talvolta 
in  qualche  8oipir0':  sinché  agli  imbarcà» 
E  perchè  a  ìango  andare  non  potè  la  cosa 
rimaner  nascoslà  a  Nello  e  agii  altri,  non 
occorre  dire  a  clic  sorte  di  commedia  eoa 
questa  sua  nuova  melensaggine  fusse  dato 
argumento  ;  ma  per  venire  alle  brevi  fu 
portata  la  bisogna  per  modo,  che  avendolo 
eisi  fttto  venire  a  segrelo  e  famigliare  di- 
fcovso  .coo  la  Niccolosa  «  che  tal  era  il  no* 
me  della  femmina  quale  essi  gli  avevan 
dato  a  credere  eh'  ella  fusse  la  consorte  di 
Filippo,  fu  fatta  comparire  la  Tessa  sua 
moglie^  la  quale  coitolo  d' improvviso,  co- 
me si  «noi  aire  in  fraj^rantl,  notifolamente 
gli  fece  no  solenne  rabba^Ot  ma  beii  pela- 
lo e  graffiato  ch'ella  Tebbe,  Io  caricò 
di  molte  percosse  ^  mentre  fra  le  risa  d'  o- 
gouno  si  preparava  Tuìtimo  atto  della  Com- 
media ,  (*he  fu  che  Calandrino  per  aver 
tentato  di  far  cosa  ingiuriosa  al  Goraap- 
chini  nella  soa  da  se  creduta  mo^ie^  per 
non  incorrere  ia  qualche  disgrazia ,  si  do- 
vesse partir  della  villa  per  non  mai  pi& 
tornare  al  lavoro,  siccome  seguì.  Ej  que- 
sto è  quanto  mi  è  paruto  dover  raccontare 

Ì>^  dar  qualche  notisia  dì  costai,  che  per 
t  sua  qoasi  non  più  adita  goffczsa  t  non 
gii  per  lo  suo  Talora  neU'  arlCt  dette  ma-* 
Baìdinuc^i  Voi  IV.  r4 


teria  che  non  solo  parlassero  di  Im  gji  pri» 
mi  scrittori  dì  quella  sua  età  ,  ma  che  per 
quattro  iaieh  secoli  se  ne  sia  conservata 
viva  la  nmoffMi  £ni  6^  «Aoniaif  wme 
tìuio  alta  ^dla  aoetnnato^ 
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AGOSTINO  s  AGNOLO  . 

S  A  N  E  S  I 
DisùepoU  iU  Gio.  di  NiccoLA  FisAifay 


•1 


F'  .  ■ 
crono  gH  antenati  di  questi  artefi- 
ci profeMori  di  arcbiteitunà ,  eiseado  che 
m  troll  j  che  fino  deiranao  1190.  reggea* 
do.il  flOTeroo  di  Siene  lor  patrie  i  tre  Con» 
soli  «  ^886  data  con  lor  disegno  V  ultima 
perfezione  a  Fonlebranda^  e  poco  dopo 
sotto  lo  stesso  goyerao  alla  Dogana  di  quel* 
la  città»  ed  aUri  edificj^  chiesti  però^t  dei 


±12  DeCEN.  I?,   DEL  Sec.  I. 

quali  ora  iaiendiamo  parlare  ,  cioè  Ago- 
stino e  AgQoio,  aveodo  apprese  k  belle 
arti  da  GiovaoDi  dì  Niccola  Pisaoo  »  mi* 

Slioraronomoltb  6oir, operar  loro  la  maniera 
egli  antenati.  Agostino  Tanno  i3o8.  nel 
reggimento  dé^  Nove  ereské  nella  sua  patria 
il  palazzo  de'  medesimi   nove  in  Malhor- 

! ghetto  ^  ed  iuaieiuc  con  Agnolo  suo  iVatel* 
o  fece  la  facciata  del  Duomo.  Nel  i32i« 
diedero  principio  questi  due  all'  cdifiicasio- 
ne  della  porta  romàna  ,  che  *  rimase  finita 
del  i325.  Fecero  finalmenle  la  porta  a  Tuli 
racchiudendovi  il  Borgo,  eh' era  fuori  ilei- 
la  porta  a  S.  Agata.  Il  medesimo  anno  i325« 
cominciarono  a  fabbricare  la  Torre  di  Piaz* 
sa  »  che  ebbe  ana  fine  del  1344.  e  atmil- 
mente  la  Chiesa  e  ConTcnto  di  San  Fran- 
cesco ,  alla  quale  con  gran  solennità  fa 
posta  Ja  prima  pietra  con  intervento  del 
Cardinal  di  Gaeta  Legato  del  Papa,  del  me- 
se di  Marzo  (1)  xdati*  Operarono  anche 
assai  di  scultura^  e  fra  l'altre  eoae  con 
disegno  di  Giotto  s<2olpirono  il  sepolcro  (2) 


(i)  Cioè  il  cà  i3.  del  detto  mese  ^  <U 
dire  deir  Ugurgieri  AzzolinL 

{%)  Il  Baldmucói  bene  ha  fatto  in  quem, 
Ito  uiogo  a  non  ristrìngersi  a  dirs  coUé 
ptifoìe  ilet  frasari  \  ehe  le  stadie  dì  que^ 
sto  onòrevol  sepalo to  fossero  dodici^  quan* 
do  san  sedici^  qualmente  viene  a  correg» 
gersi  il  primo  storico  da  Mons.  Bottari 
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di  Guido  Signore ,  e  ▼escono  d*  Aresio 
nella  cappella  del  Sacramento  del  Yeaco- 
-?ado  di  aelta  citià  (i).  Dice  il  Vasari,  che 

costoro  r  anno  iSzg.  scolpirono  nella  chie- 
sa di  San  Fiaucesco  dì  Bologna  una  tavo- 
la di  marmo ,  e  lo  stesso  anche  afferma 
li  Gherardacct;  ma  Anton  Maaini  dice  es- 
aersi  dipoi  trovate  acrìtture  autentiche  nel 
oonrento  di  qne*  padri  «  dalle  quali  ap* 
parisce ,  che  quel  lavoro  fusse  fallo  non 
altrimeuti  da  Agostìoo  e  da  A£»nolo  Sane* 
si,  ma  da  Jacopo  e  Pietro  Paolo  Venezia- 
ni; e  aoggingnc  questo  autore  che  essi  A« 

Ì|ostino  e  Agnolo  fnssero  Architetti  della 
orteica  alla  porta  di  Gralliera;  nel  clie  ci 
rimettiamo  alla  Terit4 


eruditissimo  ,  descrivendole  inoltre  minuta* 
mente  giusta  la  relazione,  che  ne  ha  fat- 
ta ora  di  cofio  il  Con»  Lorenzo  GuazzesL 
Fuoh  il  wmcomnaio  f^0$ari  che  Un- 
eideiS0  in  queoo  lavoro  in  leHmre  gtanM 
Hoc  opus  fecit  Magister  Augustinus  ^  el 
Magister  Angelus  de  Senis. 

(i)  Tal  sepolcro  lo  stesso  JJgurgieri 
narra^  che  lo  facesse  fare  Piar  Haccom 
JhuaUo  dal  d^^mto  Fascovo* 


t    •  f. 


•  t 


■ 

•  t 
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DISSERTAZIONE 

DI  GIUSEPPE  PIACENZA 

JMusaìcL 


n 


no  de*  più  M  titMmii  ééir  induilfo 

umano  intelletto  non  vi  ha  dubbio ,  che  . 
non  sia  Y  arte  antichissima  di  lavorar  di 
musaico*  Questa»  siccome  derivata  infal<- 
lanlemate  dalla  piUora ,  colla  iodma  dal 
lairoro  nt  perpetra  le  glorie ,  e  co*  vivi 
naturali  colori  dc^marmi  prolciiiga  per  le 
seguenti  età  la  esistenza  di  sontuose  opere, 
che  sulle  tele,  o  tavole  solo  dijiiute,  sa- 
rebbero in  inolto  pili  brevi  spaz)  di  tempo 
perilCb  Di  qnetla  dtmqne  non  è  fuor  di 
proposito,  ch*io  qni  ne  faccia  parolii»  • 
ebe  dimostri,  come  siasi  in  ItaKa  ìusiemo 
colle  altre  beile  arti  ìatjiodQtU.  Kou  mi 
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To*giàio  perdere  tieiretimologia  del  Tocabolo* 
derivandolo  dalla  lin^na  Éraibca,  oppur 
dalTeriM»  Greco  ^<P»«i%«be  falciar  aigiài- 
fica  «  e  con  diversi  colori  esprimere  ^  carne 
dal  BfdaBfiava  (i),o  lisacadolo  dal  dqbm  del* 
Tartefice  Masi  ramneotato  da  PaoMUiia  (2). 
Quindi  è«  che- lasciaodo  io  di  buon  grado 
ad  altri  la  quistione  intorno  all' origine  di 
tal  dizione  (B) ,  e  premendo  le  orme  bat* 
tttte  dal  dokianmo  monsignor  Fiirìetlt»  tt 
quale  ampiamente  trattò  ai  onesta  materia 
mi  stto  bellissimo  libro  db  musimi  9  vengc^ 
immediata  mente  al  fatto. 

A  questa  difficile  opera zjone,  la  qual 
consiste  nelP  unire  insieme  diversi  pezzetti 
di  più  sorti  di  marmi  di  varj  colori»  Cor- 
sa è  di  far  precedere  rinvensiooe  di  se- 

Sar  le  pietre»  trovata  da  qnelebe  artefice 
otato  d'indegno,  che    tuttavia  iogegiio 
imporluqo  fu .  appellato  dà  Pliuio  (4).  Dopo 

^1)  De  pictiua  lih^  t. 
t,    fa)  Lik.4  cap^J4.  , 
.   '  (3)  Sedhaeo»  ut  mea  fert  opinion  dif- 
jSciles  sunt  nugae,  cum  nihil  certi  habea- 
inus;    et  voleos  lubens  sinam,  ut  quisquis 
suum  sensum  babeat.  De.  re  s^uidem  •  iiir 

Suirendum  ;  disputalìooes  de  origioe  voois 
liis  relinnuimus*  FwrieUi  de  Musin  oi^» 
pog'  4.       .  , 

(4)  Sed  quisquis  primum  inveait  se-  * 
cure,  Jnxuii^imque  di?idere  impovinni  iu- 
genii  iuiu  Plia  iib.  36.  oap  6. 
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Isi  quale  con  essi  marmi  segati  oomineìa* 
.tessi  a  formare  i  pavìiMOti  di  ttarini 
colori»  oheda'Gveoi  duananmai  iithotiwota^ 
ovvon  Aaoiofttt  o  do* lattei  t§t^Uia^  o 
segmentata^  Che  se  con  TunioDe  de*  mÌQuU 
pezzi  si  rappresentavano  le  immagini  delle 
cose ,  come  se  dipinte  fessero  f  ai  oddo* 
aaoiMloroiio  de  muteipo  pium  ,  o  aio  ^mr» 
mkatihki*  il  dio  lotto  noi  prammeolo 
comprooduuM  aoCto  il  fpmmm  ooom  ik 
musaico. 

A  qual  nazione  poi  debbasi  fono  re  di 
OTer  primieramente  ritrovata  l'arte  .di  aa«. 
gare  i  marat»  aé  agli  Egisj,  agli  Aaaicf^ 
o'  PcniRoit  of  vero  Greoit  oon  è  Inalaa- 
tomeoio  ooetrtato.  Sappiomo  bono ,  efco  ai 
praticava  fra  gli  Egizj  antichissimamentc , 
e  che  i  medesimi  erano  molto  esperti  nel 
connettere  i  marmi,  con  essi  coprendo  la 
interiore  ed  oHorior  porle  degli  edifiz] 
loro.  Non  è  lotlam  proMUlo  f  eh*  osai  ab- 
biano coodotta  la  difficile  arte  di  floTorar 

di  musaico  ad  un  certo  grado  di  perfezio- 
ne ,  poiché  conienti  di  essere  nelle  cose 
ritrovalori  e  scopritori^  lasciavamo  ¥olen«" 
tieri  a^  altri  la  orna  di  rniji^iOfforo  o  di 
porteiooaro  i  riliovili  loro*. £. poi  oooio 
miai  oTrebbero  potato  fare  gli  Egiziani  U 
rilegante  spicco  degli  altri  popoli  nelle 
arti»  ae  .al  dir  di  Platone  (i)  t  era  loro 


* 

(i)  Koo  lioti  nc^o  pictorib««f  ncnno 


2f8 

dalie  leggi  vietato  di  nulla  fiir  di  nooTò^ 
che  dal  coslttae  doloro  padiri  degenwrxi»  l 
dà  poita,  IMNEf  *  ▼arinnulo 
cosa  aia  r  atirìlmire  a*  Periiam  T  arta  di 

avere  i  primi  lavorati  t  veri  musaici ,  8Ìc« 
come  a  quelli  ,  ì  quali ,  oltreché  pratici 
eraoo  nel  segar  le  pietre  ,  vi^evauo  altrc- 
fiì  in  mn  paese  abbondantissimo  di  aami 
pregenriMÌaai  ma  men  per  k  £n9um  , 
die  per  la  ^rìelà  de'eolori#  e  dotati 
d*  ingegno  piucchè  sufficiente  si  applicava* 
no  a  promuovere  il  lusso  e  la  delieatez* 
za.  Da'  confìai  de'  Persiani  è  probabile  , 
che  passassi»  poi  Quest'esercizio  agli  Assi* 
rj  9  e  da  qfnesti  a  Greei  »  da*  quali  ultimi 
oolltvato  eoUa  diligetiaa  e  felteiià  ai  è  in 
appresK»  eondoUo  «I  apain<^  grado  di  per* 
feùoac  (i).  . 

Il  migliore  de' Greci  artefici  in  que« 
flsk  sorta  di  lavoro ,  giovaci  di  crederò  p 
obe  £i»se  Soto  »  perehè  U  aok>  »  «d  esefaa* 


aliis  hujnsmodi  arlìGcibus^  qui  aliquid. 
effioguat ,  novi  aliquid  proferre  ,  aut  alia 
quaepìam  inveaire^  qaam  ea^  quae  quoti- 
diano  patriae  ttsu  obscnaolarw  Plaio  dm 
hgib.  Ub.  a.  pag.  65& 

.  (i)  Gmfapifu  ime.  momun.  parL  i  pa^. 
78.  e$  Isaac  Cassaubon.  animad,  ad  Uh, 
I,  Sucù.  Transìit  hic  luxns  ex  oriente^ 
et  castris  regum  Asiae  ad  Romanos. 
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sione  di'  cpaluDque  altro  ^  nominato  da 
Plinio:  celeberrimus  fi$Ut  cosi  scrÌTQ 
cgfi  ^  (i)  hoc  gmere  Sosust  qtd  Perga^ 
nu  stfaviù^  qumn  n^ocant  Aserofon  cscon^ 
ijuoniam  purgamenCa  ccencv  in  pavimentò^ 
quaequae  cverri  solent ,  feceraù  parvis  e 
Ustulis ,  tinctisque  in  varios  colores.  Mi» 
tabUis  ibi  columba  bSbens ,  et  aquam  um" 
hra  'cdpms  btfuscans  ^  upHoanitir'  élùtè 
toùèeiUms  sese  in  canthafi  labro.'  Or  \k 
descrizione  »  cb*  egli  ci  lasciò  delle  celoma 
le  figurate  da  Soso  «  e  delle  attitudini  di 
^Ue ,  ci.  porta  con  fondamento  ad  opi-- 
nare»  che  qaesle  medesime  sieno  le  quat« 
tn>  colombe  »  l' una  delle  qaàli  bcTenda 
io  Qoà  Tasca  coli' ombra  del  capo  offatòa- 

l'acqua  ,  e  le  tre  rimaneoti  stannoscne 
Sul  margine  ia  atto  una  di  beccarsi,  e  le 
altre  di  sbattersi.  Si  trovò  questa  tavola 
d{  moaaico  in  aprile  del  1737.  negli  sca- 
ti  f  ehe  ai  fecero  d*  ordjiié  del  lodatiasimo 
monsignor  Torlelti  in  Tivoli  alla  Tilla 
d'  Adriano  ;  ed  io  ,  che  con  maraviglia 
l'ho  più  volte  vagheggiala  ia  Roma  in 
casa  del  suddetto  erudito  prelato  ,  uuita- 
mente  ad  altri  presiost  ftiosaiei  »  V  bo  tre- 
tata  éorprendenté,  è  postfo  accertare  «  che 
se  nno  ben  bene  non  tì  s?  accosta  ,  pare 
im  quadro  di|)into  con  heììissima  e  di- 
Stìnta  varietà  di  colorì.  Sono  le  forme  dei- 
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le  colombe  così  elegantemente  espresse  « 
Qbe  si  Tedoao^  aoa  dirò  già  .imit.ar9j  ma 
pareggiare  la  pittura  stessa  ;  onde  si  paò 
sensa  rischio  considerar  qo«st'  opera  per' 
la  prima  di  qaelle ,  che  fra  le  róvioe  se* 
^olte  dalla  terra  si  estrassero.  Oltre  di  che 
e  composta  di  pezzetti  di  marmi  durissimi 
e  di  tanta  piccolezza,  che  nello  spazio  di 
pn*  oncia  di  piede  Roniano  cnlraDO  ceata 
sessanta  pezzuoli  dì  marmo. 

Tornando  ora  colà,  d'onde  abbiamo 
^atta  digressione ,  è  da  notarsi  ,  che  dalla 
maniera  di  latrare  i  musaici  tli  marmi  , 
sì  passò  alla  imitazione,  a  questi  sosiituenJo 
pezzuoli  di  vetro,  coloriti  »  e  cotti  ai  f i^o^ 
co  f  come  oggidì  tuttavia  »  e  pià  .  comune* 
unente  '  si  nsal  Devesi  oòteata  inTcnzione 
non  so  s*io  dica  alla  pigrizia  degli  artefi- 
ci, o  alla  parsimonia  piuttosto  di  chi  or- 
dinava i  lavori.  Non  vo' già  io  dire,  che 
amendue  le  specie  non  esigano  la  stessa 
perizia  dell*  artefice.  L*  nna  con  è  dair  al- 
tra [  diversa  • ,  f nonché  neDa  materia  ^  con 
cui*  si  formano)  ingannano  amendne  ali 
ocelli  ,  ed  amendue  colla  eccellenza  della 
pittura  gareggiano,  rappresentando  le  cose, 
come  se  dipinte  fossero.  Solo  fard  osser- 
vare t  che  i  musaici  di  marmo  richieggono 
opera    e  fiitica  incomparabilmente  mag- 

Siore  t  dovendo  essi  scegliersi  non  solo  di 
iTérsi  colori  'definiti ,  ma  con'  tinte  ,  e 
mezze  tinte  digradatamente  diminuite  ,  il 

che  penoso  oltr^modo  e  ^  f|^^|^  riesce  2 
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laddove  i  relri  di  qualunque  colore  si  lor- 
maDo ,  ed  acciocché  più  forli  riescano  , 
mi  fondono  collo  8ta|(DO  «  piombo ,  e  ram^ 
loescolatameiile^  ed  in  qaeste  masse  liqM» 
&tle  al  fuoco  »  e  ridolte  a  foggia  dì  pailo- 
ni ,  si  neseolauo  i  Tariali ,  e  digradati  co- 
lori ,  e  poscia  si  dividoao  in  altre  piccole 
masse,  onde  po!  si  tagliano  i  pezzetti  at- 
ti a'  lavori  di  mosaico. 

U  tempo  y  in  coi  s*  incemincii  io 
Roma  a  laTorar  di  musMeo  panni ,  thm 
stabilir  si  poM  verso  gli  ultimi  anni  della 
Repubblica.  Il  veder  trasportate  in  quella 
città  dominante  per  lunghissimi  tragitti  dal- 
la Persia ,  daUa  ICumidia  ,  dalla  Vriguk  t'  a 
dair  Egitto  opere  bellissime  in  guaito  ge* 
nere  »  di  the  facevano  i  Romani  le  gran- 
di maraviglie  »  avrà  senza  Terttn  dubbio 
originato  in  essi  il  desiderio  di  coltivare 
-un  arte,  da  cui  tanta  bellezza  e  soddi- 
sfazione  al  pubblico  ne  risultava;  cosi  che 
coir  iodiri&EO  degli  artefici  dalla  Grecia 
efaiamati ,  e  co*  marmi  da  mite  parti  trA« 
sportati,  si  radicò  in  Roma,  non  men 
cne  le  altre  belle  arti ,  Farte  ancora  dei 
musaici  ,  e  quivi  crebbe ,  finche  si  con- 
dasse  circa  i  tempi  deirimperadore  Adria* 
no  alla  aomma  ana  perfezione» 

Provano  la  verità  di  quésta  epoca  le 
stupende  vestigia  della  famosa  villa  da  es- 
so Imperadore,  in  Tivoli  con  eccessive 
spese  fatta  costruire ,  delle  cui  bellezze 
wa  elegante  tocco  ci  diè  il  poeta  Papinio 


'  Subì»  ttéUa^dMoriiioM»  elicli»  Km 
«ofiSui  t  éelle  Tolte  ^  e  die*  pavimeati  niA 

^^imo  àtìÌG  6el?e ,  o?e  camò: 

C4UcAbtim  nec  opimus  i^>esi  nont 

Monstravere  solum ,  varioB  ubi  picU^ 

per  artes 

.  GaudeL  humus ,  superat^ua  noffis  asa^ 
noia  figjMis^ 

AggiuDganA  le  Tirie  tooperl»  neU*  ap* 
eenaata  Tilla  fiilie  di^lt  aecurati  ioda^ 

tori  di  cosi  pregiate  antichità ,  e  che  tuU 
tavia  far  si  potrebbero  da  chi  vago  fosse 
di  veftlituire  alia  luce ,  e  alla  terra-  ari* 
togliere  uiate  hrtkwc  j  dia  nelle  iriscesa 
sue  rioMuigoiio  tatlom  sepolta.  Quivi  Ini 
fa  «altra  ai*  fstmw^.  la  Mlimiiui'  favela  pur 
di  musaico  lavorata  verisimilmente  a'  tem- 
pi di  e&so  Augusto  «  la  quale  rappreseota 
tre  manipoli  di  frutta»  frondi  •  e  fiori 
Madanlij  acquali  insidiano  due  qcoaUif  e 
aan  soara&ggi  «  alte  i  fiori  delibano.  Qua* 
ala  tafvola'9  oaa  ai  pai  dir  la  saoooda  do^ 
po  quella  delle  colombe,  si  escavò  dalla 
camera  vicina  a  quella ,  onde  le  predette 
colombe  si  estrassero. 

JNe'  primi  due  secoli  dall'  Imperio  ai 
tenne  in  .  fiora  Tiarta  da*  amsaiei  prasaa  i 
^aasanif  -«a  éotlo  Setttoiio  Se  vaio  oomin« 
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Oli'  •  ftffipMUifli,  •  •  aeaiibilaeiite  di- 

miouire,  nella  stessa  guisa,  che  le  arti 
liberali  dedicando  in  questi  tempi  dalla 
perfezione  loro  conti  ouarono  poi  a  pq(* 
^irtne  ne'  snineynti  eacoii  «no  alla  io-' 
tele  aniniioM  del  baco  gusUi»  8i  ìmwùtà 
yondiinene  di  aottìeo  m  ogni  lampo  ^  e 

per  tutta  Italia  ,  e  sin  quaodo  per  la  pi« 
grizia»  e  dappocaggine  di  Galieno  (i)  insorse* 
ro  cotanti  tiranni ,  come  si  ba  da .  Trebei» 
lio  JPoUioni  (a)»  tòt  a*  teiB|ii  41  Anfriiami 
ai  aegnitò  retcrauo  di  enop  •  WèHo  tol- 
to Diudesiano ,  quanto  presso  gl* 
dori ,  che  a  Ini  succedettero ,  à  ebbero 
sempre  in  pregio  i  musaici. 

Taccio  i  Javori  fatti  nella  Romana 
basilica,  vivente  il  gran  Coataatino  «  e  te 
ebiese  di  similt  ornati  fregiale  in  RaTeii*> 
m  jmI  IV ,  •  Mi  V  aMilo.  £  noo  A 
MtvigKa,  se  i  Cvóli  ^  Moli  deT  Romam  mA 
desiderio  di  coltivar  le  arti ,  tennero  an« 
ohe  questa  in  estimazione,  e  se  Teodori* 
co  creato  re  d*  Italia  non  men  delle  altre 
anche  questa  protesse  ^  CMìndo  ira  ìm 
tltvtt  ^ooae  cflMniire  vm  pmvMilo  di.  mm* 
saloD  io  saala  Maria  in  Goamedìn  di  Ba« 
Tenna*  Anzi  tale  fu  V  amore  de^  principi 
Goti  per  queste  aipii  ^3)»  che  .  non  contendi 


(1)  In  Tetxièo.|aiiior« 

(2)  fi.  Vopiscb  m  Auraltaa.  i 

(3)  Gampin»  vet.  monum»  part*  a< 
pag.  78, 
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ti  di  contribuir  con  danari  alla  riparazio- 
ne, ed  alla  custodia  degli  edifizj  di  Ro- 
ma ♦  intimarono  pene  gravissime  contro  i 
devastatori.  Quindi  oltìmamente  si  scorge, 
quanto  vadano  ingannati  di  gran  lunga 
coloro,  i  quali  la  rovina  delle  nostre  fab- 
briche Italiane  attribuir  sogliono  a'  Goti  , 
certissimo  essendo,  che  per  essi  non  man« 
co ,  che  le  belle  arti  non  si  sostenessero  , 
e  che  ,  se  per  disgrazia  non  vi  riuscirono, 
non  è  però ,  che  con  tutto  V  animo  ,  e 
colla  maggior  volontà  non  vi  ci  abbiano 
applicato.  -'.'Vo  .  '  /  • 

*  'TSel  VI  secolo  molto  si  lavorò  di  que- 
sto genere  in  Costantinopoli  per  ordine 
dell'  imperador  Giustiniano  dentro  la  Chie- 
sa di  santa  Sofia ,  e  negl'  imperiali  pala- 
gj  (i).  Nel  VII.  si  fecero  in  Roma  molte 
opere  per  comando  de' pontefici  Onorio  e 
Severino ,  e  così  de'  loro  successori  per 
sino  al  secolo  X  ,  in  cui  questa  ,  e  tutte 
le  altre  belle  arti  si  trovarono  non  solo" 
in  una  totale  decadenza ,  ma  eziandio  e- 
stinte  a  segno ,  che  Desiderio  abate  .Cassi* 
nese  ,  e  poscia  sommo  pontefice  ,  volendo 
nel  secolo  XI.  far  lavorar  di  musaico  ,  fa- 
astretto  a  chiamar  da  Costantinopoli  gli 
artefici.  (2).  Da  questo  tempo  in  poi  vi- 


(1)  Procop.  lib.  I.  de  aedif.  Justinian. 

(2)  Murat.  anticbit.  Ital,  dissert.  24. 
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4tecli  tu  Vkomm  virò  di  umiìl  opere  nel* 
li  nuùfm  AÌ0m  ^  MQ  Nioeolò  di  lidos 
mà  in»Ma  Sfece»;  e  .si  può  con  ^ottistìi 

affermare  9  che  dairuDuecimò  secolo  eb< 
Bero  in  quella  città  i  musaici  ua  conti- 
DCiaio  domicìlio ,  e  che  da  essa  chiama* 
ronsi  gli  arfceiici  a  lavprard  aetle  akre  pa^iì di 


Anitm  Tifi  Fi^renlioo  dal ,  Grtoo  AfoU 
Iònio,  onde  apri  poi  il  primo  in  Toscana 
flccu>la  di  musriico  ,  Ja  cui  uscirono  e  Gad- 
do  Gaddi ,  e  Vicinio  Pisani  «  e  Akssio 
Baldovinetto  t  ed  aUri* 

Mediocri  però,  ami  di.iiioa  valoTO 
erano  ttttti  quelli  iavpri  «  e  sa  gianta^p 
poèeia  a  quel  grado  di  eocellensa  ,  in  cui 
0£:gi  cotanto  spiccano,  ne  fu  caf»ione  potis* 
sima  il  migUoramento  della  pLttura,  per 
cu?  questa  hellissima  arte  rinacque;  onde 
mediante  gii  ottimi  originali  formati  dalla 
nani  de'  pittori  f  a  misura  che  questi  mi*- 

Slioravano  le  cosa  loro  »  anche  migliori 
i  fecero  le  opere  di  musaico.  Tali  sono^ 
quelle  alla  facciata  del  duomo  di  Orvieto, 
e  quelle  del  XVI  secolo  in  Venezia  fatte 
nella  chiesa  di  san  Marco ,  come  rapporta 
il  Sansovino  (i),  per  opera  di  Francesco, 
e  di  Vincenno  fratelli  Znccari,  i  quali  ivi 
fn  le  allre  cose  foroarono  gli  otto  prò*» 
&li  t  i  quattro ,  dottori  dalla  chìem ,  gli 


Italia.  Ivi  ne  prese  le  prime 


(i)  Descrizione  di  Veoezia  lib.  a* 

BiUdimècoi  y'ok  IK  i5 


angidii  f  la  creanon  del  monao ,  e  tem 
altri  musaici ,  che  per  brevità^  si  traiate» 

no.  AJ  qual  gusto  di  elesanttemeulc  operaM 
cootribnì  speciaìissima mente  il  famosa  Ti- 
ziano» che  fu  preposto  alla  ispezione  delle 
opere  di  san  Mai?40i,  «L  W  iormò  gii  esem- 
plari col  YÌTÌ8stmo  suo  pennello. 

Aoebe  a.  Roma  in  san  Pietro  si  ^  leoe- 
ro  ,  e  tuttavia  si  fanno  de*  Taghìsstaii  qua- 
dri di  musaico,  de' quali  ,  e  degli  artcfr 
ci  loro  si  parlerà  a  suo  luogo  nel  progres- 
so di  questa  opera»  principalmente  nel 
XVU»  e  XVIll.  secolo  ,  ne*  quali  tempi  si 
fecero  gli  esèmpfiiri  egregiaitteale  pioti  f 
che  lor  serviron  di  modeUo« 


r  * 
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ano  già  cinque  anni  parsati ,  ^MlCO 
LsTTOAS  f  che  io  9i  diedi  a  vedere  il  pri- 
mo 0Ìoria  de  miei  poveri  studf  in  materie 
^partenentó  a  cose  di  Pittura^  Scultura 
m  ArMtetUtra^  ed  a** Pittori^  Sculiori' e 
^^rchitetti  ^  col  dare  alla  luce  part>e  delie 
Notizie  compiiate  da  me  de  Professori  del 
.Ditcga^  da  Cimabue  ùi  qua,  di  quelle 


nsorgimento  di  ^t^Si* ^r^^^^^^^S^M^' 

nel  q^tai  re7?ipo    in  cominci  ò .  a  /«?n*^^0^» 
.Cirnatme  Pittore  FioreìUlno  .  che  ne  fu  U 
primo  restauratore.,  e  la  comunicò  al  cele- 

Decennali,  ne  giunsew  «cpmmW^"^ 

i  primi  {/uatùro.  Mi  ricordo  a.aff^m§.Ì^^^ 
ocipio   dì  (fu*'lln  Operetta,  mediante 
^^ni^^JjilUterq^ysdafa  cognizione  delle  primo 

irrpres4$  ,in^oprfind^re ,  de§r  impulsi  ^ 

da  ti  per  applicormivi  ^enz^  T^izZ^t^ 
.'fine  ^  che  io  mi  prescrissi,  e  4elF  o^ 
.,eUim  mi  proposi  per  conùuuarla.  Mi  soi^' 
i^t^nQ  akr0sh  le  proteste  ,  eh'  io  feci  con 
yfmi<0  o»ffoh^  della   da  me  ben  cono* 
. .  seium  poca  mia  sufficienza  ,  massimamente 
in  materia  sk.  vasta  ^  e  che  4i  ^^^J^ 
in  momento  andavami  sempre  so^^^ 
chic  crescendo  ,  per  non  dire  raddcfpian^ 
do.  ]^<on.  mi  e  fuggito  dalla  mente  quanto 
ìa,vf  dim  pure  allora  intorno  alla  ragion 
ne  ^  ehe  mo$senU  a  dare  fuori  i  quattro^ 
:  jyeéennaU,  oon  sì  poca  quantità ^  .{^W^^ 
e  notizie  di  Artefici  degli  mold,  ek^, 
rotto  in  queliti  antichi  tempi  ;  e  fu  quà 
.  cioè  ,  che  oltre  alla  gran  fretta,  cJw  mi 
,  fàcemno  gli  amici  d'incominciare  ad  Lspof^ 
:      al  pubblico  aicuria  cofa  del  f^io^  non 
parvenu  conveniente  »  c/te  quel  pocù\cà  Ì9 
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*0t^a  già  ridono  m  qualche  perfezione^ 

dovesse  stare   nascoso  ,  fino  a  Canto  che 
io  avessi  terminata  tutta  Coperà  ,  percìiè 
jorebbevi  stato  pericoto  «  anù  una  "moraie 
càrf^^^  attesa  ii$  mìa  età  già  moka  a* 
lf0^ata  )<l^;^tésàe  festoni,  im  casef  di 
^rhia  fnànit^ta  ^  é  VaìUico  fhùco^  eU  mo^ 
demo    iincora   non'  perfeAonato  y  sepolto 
jieir  oblivione  ;  e  che  però  per  fuggire  tale 
Gf^eniente  {^se  pure  potea  dirsk  in^on» 
fmek0  la  perdita  nel-  ùiondo  étan  patto 
^'^rabi»         imeUetio  mio)  deliberai 
iggere  un^oMine  di  fare  un  primo  Li- 
\  bro  di  ciascheduno  Decennale  ,  non  piére 
del  deùlo  primo  Secolo  dal  I200.  fino  al 
t^óo..  jna  poi  a  suo  tempo  di  tutti  i 
coli  susseguenti  ^  fino  al  terminm  éeU*Ope^ 
ra  »  pef  ài^icìirtìrM  dal  perteoh  JF^aeca^ 
^^'Vati^te  i  tempi ,  per  quello  che-  aiPfonkne 

^  cronbìògico  appartiene  ;  siccome  per  poter 
fasciare  indietro  in  ifual  si  fosse  Secolo  o 
'  Decennale ,  tanto  nelfontìco  ,  che  nei  mo^ 
derno  f^móUi  Artefici^  de^  quali  si  ha  óo^ 
gniiii^ifè;'^  Tiia  ^òn  già  tanta  ohe  batti  per 
farne  ùk  'ITratttito 'intero  9  pér  doi^ersi  poi 

loro  dar  luogo  o  da  me  o  da  altri  ^  a  chi 
'  dp^O  me  piacesse  di  continuare  questa  se» 
,nÌ?^»  «e'  secondi^  terzi  o  quarti  Libri  di 

fjualsisifl  Decennale.  Ora  sappiate  che 
Jé  ikeÈéshne  cagioni  che  mossero  f  animo 
**mio  allóra  a  dàr  fuori  soiamenie  tfket 
'  poco    che  io  aveva  di  ordinato  ,  e  di  ri^ 

.^^sf^neL^prinìo  Secolo  dal  i^Hq»  al  ì3q^ 


23o 


tgio  non  pèriscà 
desso  a  farvi  cedere  il  secondo  S ecolò 
dal  i3oo.  al  il{oo.  diviso  in  dieci  Libti  ^ 
cioè  i  primi  Libri  d^ogni  Decennale^  scarso 
nè  più  nò  meno  del  primo ,  con  animo  di 
seguitare  F ordine  stèsso  di  fare  il  primo 
Libro  d*ogni  Decennale  de  tre  Secoli  che 
rimangono  fino  al  presente  ;  i  quali  però 
e  per  ragione  delle  ihinori  antichità  ,  e 
deir  abbondanza  di  notizie^  che  con  lunga 
fatica  m^è  riuscito  raccogliere ,  spero  che 
saranno  di  gran  lunga  pili  copiosi  ;  fu  al- 
lora mia  intenzione  il  darvi  in  ogni  tomo 
ò  volume  dell'  Opera  ;  una  particella  del- 
r  albero  universale  ^  che  io  conservo  fatto 
da  me  degli  Artefici  da  Cimabue  in  qua 
iM^fìurhero  di  quasi  duemila  \  dico  di  que- 
gli dé*  quali  io  stimai  bene  far  menzione^ 
e  questo  voleva  fare  a  fine  ché  vi  fosse 
per  essere  facil  cosa  il  vedere  per  me^zo 
di  esso  in  un  occhiata  sola  la  derivazione 
de  suggetti  dct  lor  maestri  ,  e  dal  primo 
stipite  Cimabue  \  ed' fine  ancora^  che 
dolendo  voi  congiungere  alla  prima  le  al- 
tre particelle  iValbero  d" ogni  volume  ,  vi 
potesse  venir  Jatto  il  condurre  V albero  in- 
tero da  detto  primo  stipite ,  sino  a*  vi' 
venti  artefici  ;  e  tutto  questo  vi  promessi 
nella  mia  Lettera  :  ma  assai  mi  duole  ora 
d*avervi  a  dire  ,  che  per  cagione  della  cosa 
stessa  io  non  vi  posso  tale  promessa  a 
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eosì  dì  subito  adempire ,  conciossiacosaché 
f9.,s^  Jrovaùn  riti  fare  ,  che  il  venirne 
alt  esecuzione   averebbe   a   lungo  andare^ 
cagionato  a  me  ^  ed  a  voi  dijficultadi  ila 
non    Dotersi  cosi  facilmente  superare^  e 
'^ar^hhemi  convenuto  perder  tanto  di  tempo 
nett  adattare  le  molte   piccole  particelle 
deir  albero  in  modo  die  riuscisse  chiaro  , 
che  mi  sarebbe  dipoi  mancato  per  operare 
nel  più  importante  ;  onde  io  ho  voluto  per 
meglio  il  non  dar  fuori  per  ora^  alcun  al^ 
tra  di  esse  particelle  d'albero  ^  ma  aspcó- 
tare  a  farlo  quando  che  sia  ,  che  io  ab" 
bla  col  Divino  ajuto  data  in  luce  parte 
assai  maggiore  d^  molti  volumi ,  che  mi 
restano  terminati  ^  per  fame  allora  tutta 
una   carta ,  lasciando  in   essa  il  luogo 
^a  potervisi  fare  l^  connessioni   di  quei 
nomi  ,  che  ne^  primi  Libri  a  tutti  i  Secoli 
e  Decennali  non  /ossero  stati  menzionati^ 
ma  lasdati  per  i  seeondarj  Libri  ;  e  così 
pon  verrà  negato  a  voi  quanto  io  vi  pro- 
cessi ,  benché  dato  in  diverso  modo ,  ed 
io  donerò  al  principale  mio  assunto  ,  che 
Ju  di  scriver  Notizie ,  di  numero  stetti  per 
dir  infinito  9  di  Professori  di  queste  belle 
\^rti  j,  la  preziosità  di  quel  tempo ,  che 
ayreì^b^,  voluto  per  se^  Ì{!f£^?' 
jP^^e  vivete  Jelice!  ^^^^y^^^;^ 
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DELLE  NOTIZIE 

DE'  PROf^ESSORI 

DSL  mSBBGrNO 

■ 

DjÌ  CIUABUE  m  quA» 

DECENNALE  I. 

Del  Secolo  II.  dal  i3oo.  al  iSxQ* 

FRANCO  BOLOGNESE 

MINIATORE 

Discepolo  4t  Odttfigi  dC Agubbio,  fiorwa 

circa  al  i3io. 


Dopo  che  iJ  celebra  ti ssimo  pittore 
Giotto  Fiorentino  ebbe  la  nuova  e  bella 
manbra  del  dipignere  ritroTatft  con  cui 
si  guadagnò  il  nenie  di  primo  restauratore 
ddr  arte  »  anzi  d  ayer  la  medesiina  rìchiaT 


234-  DECEN  1.  0*lr  SeCOLO  II.  I 

mata  da  morte  a  vita  ,  e  dopo  che  egU, 
pure  ebbe  eoa  iadustriiosA  4i]i^eDC^..at(^. 
a  qael  bel  modo  di  dipì^ere ,  clie  si  dice 
di  mioio  f,4ske  per  .  Io  pài  £  %  ììl.  ^t;|pOQ% 
lissime  figure,  molti  ahrr  a nei^a  »,  i^^^ 
è  accennato  nelle  notizie  dfèfla  vita  di  es- 
so (>iotfo,  si  applicarono  a  tal  facoltà,  e 
ia  tempo  divea aero  yaijsati.  U^K^^^j^i 
fu  Oderigi  d^VAgubbio,  del  qa4e  abb^^ 
parlato  a  \w^Sfh       fi^s^' discepoli  di  (^i€i|^i* 
bue  ;  trovammo  ,  che  questo  Oderigi ,  co- 
me ne  ^Ue^ia  il  VeUutello  pel  suo  q.opiea- 
to  di  Daate  sopra   V  undecimo  canto  del 
Pujg^orio,  ff  ,^p^^fBiKfi  Wli;arty  jii  .fsso. 
iit  ranco  Bologaeset.  la  quale  asserzione  .Tie-^ 
ipiè  A  fice^er  grap  forza-  dair  aferfesaq  o^ipl^ 
to  operato  di  miaio  nella  Città  dì  Bologaa^ 
per  le  parole  ch'io  trovo  aver  dette  di  ì^^*- 
B^ay^nutQ  da  .l/aoia  -  digito  X  liaolese  %  che 
tu  più  yicjiio  a  quei  tempi  e. coetaneo  del 
P.etrarca  io  o.a  iiiaaa$G|rhto  o^la  libreria 
di  Sao  l4>réo«o  od  eoo  coménto  sopra  Dan-  , 
te.  Isie  Odo  risiili,  fuit  magnus  minia  tor  in 
ci  vitate  Bonaniae  t.empore  AuLÌioris  ^  qui 
^rap  valde  vanas  jactator  de  arte  suq^  non 
crùdens  habere  parerne  ideo  Dantes ,  qid 
optima  noverat  animum  eju$  avidum  lau» 
dh      gle^Néte  «  de  mdttsiria  eommmtdéU 

cum  super  omnes  nù  experiatur  si  deposuit 
*venùum  ,  quo  solebat  esse  in  flatus.  Dante 
.a<lunque  per  reprimere  in^  parie  l'origlio 
d'.  Oderigi  gli  poQe  iu  .lacoia  qoe4^>.JPraooe9 
il  qualo  ofattsA  di  làolo  al  meilfo/  aoie 
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NoTis^TK  bi  Frai^co  bolocnIise.  23S 
OBerigi ,  (i)  che  di  luì  parlando  il  nomi- 
iiitd  twél»  4bbè  i  dù^é:    •    '  "     '  * 


"Zi*  onvr  d  A^ubhio  ,  e  V  onor  di  quel-* 

;  C'A^  alluminar  è  chiamata  a  Parisiì 
Pt-àìrè^  aisi  egli,  pià  rid^fk  lè  càTté\    ■  * 
Che  j^rìnMeggia  Fiànké  Bologneié'i 
'V  énòr  è  'aum  ^sÉtà^  é  mio  tri  patte. 


Fece  egli  adunque  per  là  libreria  Va-* 
tlcana  molte  miniatuk*e  in  d'iTerst  libri,  é 
Giorgio  Tartari  ci  lèisoiò  scritto  di  <ioi»èr-< 
Tè-  £  éiià  Miui^  ^^a^^  mSTdloV  e  di 

pitture,  il  che  t\  fà'  dredere  clie  Franco 
àilendcsse  ancora  alla  pittura  ,  ed  il  Con- 
te Carlo  Cesare  Malvasia  nella  sua  storia 
4é*  pUtòri  Boi ogàciit'  ^àCffel'iiia  eh'  egli  fondasi* 
s)a  BcuìCAA'in  Bbiògna,  é  tì  wètké  sootàri  t 
,  clctl^^LdrèlM,  Sìfftotie'^'Jiicopo,  e  CrisKifa'- 

no,  de'quali  fa  menzione  il  Vasari  nel  finte 
della  vita  di  Niccolò  Aretino  ,  e  de*  quali 
ancota  parleremo  a  suo  luogo.  Di  Frauco 
Boliftg^ese'iMfo  ho  io  'saWto  trovare  esse^ 
re'  ateia  fatìà  ahric  meAMomé,  dfae  ^pielia, 

lìmi  iiMi-IM'i  Milli    UM     I   ixmit^mtmmmm 

*  (i)  Purg.  C.  ir;  f^ersi  che  il  nostro 
(Mutate  citò  nel  Decertn.  precedente  a  car- 
ie i^f^M  con  "ènbr% ,  'dappbichè  I>arìte  spris- 
sé  còme^  dm-^itf:  éàerkie  TftttÌBi  é  nórt  O- 
derigi.  -    •  '  .  ^  -v  ;. 
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fanno  dì  lui   Uaale,  e  moUi  Cornea- 
latori  della  «ua  commedia»  di  cui  e  de  qua- 
li r«i  coaservano  più  t^fi  a  peana  nella 
libcvria       jSa»  ,jUDf*8n£o  del  Serenissimo 
Granduca  ,  da'  cjuali  nulla  di  più  de|  det- 
to di  sopra  sì  ritrae  ,  che  apparteng^. 
persona  di  luì,  ne  di  quello,  che-la'*!^- 
fio  Dante  ne  dicesse,  cioè  d^essere  stalo  mi- 
glior maestro  d'  (3 Jerigi  ;  e  da  lui  ha  tol- 
to il  Vattiri ,  dal  quale  aolameAie  abbiamo 
la  notisia  delle  poche  opere  da  etao  t^ìX»  t 
come  sopra  si  è  dotto  ,  in  che  dal  m**^ 
vato  autor  IM-ilvasia  è  stato  seguitato.  Leg- 
ger questo  Franco  stalo  discepolo   d'  Ode- 
ri^  fu  detto  dal  VeUutello  assolatamente, 
quaai  obe  oer  certa  acienza  il  aApeaae»  i^^- 
ie  perchè  ao^te  in  antiche  memorie  arer 
ciò  ritrovato.  A  me  però  par  di  conoaoere 
un  certo  che  di  verisimile  nelle  stesse  p** 
role  del  poeta ,  dove  dice:  V  onor  è  tutto 
e  mio  in  parte ,  eoa  che  pare  che  si 
esprima  ciò  che  aappiamo  esser  veriasimo  # 
che  ridondando  aempre  il  Talora  eia  rino* 
mania  dd  diacepolo  in  $(lorìa  del  maealvQ» 
ed  essendo  toccata  ad  OJerigi  gran  perle 
della  di  lui  onorala  fama  ,  per  testimonio 
del  poeta  dobbiamo  credere  che  vero  fos- 
se c^nanto  ci  lasciò  acritto  il  VeUutello  ,cbe 
Franco  indubitatamente  foaae  discepolo  d'O 
derigi ,  che  secondo  ciò  che  noi  abbiamo 
prot  urato  di  mostrare   altrove  fu  sedare 
degnissimo  di  Ciraabue.  Da  questo  Franco 

la  uobiiissiiaa  9  e  sempre  gloriosa  città  di 
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Notizie  di  Fratcco  Bolognese.  187 
EQjpgqa  ,  «econJo  la  sentenza  del  nomina- 
to tt&lrasia  ^riceTC  la  ririteì  semenza  della 


ermo* 


ti  alti  a  render  di  se  stessi  solamente  (cf^àB^* 
do  ancbe  negli  altri  terreni  fusser .  falliti  ) 
idà  bello  il  Mondo.  -     '  ^'    '  i 


y  .  . .  •  .  •  »  ./I. 

•       .      i»     .  # 
•  •  •  •     .  •      .   . *•  •     i  ' 


* 


•  »  •  ?         .il  .  *     '  '       fi  • 

« 

•••,1  •/ 

•  •  •      »  • 

I 


Digitized  by  Google 


•  •  •  * 


P  i  t  TORSE  R  iS  8S 


1 


Discepolo  di  GiouOf  mUo^u  morùó  i344«^ 


-  4 


I 


I 


«Tendo  il»  ora  |iai4ftre  cU-6iiaim 

llemmi  piuore  ue'suoi  tempi  celeb»alt$8t« 
Ao  ,  cooyiene  cb'  io  dica  a  prìneìpìo 
Alottoa  cosa  del  tempo^  di  suo  natale  ,  già 
.che  ì\  Vasari  che  parlò  di  lai  eL  ìmo^  m 
f  rà«  ffaiMMO'di  evo»  tbe  inloiBO  a  qmaita 
parliaiihdr  'eiffooitaDia  posabino  «appmeiita' 
re:  dice  egli  dunque ,  che  Simoiie  morì  ia 
^  di        «Mxii  p  ^  asmtì$m  cavado  da 
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iTii*  ìSCrizioue  che  fu  post??  sopra  la  sua  S€r 
poUara  t  £  .aTeada  tgl»  dettìo  per  atanti , 
ohe  la  sua  morte  seguì  del  iS45«  ne 
gmrel|lMr#e  V<^o  '•tc0&  insistalo  il 
jSiMi  naliile.  In  quello  che  ipelia  al  tempo 
della  di  lui  moj: le  il  Vasari  non  erra  gran 
fatto;  perchè  Dell' antico  li])ro  (jV'itìoi  ii  lei 
oonTento  di  San  Domenico  lu  Sieua  si  tro* 
va  esaergìi  state  £atle  T  esequie  a*  4.  d^  A« 
gosto  i344«  aia  non  possìaeao  già  lo  slésso 
afifimnare  ài  qruello  eh'  appartiene  alla  sua 
nascita  ,  perchè  non  si  sa  trovar  riscontro 
alcuno  deir  cpiinffìo  cht  liice  il  nomina- 
to autore  essere  stato  posto  sopra  il  sepol- 
cro di  qa«st'  artefice  in  S.  Francesco  di 
Siena  ;  sappiamo  )>eiie  per  eerto  dalla  me- 
moria  che  fu  fiitla  di  sua  morte  nel  cita*- 
tò  antieo  libro  in  S.  Donaenieo  ,  che  Simo- 
ne morì  alla  corte  del  Papa  in  Avignone, 
c  non  in  Siena  ,  onde  sei^nendo  il  detto  di 
moderno  Autore  mi  par  di  poter  afferma* 
re  che  T  Epitaf&o  del  Vasari  diato  ohe  di- 
ce: Simtmi  Memnio  Picùtm  omnium  cmnis 
'Miads  celeberrimo  yik.  mn.  LK.fM» 
JDé  111,  fosse  slato  tolto  via,  o  che  il  se- 
polcro non  mai  fusse  iu  essa  Chiesa^  onde 
non  puote  il  suo  detto  in  tal  particolare 
-ìblv  prora  ooacludeolaf  e*  anche  quando 
'VolesMmo  eha  la  fiM»8se«  no  s^u irebbe  con- 
«tfo  il  Vasari  nn  ^  altro  tnconwnienta  «  ed 
'è,  che  ciò  non  punto  9'  accorderebbe  con 
quel  che  disse  il  medesimo,  cioè,  cl^e  Si- 
xaono  sa  portò  m  Ronui  in  aj^ito  di  GioilP> 


f 
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quando  sgridò  a  fare  il  Musaico  della  l?Ia- 
Tinella  della  Basilica  Vaticana  ,  perchè  es- 
sendosi provato  colla  notizia  estratta  dal 
libro  intitolato  Miirtiroloi>io  esistente  Del- 
l' Archivio  di  S.  Pietro  di  Roma  nel  par- 
lar,  che  facemmo  di  Giotto  ♦  che  quella 
fosse  finita  del  1298.  considerando  i  tem- 
pi ,  che  esso  Giotto  impiegò  ne*  prepara- 
menti necessarj  a  quella  grand' opera  ,  e 
poi  nel  condurla  al  fine  «  sarebbe  forza  il 
dire,  che  quando  Simone  si  parti  per  es- 
sergli in  ajuto  in  Roma  egli  fosse  stato  in 
età  di  dieci  anni ,  o  poco  più  >  cosa  al  tut- 
to impossibile;  onde  ammesso  per  vero, 
che  egli  fosse  veramente  discepolo  di  Giot- 
to, come  dice  il  Vasari  ,  o  come  pur  trop- 
po chiaro  lo  dimostra  la  sua  maniera  ,  ed 
ancora  ammesso  per  verisimile  ch'egli  aja- 
tasse  al  maestro  nell'  opera  della  Navicel- 
la ,  bisogna  concludere  ,  che  il  natale  di 
Simone  seguisse  alcuni  anni  innanzi  al  1280. 

.  donde  spicca  più  chiara  l' insussistenza  del* 
r  epitaffio,  e  conseguentemente  il  numero 
degli  anni  che  il  Vasari  assegnò  al  viver 
di  lui,  che  attesa  la  citata  nota  dovette 
esser  maggiore.  Comunque  la  cosa  si  fosse, 
acquistò  quest'  artefice  ne  suoi  tempi  da 
per  tutto  tanta  fama,  che  gli  furono  date 
a  fare  per  diverse  Città  priocipalissime  Vo* 

.  pere  più  magnifiche.  In  Siena  sua  patria 
dipinse  nel  Duomo  ,  nel  Palazzo  de'  Signo- 
ri,  e  altrove.  In   Firenze  nel    capitolo  di 

.  S.  Spirito  fece  molte  belle  storie  a  fresco, 


Notizie  ml  mkmmt.  *  24t 
chè  in  processo  di  tempo  per  causai  d'  ui^ 
midilà  di  quel  luogo  restate  quasi  del  lut^ 
to  guaste ,  furou  poi  gettate  a  terra.  Co- 
lorì similmente  tre  facciate  del  capitolo  di 
S.  Maria  Novella  ,  che  ancor  og^i  si  Te-* 
dono  con  altre  pitture  a  fresco  di  valen- 
taomiai  di  quei  tempi  molto  ben  conser- 
vate. Nella  prima  sopra  la  porta  fece  la  vi- 
ta di  S.  Domenico  ;  nell'altra  verso  la  Cbie*' 
sa  rappresentò  la  religione  del  medesimo 
in  atto  di  pugnar  cogli  eretici.  In  >questa 
storia  ritrasse  il  moaello  della  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Fiore  dall'  originale  lasciata 
da  Arnolfo  di  Lapo  con  intenzione  di  rap- 
presentare colla  forma  materiale  di  quella 
Chiesa,  la  Chiesa  universale.  Nella  mede- 
sima storia  fece  il  ritratto  del  Petrarca  io* 
ana  figura  allato  ad  un  eavaliere  di  RodV 
d*onde  si  crede  essere  stata  trasmessa  alla^ 
posterità  l'effigie  di  quel  grand' uomo  ,  e 
forse  anche  fu  suo  alcuno  de*  due  ritratti^ 
che  fece  far  di  esso  Petrarca  Pandolfo  Ma^ 
latesta  da  Rimini ,  di  che  fa  menzione  il 
medesimo  Poeta  nelle  sue  epistole  lib.  'ì^2 
rerum  senilium  Episù,  6.  e  similmente  vi 
dipinse  Madonna  Laura  ,  ovvero  Lauretta 
della  nobil  famiglia  di  Sado  Gentildonna 
d' Avignone.  Questa  figurò  fra  alcune  don- 
ne sedenti  rappresentate  per  le  Voluttà  ^ 
vedesi  questa  con  una  piccola  fiammella  fra'L 
petto  e  la  gola,  e  vestita  di  verde,  nel 
^ual  abito  solito  da  essa  portarsi,  ella  pia-* 
Baldinucci    VoL  IV.  *   "  i6 


Decen.  T.  del  Sec.  IT. 
eque  al  nostro  Poeta  ,  c;iaccliè  egli  !n  pi4 
looghi^coM  vestita  ce  la  descrive*  Soaetto  ii» 

E  i  ei^èi  d^oro  fin  farsi  ÌCargentOy 
'  JE  ìasssar  le  gkhiande  j.e  i  verdi  pormi. 

E  nel  Soaetlo  209*  quando  dice: 

Laura^  che  ^Iverd^daura^  e  Vaureo  erme 
Swummnle  sospirando  mave^ 

m 

Inleode  de'  vérdi  panai  di  che  era  vesti- 
ta la  sua  Lauretta  y  e  insieme  dt'suoi  hìoadi 
capelli  agitati  piacevolmente ,  e  increspati 
dal  vento»  Da  qaesta  pittura  ben  0!i$ervata 
da  me,  «  Tiene  ad  illustraore  un  bel  pas- 
io  del  medesiaM»  Pelratca  alla  Cawone  a*/. 

Negli  occhi  ho  pur  le  ^ìnolette  e  7  verde  ^ 
JJi  cK era  nel  principio  di  mia  guerra^ 
Amor  armalo  sì  ch^  ancor  mi  s/orta» 

Foiefaè  si  veda  essa  veste  di  eolor  tasda 

tnlta^  fempestata  di  fioretti  in  sembianza 
di  ])iccole  violette  che  graziosamente  Ta- 
doi  aano.  Fecevi  anche  i  ritratti  di  Cima- 
bue^  di  Lapo  architetto  y  e  d^Arnolfo  suo 
figliuolo  ,  e  di  se  medèsimot  a  nella  persona 
d  nn  Pontefice  ritrasse  BenràcCtoX,  detto  XL, 
da  Tre«viso,  éo»  tenne  la  sede  iu  Avigno« 
ne,  e  a  canto  a  lui  il  cardinale  INiccolò 
da  Prato  spedito  in  quei  tempi  Legato  ai 
fiorellini.  Nella  terza  facciata  sopra  Tal* 
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Notizie  del  Me^iiìiu 
tire  figurò  ia  passioae  éi  Cristo  Signocv 
imtro.  Oft^ro'  nel  Campo  SaoCo  di  Pìm  ^  a 
particolatnmte  feee  4i  Ma  judo  .Mpra  la 
parte  principale  dì  de  atro  la  Vergine  ia 
alto  d*  esser  portata  dagli  Augioli  con  suo- 
ni e  caoii  al  possesao  4el.  Cei^ì&te  Regno  « 
ed  in  Ira  grandi  apaq  itoria  di  &  Kaoiert 
Piiaaa.  Oltre  air  aatara  $tato  .ooatni  nal  mo 
tempo  un  valoroso  pittore  «  fu  anche  nioU 
to  fortuaato  9  perchè  1'  opere  sue  per  lo 
graii  pregio  ìq  che  furori  tenute  da  Fiau-^ 
Cesco  Petrarca  ,  al.  quule  egli  avexa  iatta 
li  ritratto  della  sua  Madaim  I«aiirat  fnroi^ 
da  lui  aélèbrate  ia  qnal  Sonetto  ^  ebe.  co» 
mincia  ' 

Per  Mirar  Polieléio,a  prova  fiso» 
Ed  in  €[iiaU*'aItro  ^  il  éni  principio  è 

Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto^ 

E  lo  stesso  poeta  parlò. di  lui  in.  una  sua 
epiatola  t  come  si  vede  nel  quinto  delk  sue 
lettere  famiUaH  »  ansi  dioeu  die  per  ose* 
sa  del  flMdesiBio  egli  £ofie  chiamato  alla 

corte  del  Papa,  dopo  aver  fatte  grandi  0- 
pere  in  Roma.  E  veramente  merita  egli  lo» 
de  singolarissima,  quando  non  mai  per. 
altro  per  essere  stato  il  primo  che  in  di< 
pinger  facciate  grandi  in  luogo  di  divida 
re  con  oroameoti  storia  da  s(oria ,  e  am* 
mas&arc  V  uua  ali*  altra  ^  ponendo  ^iù  vol^ 


S44        DsceK.  L  del  Sec*  IL 

te  la  terra  sopra- H  Cielo  »  eostame  fenato 

con  poca  lode  anche  da*  bnoai  anaestri  di 

quel  tempi  e  da  se  medesimo  nelle  prime 
opere,  trovò  il  modo  di  dipignere  diverse 
storie  in  un  sci  campo  ,  e  sopra  ua  mon- 
le  o  in  piano  «  e  eolio  na  medesimo  Cie- 
lo. Segni  fioalmente  la  morte  di  quest*  ar- 
tefee  ,  secondo  1*  Ugurgieri ,  non  altriinen* 
ti  uella  Città  di  Siena  come  il  Vasari  scris- 
se,  ma  in  Avii^none  ,  in  corte  del  Papa, 
come  si  trova  notato  nei  sopraccitato  hhro 
de*  morii  in  S»  Domenico  di  Sieoa  collo 
acgtienti  parole ,  ove  si  scorge  che  1*  Ugnr- 
gieri  fii  Simone  Martini  ,  o  di  Martino , 
lo  stesso  col  nostro  Simon  Memmi. 

M agi s ter  Simon  Martini  pictor  Mar- 
iiniis  0Si  in  Cana^  cujus  exequias  fecimus 
in  Convenium  die  4.  mensif  jiuguiii  1844* 

Fu  Simon  Memmi  non  meno  nmilo 
al  ano  maestro  Giotto  neir  eccellenca  dei* 
r operare,  che  nella  deformità  del  visag- 
gio ,  se  si  ha  fede  al  Petrarca  suo  contem- 
noraneot  che  per  tale  co  lo  descrive  nel 
loogp  aopraccitato  ovedioa*  JDuaa  egtM  novi 
jdeàQfW  egregios ,  nea  formomt  f  JoùUam 
FlorenUnum  Civem^  cujus  in  ter  modernoa 
farm  ingens  est^  eà  Simonem  Smensem^  > 


Digitized  by  Goo^e 


•45 


'  PACE  DA  FAENZA 


PITTORE 


Discepolo  ài  Giotto  fioriva  eùrca  U  x3io>. 


1  ra  coloro  che  iiscirono  della  scuo- 
la di  Griollo  fa  Pace  da  Faenca  »  il  q«ale 

F«a  taiB|Ki  il  trattcDiie  appresso  di  Ini, « 
ajulò  nella  maggior  parie  dell'opere.  Di- 
pmse  questi  in  Bologna  nella  facciata  di 
fuori  «U  &  Gio.  e  ia  S.  Francesca  di  For* 
B  itt  un  albtfo  di  croce  fecé  alcune  ato- 
Viotto  piccolo  ,  o  ancora  una  piccola  taToUi 
m  tempora  della  Yita  di  Cristo  e  di  Ma* 
ria  Yergiae ,  e  dicesi ,  che  dipignesse  iok 
Assisi  storie  delia  vita  del  Santo» 
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PIETRO  CAVALLINI 

PITTOBE  E  SCULTORE  ROMANO 

Di$Qepolo  M  Giotto  /Mva  circa 

il  i3io. 


\a  questi  tempi  cooiiociò  a  dar  sag- 
gio di  sm  YÌitù  il  buon  Pietro»  CaTaliini 
pittore  e  aooltore  Romaiio.  Quaiti  fino  d 

129S.  era  trattenuto  in  ajutare  il  mae* 
stro  nella  i^raad*  opera  di  musaico  deHa 
navicella  Q^Ua  Vaticana  Basilica  $  di  poi 

diaderi  ad  opwaro  da-io,  ò  fm  io  fnmm 
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Notizie  del  Cayallini.  24^ 
piUare  eli  e*  £eoe  ia  Roma  furooo  alcu^ 
M  tiorìe  a  fremo  sopra  la  porta  delk 
sagrestia  della  Cbiem  io  Araeeli,  (i)  ed 
altre  che  quasi  empierono  luLla  la  Cbiesa 
di  S.  Maria  in  Trastevere;  operò  in  S. 
Grisogoao,  in  S«  Francesco  presso  a  Kipa» 
e  in  &  Cecilia  in  TrailaTcre«- Attese  s^  mu- 
iaioo  •  e  4i  sua  mano  ooodoiie  in  &  Paolo 
fbor  di  Roma  «itia  fiumata ,  e  nella  naTO 
ili  mezzo  storie  dei  vecchio  Testamento ,  e 
fece  altre  pittare  in  quel  convento.  Nella 
C3iiesa  di  &  Pietro ,  tra  iioestra  e  tioestra 
fcoe  di  gran  maniera  i  quattro  EVangelisli, 
ed  altre  figaro ,  ed  il  miracoloio  Grocifis- 
•o  neiroltiata  cappella  dalla  parte  della 
porta  Santa.  Fu  questo  pittore  uomo  di 
santa  vita,  e  tutto  dedito  alle  sacre  imma- 
gini, le  qnaii  si  sforzò  di  ÙLte  con  mara* 
viglioso  deooro*  Si  dilettò  anclie  della  scul* 
tnra^  e  fa  opera  delle  saa  mani  il  Croci» 
fisso  di  rilievo  della  Basilica  di  S.  Paolo 
fuor  delle  mura  fondata  dal  gran  Costan- 
Uno,  cbe  circa  all'anno  iH^o*  nel  ponti*- 


(i)  Dipinse  eziandio  nella  9oUa  deUs 

tribuna  maf;^lore  £  Araceli  t  Immaf^e 
ài  nostra  Signora  col  figlio  in  braccio  cir^ 
condata  da  un  Sole  ^  ed  appiè  Ottaviano 
imperatore  in  atto  di  adorar  quello  addita' 
tb^  dddik  SiBilìa.  Tot  friuura  màevasi  in 
tma  Lunettà  del  refettorio  del  medeHfd^ 
convento  d'  /iraceli  f  anno  x6iiy. 


24*  DeCEN.  I.  DEL  SeC,  II. 

fìcato  di  Urbano  V.  parlò  a  S.  Brigidaè 
Portatosi  poi  a  Firenze  per  rivedere  il  nuio- 
flJtrp  fiuo  Giotto,  e  l'opere  di  lai,  dipinM 
nella  Chiesa  di  S>  fiaiilia  al  eaotoaUft  Mi* 
CÌM  iifi*kA«ftagiiia.di  Maria  Vergine  Annuft* 
aliala  ,  e  poi  tutta  la  Chiesa  di  S.  Marco  ^ 
oggi  de'  padri   predicatori  ;  ma  per  esser 
di  poi  ìu  tempo  essa  Chiesa  stata  imbian- 
aata,  e  fattavi  diverse  cappelle  «  il  penero 
pUlnre»  è  aolo  riaBnea  di  aiaiio  di 
i^tro  «na  aobo  dirote  tannagioa  di  Maria 
y^gioe  AoiiQiiziata»  che  nei  nostri  giorni 
81  riverisce  sopra  V  Altare  del  santissimo 
Rosario  allato  alla  porta  principale  entran- 
do in  Chiesa  a.  man  destra |  ed  è  da  no« 
tarsi,  iQome  fra  le  fiaure;  eh* ai  fece  ia 
S.  Mam*  di  poi  perdala •  oal  modo,  ehm 
dH^oinao,  fa  11  ritratto  d'Urbano  V.  colle 
teste  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ,  dal  qual 
ritratto  ricavò  il  B.   Gio.  Angelico  Frate 
di  queir  Ordine  ,  1'  effigie,  delio  stesso  Pon- 
tefice ch'ei  dipinse,  in  una  sa«  balla  favo* 
fe  per  lo:  Conveoto.  di  San.  Domenico  di 
Fiesole»  celebre  M^aoslri  tempi  per  tan» 
te  osservanza,  ch'ei  s'è  meritato  il  nome 
d  nn  vero  seminario  di  Santi.  Passandose- 
ne poi  quest'artefice  di  ritorno  a  Roma  » 
dipinse  in  Assisi  nella   Chiesa  di  sotto  di 
San  Frappasoo  la  crooitissioaa  del  nostro 
fiodeiitore^  nella  <|oal  pittura  atlesU  il  Va- 
sari arer  veduta  Tarme  di  Gualtieri  Duca 
d -Atene.  Fece  poi  alcune  opere  in  Orvie- 
to uell«i  Chiesa  di  Sitato  Maria  t  ed  altre 
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VOTIZIE  DEL  CaTALLIjNI 

XQoUe  in  Roma,  ed  altrove,  che  per  bre« 
Tità  sì  tralaioiasio«  Fu  Pietro  Cavallmi  ao« 
ao  d*  ottimo  ìiigji||iio^  ed  in  egùi  nui  o« 
peAsioiie  4ìligenlÌMÌiDo  >  •  m  sfen6al  |M§« 
tibile  di  dare  alle  sne  pitture  gran  rilievo^ 
e  io  tutto  seguitò  la  maniera  del  suo  mae- 
stro Giotto»  se  DOQ  che  diede  alle  sue  fi- 
gaf#  Mta  STeltezza  vaggiore ,  noo  già 
aha  eoa  «saa  k»  reodaiie  pià  belle  e  pià 
BatufaU.  Fa,  ooiae  ti  è  aocenaalo,  iieiii4> 

dì  gran  bontà ,  e  fra  1*  altre  sue  cristiane 
Tirlù  ebbe  in  alto  grado  V  amore  verso  i 
I^Tari^  per  lo  che  tanto  in  Roma  sua  pai«^ 
Ina  t  cbe  fuori  fa  dall'  universale  molto  a** 
laale.  Fimlmeote  mmdoiloft  già  "feoehio  t 
fi  diede  tanto  ali*  opere  di  pietà  ,  cbe  era 
da  lutti  stimato  come  santo,  finché  per?e« 
nato  all'  età  di  85.  anni  assalito  da  mal  dr 
&I100  adla  atetsa  città  di  Ronui  se  ne  paa- 
tòf  eome  possiamo  etedere,  a  vita  miglio* 
re  9  (i;  eu  il  eorpo  #tta  in  flan  Paoloraor 
delle  mura  fu  onore yoI mente  sepolto. 

Fin  qui  m'  è  piaciuto  raccontare  ciò 
ebe  di  Pietro  Cavallini  si  trova  in  diverse 
itomi  ora  mi  si  eoneeda  all'io  dica  alcu- 
na eoia  di  mio  pensiero  f  e  precisele  quel- 
la  itde  9  4die  più  piacerà  a  ehi  à  per  leg- 
gere quanto  io  scrivo.  Dico  primieramente 
eh*  io  tengo  opinione ,  che  questo  buono 
arte£k:e  »  per  1  amor  cb*  e'  portava  a  Dio 


(i)  Passò  aW  akm  vita  t  ornio 


tSo  Decfn.  L  del  Sec.  II. 
ed  alla  -^ua  Madre,  avesse  uoa  particolaris* 
sìiiui  ilevoflùoDe  al  Saciosaoto  Misl«ria  dUiU 
r incftriMUUooe  del  Verbo;  il  traggo,  noit 
pure  4id  sapmi ,  fihm  all'  immagiiifr  di  -Gè* 
9Ù  e  di- Maria  fiiUe  di  sua  mano  coticor<« 

te  ,  e  cODCorre  Iddio  con  miracoli  ,  ma  e» 
ziandio  da  una  cena  reflessione  eh'  io  ho 
£aUOt  cioè  4  àir0 ,  cke  di  s^o  jfwoéékk 
trowBai:  molle  uawi;gu»i  di.  JV2#ria  Vnmm 
▲Aauoaiala^  ora.  che  duBdeMoatfione  a^il- 
lori  di  dipigtier  la  indtif^iiie,  che  iiDaie<» 
diatamcnte  doy>o  di  lui  veggoosi  essere 
alate  dipiute;  là  dove  avendo  atteotamente 
cpA8Ìd«raie  Je  iaote  opere  state  fsiite  avaft^ 
li  ad  «aso ,  dicQ  le  mollinìme  »  che  liim» 
gmo  oggi  sopra  lawla^  A  quiro»  non  mum^ 
te  goaaie  dai  leoipe ,  900  voglio  ora  dire 
qua u te  io  u'  abbia  sapute  vedere  espreòSG 
nel  modo  eh'  egli  fece*  Dico  in  secondo 
luQgQ  che  per  la  poca  pratica  ch'io  possa 
avér  fatta  .eoir.osseryasioM  dell'  opera  da 
lui  u>  FifMia  a  «a  Bam  »  ardirai  Ài  ps- 
Icf  aifaraaara  cha  h  Ciilà  Matra  oa  posae* 

'  desse  una  di  più  di  quelle ,  che  si  dìcoao 
da  più  striltori.  Questa  è  rimmagine  di  Ma- 
ria Vergiae  AooaQziata  »  che  si  vede  all'ai* 
tare  maggiore  dell'Oratorio  d'  Orbatellom 
yrim  dalla  Paiola,  fondalo. dal  nobU  CafiH 
liar  M aaaar  Rtcoolao.  di  Jacopo  dagli  Al« 
berti,  (i)  Yedesi  essa  pittura ,  eh'  è  fatta 
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m  Umptr^  sopì  le^ii<y,  oi*&Wa  alk'Goiiea» 
«psftìlta  In  tre9fMif|  ;  nel  maggiore  di  mei»' 

zo  ,  è  essa  Ver  ine  sedente  aaimcziata  dal- 
l' Angelo,  e  n'  due  minori  dai  lati  ,  $.* 
A0IOUÌO  »  e  &  fiecolà;  nella  mandorla  so-^ 
pra  lo  spazio  d  nie^ao.  Iddio  padre  ^  e* 
ndT  altre  doe  due  profeti  ,  ed  il*  ftitlo^ 
della  stessa  rnao^ra  di  Pietro  uè  più  nè 
meno  ;  il  che  su)|)osto  ,  non  sia  chi  dica^' 
che  queir Oratoro  apparisce  per  anti6a  in* 
acrizione  casere  salo  finito  nel  1372»-  nel 
qui  tempo  •  méilre  ai  i^oglia  manlenerer 
per^Toro  eh*  egli  ijutasse  a'  Giotto  neir^ 

fera  della  Navice.la  j  che  fu  fa  el  1238. 
ietro  eia  già  alFtiltimo  del  suo  vìvere; 
perchè  si  risponda  anche  con  assai  proba* 
bilìlà  t  che  V  oratorio  finilo  del  i37a.  potò 
tflaore  atato  incominciato  molti  anni  flrfan« 
ti  9  come  segue  nella  più  parte  delle- ftib* 
triche  non  affatto  piccole,  e  cberAlberti 
fin  da  quel  tempo  che  fu  in  Firenze  que- 
sto pittore*  che  a  noi  non  è  noto  il  quan* 
dot  per  lo  bnon*  concetto  ^  oh* egli  afen 
di  Ma  bontà  ^  e  per  divoBione  aocreaeiitia* 
ai  in  esso  Terso  quel  Sacrosanto  miaterio, 

Ser  le  molte  immagini  pur  allora  da  esso 
ipinte ,  avendo  in  animo  di  fondare  det-« 
to  Oratorio,  o  pnre  avendolo  già  iocomin^ 
«Ulto  t  ne  toImc  la.  tavola  di  mano-  di  tn« 


dair  Alberti ,  di  cui  si  vede  Parme  al  Can^ 


%S2  DnCKHk  h  DEL  SCfc  II*    "  ' 

le  Homo  «per  quando  restase  £nito  Fedi* 
fir.io.  Questo  SI ,  che  è  cetissimo  che  la 
tavola  è  della  stessa  maaira  appunto  di 
tutte  r  altre  state  dipinta  ut  Firenze  ém 
Pietro  CaTalltni  «  ed  e  pittira  Ài  quet  suo 
tempo ,  il  che  posto  per  i  nabitato  ,  dcoo- 
me  è  Teraraente,  viene  a  portar  dopo  di 
ce  il  concorso  d'  ogn'  altn  circostanza  pos- 
sìbile, delle  cui  parlicoUità  non  si  avesse 
per  altro  chiara  oontena  e  tanto  beati  a? 
ytt  detto  di  tal  pittore. 


* 


% 
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LINO 

SCULTOREt  £  AaCHIXfiTTO  SANES& 
Diseepch  di  Gio.  Piwio. 


Aiuole  egni  ragione  »  clie  aTendo  noi 

in  quel  poco  »  che  fin  qui  abbiamo  scritto 
deVgrandi  uomini,  che  fiorirooo  nelle  no- 
stre Arti  in  quel  tempo  «  nel  quale  elle 
iocomiaieìafmie  per  meisó  di  Cimabae  a 
di  Giotto  e  dare  aperti  i^gni  del  gran  mi* 
glioramento  ,  eh*  elle  fecero  poi  ne*  secoli 
a  noi  più  yìcìqì  »  e  parùcoiarmeate  di  iNio« 
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454  Dl^CK^^  I.  del  Sec.  IL 
ix>la«  e  Giovaaai  scaltorf^  e  architetti  Pi- 
sani ,  ehe  taote.  beUé'  ojpere^ condussero  (di- 
co per  quelle  che  poasft  Colerai  dia  Quella 
groiaa-eU  )  per-tottai  Italia*  Àloana  -ooaa 
ora  diciamo  di  Lino  scultore ,  e  architet- 
to Saiiese  ,  il  quale  siccome  fu  allevato  in 
una  scuola  iu  quel  tempo  uuiveisaimente 

SradiUi  fiao  al  segno*  che  mostrano  le  gran- 
1  e  taagoificbo  febbriobe ,  ohe  a  eoo  luo- 
go dteemmo  architettate  da  tali  uaeetrit 
còsi  fn  anche  molto  adoperato  io  cose  di 
tutta  stima.  Serve  a  noi ,  per  ioi mare  qual- 
che concetto  di  lui,  il  sapere  eh'  egli  fu 
ohiamato  a  Fisa ,  dove  con  aoa  arcbitettu- 
1^  fu  edificata  nel  Duomo  k  cappella  di 
S.  Banieti  Pisano  Prolettore  di  essa  oittà» 
nella  quala  doyea  il  corpo  di  quel  Santo 
essere  collocato,  la  quale  tutta  fu  ornata 
di  finissimi  marmi.  E  che  nou  pure  questo 
'  taoto  conspicoo  lavoro  tDocò  a  fare  a  quei- 
r  Artefice  per  i  Ftaani,  ma  eziandio  il  ira* 
ao  del  San^  Battesimo  n  &  Giotanni,eiia 
è  ntDantìchìasimo  tempio  isolato  posto  rin- 
contro appunto  alla  porta  di  mezzo  della 
cattedrale  ,  secondo  il  costume  che  veg- 
giamo  essere  staio  usato  avanti  ^  e  poco 
dopo  al  miUe  nella  nostra  Toioaaat  nella 

Joala  oltre  a  questo»  e  quello  della  dttà 
i  Firenio,  altri  sincera  ne  souo  nel  ter^ 
ritorio  Fiorentino ,  e  fra  questi  alla  Pieve 
di  S.  Maria  in  Cocliaula,  detta  per  cor- 
ruttela CilicDiavoli  lungi  da  Fìrenio  sedici 

uigUa  nelle  .oasta  Im  Montelupo  a  Cartai 
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Notizie  di  Lino,  i55 
FiotfiDtino  ove  vede&i  ana  simile  antica  fab- 
linea  deslÌMia  per  lo  Bauisterio,  che  si  ve- 
de nel  ccnifo  «tifai  medeaiitt^t  die  è  fon- 
àm  angaktiy  ìioIaU»  e  rim  petto  alfai  porte 

JriDoipale  della  Cbiesa ,  la  <]uale  al  modo 
i  quei  tempi  è  volta  a  Levante  ^  e  sopra  la 
porla  del  fìattisterio  ieggon^i  d'antiebis^mo 
i  fOVO  ielagiio  Je  seguenti  parole:  Factum^  et 

ieotm  A.  D.  -MXKXJOUCXXJUU.  Tor- 
xkando  ora  al  nosUo  artefice,  egli  Tolle  die 
ad  eterna  memoria  limauesse  scritto  nel 
suo  vaso  il  proprio  nome,  e  non  é  dub- 
hÌQ  alceoo^  cbo  se  un  coeso  ormai  di  pres- 
ae  e  qoaltio  séaoU  f  ebe  fon  paiMiti  da  cbe 
tal  Mamtro  opan^  ool  migliorai  a  dei 
gnsti ,  e  de*  modi  ^  e  tanto  perfeiioiiatai  di 
quest'arti  non  avesse  buona  parte  diòtrut- 
ai  d^U  edificj  di  quei  tempi ,  assai  più  a 
]uMO  evoraeaio  potuto  parlar  di  lui  di 
qu&  ebe  £itfto  eoa  aUiiaeio  ;  me  tanto 
baiti  aver  dotto  per  oontribeir  «mipre  più 
al  vivere  della  fama  di  cbì  non  manco  dal 
canto  suo  anche  in  quelle  etadi^  piene  d'o-  - 
«oorità  d' intrapreuder  latiobe  ffSiMàài  por 
eoadwre  opare  lodevoUu 


\ 
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FILIPPO  Rossori 


PITTORE  A  MUSAICO 
DiscMoh  dt  Gadda  GadtU. 


•f 


à  ditta  mi  Bre- 

fipio.  oa^i  cu  S 


ma»  la  quale»  se  dobbiamo  credere  a  mol- 
ti istorici  »  fu  per  divina  revelaziooe  edi- 
ficata da  Gio.  JBatsiuo  Ronano  e  dalia 


»odK%  fxk  mmpt^  arota  in  dcrvoatoue  non 
odbaarii.  ««a  «do4a*diifati  popoK  dalla 
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Città  di  Roma  ,  ma  cziaudio  dal  sommi 
Pontefici,  aleiiui  Je*  quali  eoa  alta  magoi- 
ficcala  procuiaroQo  a  maggior  onore  dal* 
la  gran  Madre  di  Dio  di  renderla  più 
BMaliile*  Siila  III.  na  aioerabbe  la  atrolta* 
la  f  o  per  meglio  dira  la  riedificò  dai  foa* 

damenti  y  ridarsela  alla  gran  forma,  nella 
qaale  oggi  ella  si  vede,  e  di  molti  doni  V  ar« 
riecbi.  Eugenio  lerzo  vi  aggiunse  ii  bel  Por* 
tioo  I  a  Gregorio  XIII*  eon  disegno  di  Mar* 
tino  Luoghi  il  Teechio  il  .restanròb  Sieio 
T.  fecevi  la  tanto  rtoomala  Cappella,  egli 

altri  Sommi  PouleCci  haanola  arricchita 
ed  abbellita  ,  e  fannolo  tuttavia  ,  come  è 
noto.  Fra  gli  altri  adornaateati  dunque 
che  rendono  più  decorosa  questa  Sacrosanta 
Sasiltea«  sono  gli  anticbi  Mnsaioif  dico 
Mn  solamente  quegli  ohe  fin  dal  ia86.  fe^^ 
cevi  fare  per  entro  la  tribuna  della  mede- 
sima Niccola  IV.  da  Jacopo  da  Turrita  di- 
scepolo d'  Andrea  Tafi  ,  ov'  è  rappresentata 
la  gloriosa  Inooronazione  di  Maria  seaa« 
Telline  »  e  le  storie  t  ohe  si  Teggono 
lo  finestre ,  -«a  altra  molle  anoora,  olio 
adornavano  T  esierior  parte ,  che  risponde 
dietro  alla  tribuna,  prima  clie  da  Clemen- 
te X.  vi  si  facesse  con  disegno  del  Rainal* 
di  la  bella  inerostatura  di  travertino  »  obia 
oggi  si.  fode«  Fra  questi  Mosaici  adunqno 
aooo  qotgli  f  ofao  leggiamo:  noUa  ftMwiati 
di  essa  Chiesa  ,  ne'  quali  vien  rappresene 
la  lo,  nel  mezzo  in  un  ovato  il  Salvator 
aed^i^te  con  quattro  Angeli  ^oj^jqo.  Dalia 
Maldlnueci    FoL  IV*  27 


parte  dritta  dd  Salvatore  vi  è  la  Madon- 
na con  Ire  Apostoli ,  ed  a  mano  sinistra 
qiiatlr' altri  Apostoli  ,  tutte  figure  intiere, 
che  stanao  in  piedi.  Sopra  le  teste  degli 
Apostoli  SODO  i  quattro  animali  ddla  visio- 
ne di^  Ezecchiele ,  cioè  dalla  parte  dritla^ 
fi  è  il  busto  d'un  Leone  con  ali,  td  an'A- 
quìla  mezza  fif^^ura,  che  €5Cono  dalle  nu- 
gole. A  mano  sinistra  è  un  busto  d'un  An- 
gelo ,  e  un  busto  d'  m  toro ,  che  etgfM 
aimiimeote  dalle  iinTole,  Sotto  vi  ai  veggo- 
no quattro  storie ,  cioè  »  mano  natica  ti 
rappreaenla  la  piima  Tisione  della  moglie 
di  Gio,  Patrizio  Romano  ,  quando  le  ap- 
parve la  Madonna  Santissima,  e  le  ordmò 
che  facesse  edificare  un  Tempio  in  sao 
nome  sopra  il  Monte  Esquilioo.  Apprsssa 
tì  è -quando  di  nuovo  dormendo  ailased* 
detta  Signora  che  non  aveva  dato  credito 
alla  prima  visione,  apparve  la  Verginee 
le  raddoppiò  TinstaDza,  che  facesse  fabbri- 
carle il  Tempio ,  e  che  fusae  di  tal  cir- 
cuito ^  quanto  spazio  occupasse  in  tcifi 
la  neve  miracolosamente  eadnla ,  dicendo- 
le f  che  andasse  dal  Pontefice  ,  e  gli  rap- 
presentasse la  visione  ,  acciocché  con  tol- 
to il  Clero  si  portasse  a  riconoscere  il  mi- 
racolo. Dall'altra  parte  vedesi  la  donna  sti- 
re avanti  al  Pontefice  in  ginocchioni  rap- 

Jiresentandogli  la  vinone,  e  poi  s^ne  nel- 
a  quarta  ed  ultima  storia  il  Pontefici 
col  Clero  in  atto  di  essersi  portato  al  mon- 
te 9  e  colla  zappa  in  mano  egli  stesso  scau 
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la  neve.  TiiLia  questa  g»  and  opera  dunque, 
per  quanlo  oe  scrive  1'  Abate  Titi  nel  suo 
Stadto  di  pittura  9  scultura,  e  arcbiLetta« 
ra  ^  fu  fatu  a  di  qnegli ,  di  cui  ora  par- 
liamOt  dico  di  Filippo  Roisuti  coDletnpo* 
mi6o  àA  Turrita  ,  e  qaaataaque  nelle  fi- 
gure si  riconosca  1'  anUca  maniera  £^rt  ca  , 
non  è  però  ,  che  per  uua  certa  diiigenza 
di  lavoro  uon  comparìscauo  assai  migliori 
ài  quella^  mercè  deir «ssere  stato  il  Ros- 
BdLtt-,  siccome  dice  lo  stesso  Tilt,  ajotato  da 
Gaddo  Caddi  allora  insigne  •  maestro  ^  del 
quale  (gli  pure  iasieme  col  Turntd  tra 
stato  discepolo. 
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DECENNALE  II. 


Dai  MeCCX.  «1  MCCCXX, 


BUONÀMICO  DI  GRISTOFANO 
DETTO  WWFklMkCCO  (i) 


n  ài  coloro  che  Q$oirono  della 


scuola     Andrea  Tafi  pittore  Fiorentiao , 


(i)  Non  sarà  disutile  il  'veder  per 
Buffàbnaooo  le  NoUsùb  daie  da  me  .sul 
principio  del  Tema  UL.  delie  Veglie 

piacevoli.  • 

\%)  Come  maiJÌQtì  del  i3io«  ^  »on 


JPiuorc  Fiorentino ,  discepolo  di  Andrea  Tafi 
Ji^rke  d§i  iiiù.  {») 
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*éhe  dipìgnera  alla  Greca  fioo  aTaoti  at 

tempi  di  Cimabue»  fa  Biiotìamìco  Buffal- 
macco ,  che  fu  uno  de'  più  faceti  e  bui*- 
levoli  uomìai  del  suo  secolo  «  e  come  U« 
le  da  Messer  GiOé  Boccaccio  nelle  sue  ceti* 
to  NoTclie  Tenne  célelirito.  Viisa  cottili 
ne* tempi  di  Bruna  e  di  Nello,  pnr  Fi(v« 
reotiai  pittori,  ancor  essi  oltre  modo  pìa« 
cevoli ,  insieme  co*  quali  fece  le  tanto  ri- 
sapute burle  a  Calandrino  altro  pittore  dt 
quel  tempo  ^  uomo  che  per  la  sua  gran 
sempKoiti  9  atiat  naturai  goffezza  andò  iìi 
proverlMo ,  come  nelle  notizie  di  ini  aottn 

Panno  i3oo«  aviatno  accennalo.  Ehhe 
Buonamico  dalla  natura  lin  da  gioTaoeito 
dono  di  acutezza  iV  ingegno  ,  e  f u  cosi 
pronto  in  trovare  inTen^ipni  e  ridicolo* 
ae  bizzarrie  »  ogni  qua!  Tolta  se  gli  presene 
tata  la  eonglnntara  9  che  ninno  tì  fu  » 
che  gli  facesse  mai  cosa  >  che  gli  fnsse 
stata  di  noja  ,  al  quale  egli  graziosamente 
non  ne  facesse  tornare  in  capo  il  danno 
e  la  vergogna. 

Dne  aegnalati  Novellatori  Fiorentini 
hattno  parlato  di  tal  Maestro.  Il  primo  • 
il  principale  fa  Messer  Gto.  Boccaccio  suo 
coetaneo ,  e  Franco  Sacchetti  ,  il  quale 
benché  così  di  stile  ,  come  di  tempo  si 
possa  dire  inferiore^  non  è  però^  che  per 


è  ammesso  alla  Compagnia  de*  PiUori 
prima  d^l  a35ì  % 
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.la  curiotttÀ  de^li  accideoti  ,  e  per  la 
tura)  . manieri^  dfl  4eMmer|^.  nella,  lingua 
del  $w>  ìcmi^  ^  wm  riisaca  grazioso ,  e 
dìlelto  »  particc^meale  a  rcpi  gode  di  $ir 
mili  antichità  ;  laonde  mi  fo  lecito  per  gli 
curiosi  di  queste  di  portare  in   fine  di 
.  (^Ui;ala  narrazioue  Ij?  proprie  parole  di  es« 
come  stanno  af^unto  ne^  testi  a  pea- 
jDa  dall»  Carnosa  libreria  di  S.  Lorenso»  gj 
;  che  il  Vasari  n#  .riferi  la  ^slansa'tenza  oV 
Digarsi  alle  parole,  in  cui  coosiste  tal  toI« 
la   la    maggior  grazia   di  queste  noreUe 
antiche.   Venendo   ora  a   quel  che   fa  al 
.proposito  nostro»  che  s^o  le  sue  piitMr€^ 
,       •  che  «  opepÀ .  egli  moltò  di  •  manieim 
asì^at,. simile,  a^  quella  del  suo  minestro,  e 
in  Firenee  nel  Munistero  delle  dopne  di 
porta  a  Faenza,  luogo  dove  og^i  è  la  For- 
tezza da  basso  ,  ,  dipinse  per  lo  contadp 
.delle  slessa  Città  >  e  in  Arezzo.  -Fu  cl^jar 
jnalp  a  Pisa  dove  fece,  molt^opere  in  ^ 
.Macia  a  Ripa  d*  Ar/io.t  e  . vi  ebbe  in  ejur 
to  il  nominato  Bruno.  GU  furon  poi  da- 
,te  a  dìpignere  più   facciate  del  Campo- 
santo, nelle  quali  fece  storie  a  fresco  da} 
principio.,  del  monda  fino  alla  £abbriaa 
oeir  Anca  di  Noè  «  e  altomo  a  esse,  effigiò 
il  proprio  ritratto,  al  naturale  in  una  .quiir 
dratura  d*un    fregio,  figurando  se  stessa 
in   persona   d'  un   vecchio   raso ,  con  un 
cappuccio  accercinato  j  dal  quale  pende 

im  paone  t  che  (^i  wpve  U  cpUoi  J&bb« 
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Mitui»  come  torìMe  Messer  Gio.  Bocc*e* 
'«ne  5  sM  ébiùsiooe  in  Fireose  nell*  via 
del  Goooitt«ro  «  nélla  qaale  noa  sono  ao- 
Cora  venti  aanì  passati  che  A  Scoperse  ,  a 
mio  credere  (  e  il  dico  per  la  moita  os- 
servazione,  ohe  ho  £atta  sopra  le  sue  pit« 
tare  )  va*  opera,  di  aaa  maM ,  e  aodò  il 
fatto  in  questa  maniera,  ffel  mnro  d*  una 
casa  della  aobil  famiglia  de'  Pccori  la  qua- 
le fa  cantonata  nelle  due  vie ,  cioè  il 
chiassnolo,  che  yiene  di  via  de' MarieUi*, 
^  la  TÌa  ehe  da  S.  Giofaonino  porta  a  A» 
Maria  Nuoto  ,  evansi  oomijiciale  a  vedere 
certe  enfiagioni  nel  di^to  mnro  alialo  ap« 

E unto  ad  un  Tabernacolo ,  dove  è  una 
ella  Madonna  col  Bambino  io  colio  ,  e 
appresso  aicnni  Santi  di  mano  di  fra  JFì- 
li^po  Lippi»  e  quella  parte  eosi  moisa 
minacciava  rovina  ,  onde  i  pedici  per 
timore  di  maggior  male  ordinarono,  che 
fusse  raccomodata.  Una  sera  di  state  nello 
amurare  che  facevano  i  muratori  ,  cadde 
una  buona  quantità  di  quella  parlo  che 
era  enti  gonfia  »  e  spiéeaia  dalla  oorteisoia 
mCeriore  del  muro ,  e  rimase  sooperto'  in 
un  grande  e  mal  proporzionalo  taberna- 
colo iattoal  modo  antico  de' tempi  di  qne- 
al*  arleiìce ,  prima  il  Santo  volto  di  Ala* 
ria  Vergine  col  figliuolo  in  collo,  poi  ap« 
perirono  i -volti  di  diversi  Santi  tutte -figu- 
re intere  grandi  quanto  il  naturale  ;  final- 
mente si  fe'  vedere  il  rimanente  delle  figu- 
re dipiflO^  iu  esso  tabernacoio  il  quale 
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come  h  {probabile  e  qmn  efid^nle,  'tm 

aaticameute  slatu  fatta  chiudere  e  rimura* 
re  y   per   H^re  allato  al  medesimo  ì*  altro 
J^el  tabernacolo  che  aviamo  detto,  che  fa, 
dipinto  per  mano  del  celebre  fra  Filippo 
Lippi  ;  e  p^cbè  gli  uomini  di  <|iiei  fem- 
pi  nel  serrar  V  antico  ,  per  reverenza  noa 
Tollero    ne   guastare ,    nè   ttxibrattare  di 
oalcioa  le  Tecchie  Immagini ,  non  appicca- 
rono  a  quelle  il  buoto  moro  onde  m  pre- 
cetto di  tempo  Tenne  quella  patte  aHetìo* 
re  di  ceso  f  che  noi  diremmo  falla  a  aoMl-i . 
toae  sopra  a  maltoue  a  dare  ia  fuori  eoa 
quella    enfiagione,    segno     d' iraminente 
rovina*  Questa  gradita  novità  adunque, 
dicar  r  inaspettato  scoprimento  di  quella 
Sacra  Immagioc  accese  il  di?oto  popolo  per 
modo  ,  che  quantunque  fussc  già  soprag- 
giunta  la  notte  ,  vi  corse  con  gran  devo- 
zione e   festa»  quasi  raliegrandosi  di  Te- 
dere  dopo  crirca  35o.  anni  sprigionato  (|uel 
facro  pegno.  Fu  poi  dopo  pomi  giorni  ct« 
murala  la  maggior  parte  del  vano  deHo 
stesso   tabernacolo,  e  lasciatavi  solamente 
un'apertura   per  quanto  si  possa  tuttavia 
vedere  il  sacro  volto  ccm  parte  del  busto 
di  Maria  sempre  Vergine  «  e  dei  figliuole^ 
contiatiaf asi  la  divosione  t  e  vi  si  veggono 
appesi  molti  segni  di  ricevute  grazie ,  e 
tanto  basti  di  qiuslo.  Dipinse  inoltre  Buf- 
falmacco  nella   chiesa   di   S.  Petronio  di 
Bologna  le  storie  de*  volloni  nella  cappeJU. 
de*fiologttiiu  Vamp  «Sag.  te  quali  pe« 


Digitized  by  GoogU  : 


lIoTTZiE  DI  Buffalmacco.  265 
quello I  che  era  slato  veduto  in  pittura  fi- 
tto a  qiiel  tempo  ìa  essa  citt^^  fproao  avu- 
te in  tMto  pregio  9  che  furboo^loro  fatti 
•ripari  a  difensm  per  quellé  sdtiiterre  ai 
pericoli  0  dutini  delle  pioggie ,  éòme  at« 
testa  Cherubiao  Gherardacci  Eremitano 
nella  sua  storia  di  Bologna*  Resta  tuitayia 
di  atta  mano  assai  ben  conservata  una  Ini* 
■aagiao  di  Alaria  Vergine  eoi  Bambino  »  *  ed 
am  S.  Gio.  Battista ,  e  S«  Aatonto  in  *tf a 

andito  fra  la  chiesa,  e  la  casa  delia  par- 
rocchiale di  S.  Stefano  a  Calcina ja,  luogo 
aei  miglia  presso  di  Firenze  di  sopra  alla 
atoda  Pima  ,  ed  è  quella  pittura  steisa  ^ 
Bolla  qoale  il  pittore  Tolendo  mostrare  la 
bizzarria ,  o  pazzia,  che  vogliamo  diré  del 
•  Buo  cervello,  fece  quanto  racconta  il  Va- 
sari nella  vita  di  lui  ed  io  taccio  per  me- 
l^lio.  Finalmaote  perchè  rare  voke  accade» 
ohe  simili  uomini  di  buon  tempo  d<  diano 
m  paosare  a  '  tatto  ciò  che  eoi-  creseera 
deiretà,  e  col  mancar  delle  forze  è  per 
succeder  loro ,  nel  fine  si  condusse  costui 
dopo  i  gran  guadagni ,  fatti  ne*  più  Terdi 
mnt  io  tanta  po?ert4  ;  che  trovandosi  pri- 
vo d*  cpA  ajoto  ,  aggrsTato  da  infermità  » 
nello  spedale  di  Santa  Maria  If ooTa  fin)  mi- 
seramente i  giorni  suoi  ,  e  nel  hiogo  detto 
fra  Tossa,  cimiterio  de' miserabili ,  fu  da- 
to al  au^fOfNrpa  sepoltura  secondo  *1  Vasa^ 
riofii«4l|^|  ì94o.  Io  però  ritrovo,  cbe  Bno- 
Bamiéiiv*  Aristofani  (  cioè  di  Criétofiitio  ) 
detto  BUiiXalmaGco ,  fu  descritto  j\dV  aati« 
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co  libro  degli  uomini  della  compagnia 
de^  pittori  Tanno  i35r.  onde  fa  dì  tBe« 
ttwo  il  dire  «  che  egli  molto  iO(»raTvtf€i« 
•e  a  quel-che  dice  il  YaiarL 

'//  Trescavo  Guido      Arezzo  fa  dipingere 
,  a  BuorumUco  alcuna  Storia^  ìa  éjualB-^ 
estenda  spinUhda  una  JIÌ0ituocÌ0  ìa  noiia 
quatta  ah€*l  A'éipignami  h^U4»90  cose^ 
iha  ne.  soffurgno^ 

c-         •  ,  . .  . 

-  Lj  empre  fu ,  cAe  ^f^'  Dipintori  si  sono 
trovati  di  nuovi  huomini ,  e  fra  gli  altri 
secondo  che  ha  udito ,  fu  uno  Dipinèofe 
JFiarMina^  il  quale  ebbe  nome  Muoaami* 
a  fii  ai  Umpa  di  Giaiia^  e  fu  ^ran^ 
dtnmno  maestro.  CóHui  per  esser  buon 
Ortis ùa  {iella  sua  arte  ,  fu  chiamato  dal 
Vescovo  Gì  mìo  d'Arezzo  a  dlpignere  una 
sua  Cappella ,  quando  il  detto  Ves^v^ 
era  S^nar  d^jimam ^ diche  U  demMtsom^ 
nàioa  andò  al  deUo  ^Vesema ,  'e  cotwven^ 
nesi  con  lui  ^  e  dato  ordine  il  come  e*l 
quando ,  il  detto  Bìionamico  commciò-  a 
dipingere ,  ed  essendo  nel  prineiffio  dipinti 
ceni  Santi  ^  ed  essendo  -  iasobuit^  il  dipi* 
^n^re^^^ersa  U  sahmta  sera  unO'BeHUQoia^ 
wrera  più  sosto  un  grande  Sertitccione  ^ 
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Jil  quale  era  del  detto  Vescovo,  avendo 
amluti  gli  atti  e  modi  del  Dipintore ,  quan* 
40^  ùta  sul  ponte  ^  ed  menda  veduto  me". 
40otare  i  colori  e  tra$skme  gli  mUerelU  « 
0  voiarvi  Fuova  dentro,  e  recarsi  i  pen* 
ne  Ili  in  mano  ,  e  fregarli  su  per  io  muro^ 
^cgni  cosa  avendo  compreso  per  fare  mate, 
joolw  tutte  fanno  f  a  con  questo  perchè  ci* 
0§a  miollo  rea  ,  e  da^  dar    danno^  il 
^Vescovo  §fi  faoeva  portare  legalo  a  un 
piede  una  palla  di  legna  ^  con  iuSio  que^ 
sto  la  Domenica  quando  la  sdente  de s ina" 
va,  questa  Bertuccia  andò  alla  Cappella^ 
e  su  per  una  colonna  del  ponte  appiccane 
dosif  sali  sul  ponte  del  Dipintore ,  e  S€^ 
Uta  sul  ponte ,  recandosi  0i  alberelli  per 
le  mam ,  e  ravesoiandoli  uno  nelP  mitro  ^ 
0  r uova  schiacciando  e  tramestando ,  co- 
minciando  a  pigliare  i  pennelli^  e  fìiUan'^ 
doliy  e  intignendoLi  ^  e  stropicciandoli  su 
le  figfsr^t  fiuta  fu  tutiuno  »  tanto  che  ca 
phoola  spazio  di  tempo  le  figure  furono 
tutte  imbrattate  «  e  i  oohri  e  gfi  aUferelli 
'polù  sottosopra  e  icwesciad  e  guasti*  Es^ 
sendo  el  Lunedì   mattina  iK'nnto  Buona" 
mioo^  al  suo  Iwvoro  per  compiere  quello 
da  aveva  tolto  a  dìpignere^  e  veduto  gii 
itlbet^fiUs  de^  suol  colori  quale  a  giacere  » 
e  quale  sottosopra ,  e^  pennelli  lutti  gittati 
qua  e  ìà^  e  le  lì^.nzre  tutte  imbrattate  e 
guaste  ,  subito  pemò  che  qualche  Aretino 
pei'  invidia  »  o  per  altro  l avesse  fatto  ,  ed 

0ndQSMene  al  i^escé^^o^  dicendo\ciò  cba 
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gii  si  anea  dipinto  essergli  sUUo  guatééè 
,  il  P"0semodieiò  isdegnaùo  dUsBì  Buona» 
.  mieù  "va  0  rifà  tpmVo  ohe  è  sUUm  guanof 

e  quando  Vhai  rifatto  io  ti  darò  sei  fand 
co^  falcioni  ^  che  voglio  che  gli  stiano  in 

Jfuato  con  teco  nel  tal  luogo  nascosi,  e  qua^ 
ufUfUt  vi  viene  non  abbiano  alcuna  miseria 
mndte  »  che  io  iagtìnó  a  pezzi.  Disse  Buonom 
.  ndoo  :  so  andrò  e  mcconcerò  le  figure  pià 
presto  che  potrò  ,  e  fatto  che  ciò  sia ,  io 
*ve  lo  verrò  a  dire ,  e  potrassi  fare  quello 
che  di  ciò  dite,  e  così  deliberato  Buona^ 
mieo  rifece  si  può  dire  la  seconda  9oUm 
às  dette^  dipinture ,  e  fMe  ehe  tebbe  disse 
ài  f^eseovo  a  fAe  punto  Im  cosa  era  ;  M 
ohe  il  T^escovo  subito  trovò  sei  fami  ar- 
mati coi  falcioni ,  a  quali  impose  che  fuS" 
sono  con  Buonamico  in  certo  luogo  ripò^ 
sii  presso  alle  dette  ^figure,  e  se  tdcuru^ 
n9Ì  venisse  a  disfarà  »  subito  il  nMtessono 
al  Sagtiò  de^  fi^f  ^  così  fu  falUo^  ohe 
Buonamico,  e^  sei  fanti  có^  falcioni  sì  mis- 
sono  ili  ^uato  a  vedere  chi  'venisse  a  gua* 
stare  le  dette  dipinture  ^  e  stati  per  al^ 
guanto  spazio  >  ed  egli  sentirono  alóuno 
Toiol&re  per  la  Chiesa,  subito  s^mrtsomno 
che  fussùno  tfuelH  che  venissono*  a  spi>^ 
gnere  le  figure  ,  e  questo  rotolare  era  il 
Bertuccione  con  la  palla  legata  a  piedi , 
il  quale  subito  accostatosi  alla  colonna 
del  ponte ,  fn  salito  sul  palchetto  dovù 
fiuonamieo  dipignea,e  t-ramestandb  a  uno 
«  uno, liuti  gli  alberali,  e  mettendo  Vuna 
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Iteli  akro ,  è  pwiiando  luova  ^  e  rwesclan-' 
ékde  f  e  fitoanda ,  jfwi  i  pamufUi,  ed  ora 
con  Fuito ,  órm  ean  ìtUiro  siropicdandoli 

al  muro  ogni  cosa  ebbe  imbraùùaCa*  Buorui* 
mi  co  vef^gendo  questo  ridetce ,  e  scopina- 
9fu  a  un  pufUo ,  e  votosi  a  /aali  disse  ; 
tf*  non  «i  iis€gnano  faldoiéi^  vai  m  pa* 
imdkm  con  Dio  »  la  casa  è  spacdakSf 
mfm  la  Bof  incesa  éel  Vesoom  dipigne  a 
un  modo ,  e^ì  escovo  viso  le  che  si  diffiri'* 
ga  a  un  ai  irò  ,  andatevi  a  disarmare  ,  e 
così  usciti  del  guaio  i^eneudo  verso  il  pon* 
ia^dav'  era  la  Bertuccia  ^  subito  la  Bercio* 
ai0  si  aaminoiò  a  iaalierarmp  e  fatto  loro 
paura  >  pignendo  il  muso  innansi ,  cernia 
ciò  a  1  uggire  ^  e  andassi  con  Dio;  Buo* 
*  namicm  con  li  suoi  inasnadieri  se  riandò 
al  Vescovo  dicrnido  :  Padre  mio  «  non  è 
di  bisogno  ohe  mandiate  per  difmtore 
n  Firenaa,  ohe  la  vostra  Bertaeem.  vuole 
eha  le  dipinture  stana  fatte  a  suo  modo  » 
ed  ancora  ella  sa  sì  ben  dipignere  ,  ché 
le  mie  dipinture  ha  corrette  due  'volte,  E 
però  se  dalla  mia  fatica  si  viene  aU 
auna  cosa  »  td  prego  mei  diate ,  ed  an^ 
dermmmi  versa  la  Città  d^aade  io  vennL 
il  Vetcow»  udendo  questa  ,  bendtè  mala 
gli  paresse  che  la  sua  dipintura  era  co-' 
sì  condotta ,  pur  scoppiava  delle  risa , 
pensaado  a  sì  nuovo  caso  dicendo  ,  Buo^^ 
namico^  tante  volte  hai  ri/aae  queste  /è* 
0aref  ohe  anoara  voglio  che  le  rifaoeia  » 
^  pfSt  la  p^g§p  che  io  potrò  fare  a  questo 
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Bertuccione^  io  il  farò  meèMw  im 
gabbia  presso  dove  dipignend^  là  iicwa*- 
^edrà  dipignerti  ^  e  non  paità  ispignere^ 
e  tanto  distarà  che  la  dipintura  fia  dipinta- 
di  più  dì  ,,  e  V  ponte  levato.  Buonamico 
ancora  s'accordò  a  questo  «  e  dato  ordine 
del  dipigneref  e  fatto  una  gabbia  aliw^ 

rssa ,  e  messavi  ta  Bertuccia  fk  tutfuna, 
quale  quando  ^wdea  dipfgfiere  ,  il  mueof 
e       atti  che  ella  face  a  furon  cose  inore*' 
d  ih  ili  ;  pur  convenne  che  ella  stesse  con^. 
tenta  al  quia  ,  e  dopo  alcuni  di  compiuta 
la  dipintura  »  e  ledati  i  ponti  fu  tratta  dà 
prigione ,  la  quale  più  di  vi  èomò  per 
vedere  se  potesse  fare  la  simiie  imbratem» 
tura^  e  veg^endo  che'l  ponte  *7  salitojo 
pià   non  'vera  convenne  che  attendesse 
ad  altro*  E  7  Vescovo  con  Buonamico 
goderono  più  dì  di  questa  novità ,  e  per 
ristorare  il  detto  Vescovo  Baomanseb^  lak'- 
he  da  parte  pregMdolo  gH  dovesse  fare  nel' 
suo  palagio  un*  Aguglia^  che  paresse  un*     -  • 
guglia  viva^  che  fosse  addosso  o  un  Leone^  e 
avesselo  morto.  Al  quale  Buonamico  disse:  ^ 
Messer  lo  Vescovo  io  U  farò^  ma  0*  conviene 
che  io  sia  coperto  attornio  attorno  di  stuofe,  a  * 
che  nessuna  persona  non  mi  veggio.  Il 
V escoi^o  disse ,  non  di  stuoje ,  ma  io  U 
farò  far  àt assi  ,  sì  che  Starà  per  Jorma  § 
che  mai  non  sarai  iodato  E  cosi  fece  Buona* 
nuca  trovati  gli  alberelli,  e  colori  eem 
le  altre  masserizie  entrò  nella  chiusa  do* 
^0  dovea  dipignerC  f  e  quivi  tutto  percon^ 
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ircrio  CQTninciò  a  dipi  funere  quei  io  che  V  Ve^ 
scovo  gli  aveva  imposto  ^  facendo  un  fiero^ 
e  gran  Leone  iuidosso  a  una  sbranala  jÌ» 
S^tglia  s  e  con^mio  eie  F  ebèe^  serrata 
tenendo  €fuel  chusso  dope  t  mova  dijnnio^ 
iìisse  al  f  escovo  che       mancavano  alcu^ 
ni  colori  i  e  che  aveva  bisogno  a /cu  ni  ser^ 
rami,  che  però  serassino  el  chUuo  dove  di^ 
pignea  ,  tanto  che  andasse  e  tornasse' 
ila  J^r&ige.  Udito  ciò  il  Vescovo  feoe  dar 
'  €>rtKne  si  serrasse  e  con  ckiavifteìh^  e  com 
chiave  ,  lauto  che  Buonamico  tornasse  da 
JPirenze.  E  così  Buonamico  si  partì  e  ven^ 
nesene  a  Firenze  t  ei  yescovo  aspettando 
Tm  A  ,  ed  un  altro  ,  e  Buonamico  non 
iammdo  ad  Arezzo  »  perocdiè  partito  s'e-^ 
ra  ^  ed  bavea  conciata  la  dipintisra  9  e 
con  animo  di  non  tofnarvi  più.  Quando 
il  Vescovo  fu  stato  ,più  dì  ^  e  vide  che 
tiuonamico  non  tornava ,  comanda  a  certi 
fàmigli  che  vstdano  a  spezzar  P  asse  del 
ponte ,  m  veggano  quello  che  Buormmico 
ìm  dipinto  *  di  che  alcuni  andarono  ed  a- 
per s QUO j  e  indono  la  dìpiniura  fatta  ,  e  ciò 
'Veduto  vanno  al   V escovo ,  e  dicono  la 
dipintura  sta  per  forma  ,  che  C  dipintore 
ha  ben  serìHto  allo^ndreto*  O  come  stai 
Fugli  detto  ^  e  volendone  esser  certOf,tam»\ 
dò  a  vedere  9  e  veduta  che  F  ebbe  venne 
in  tanta  ira  ,  die  gli  féce  dar  bando  deU 
V  avere  e  della  persona  ,  ed  insiao  a  l  i- 
renze  il  mandò  a  minacciare  ,  e  Buona" 

ndoo  rispose  m  queUi^  che  7  nrino/oeinva 
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sua  palle  :  di  al  f  '^esco^^o  che  mi  faù» 
^jim  il  paggio  die  puote  «  che  se  mi  vorrà^ 
€ommrà  che  mU  mandi  ia  nmàgn  »  d  cosi 
mwtdo  ¥9diéto  il  Fesoova  i  éosuam  di 
JBuonamico  ,  ed  memdott  data  bando  ^  ri» 
pensandosi  poi  come  savio  Signore ,  cA^ 
ciò  che  Buonamica  ha9ei}a  fatto  ^  hm'eva» 
fatto  bene^  «  saviammte^  lo  rìlmndi  e  ri^ 
0OièeiUoih  a  a  mamiando  per  lui 
<^pet90  ¥oUé  9  mmtrc  ohm  ^  itìsse  la  traUà 
come  suo  intimo  e  fedele  servitore.  Et  eo^ 
si  a  diviene  spesse  i'oUe  j  che  gli  hu  omini 
da  meno  con  dii/erse  astuzie  vincono  ijnel^ 
U  ohe  sano  dm  più,  a  fannoseli  beoavoii 
f  umida  fàU  attendono  a  nimioarU. 


$uonamico  Dipintore  dipignendo  un  gran- 
I   de  huoma  nelia  piazza  di  Perugia  il  ds^ 

pigne  col  Diadema  di  Lascia  in  capo  » 

a  fMfib  aia  ne  scg/itita. 

Kov.  169. 

■    Fu  ne  tempi  del  dotta  Buonamica  al*  - 
Ihora  che  Perugia  era  in  prospero  stata 
deUòcrmk^  per  U  Pantgini^  oha  in  eu  ha 
piazza  di  Perugia  fosse  dipinta  un  ìora- 

grande  buumo  tanto  magnijicamente^  qiiaji-^ 
lo  dipignere  si  potesse ,  e  cercato  qua!  di-* 
pintore  in  superlativo  grada  potesseno  ave* 
re^/ià  mano  laro  innanzi  questa  Buana^ 
mko  9  e  cosi  psacao  di  mandare  per  bd^ 
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c  mandato  che  ehbono  y  e  giunto  in  Pm^^ 
ragia y  e  fàtìfo  il  ^€U^^^*^.dmfoii  Àumgo.^  -m. 
dM>90  ,  e  iHm0\  il^deèio  BumHiwùùo^  emm 
è  mawsm  às'  Dipirmori ,  vqUb  mèmtr 

chiuso  et  assi ,  o  di    stuoie  ,  e   per  più  di. 
dato  ordine  alla  calcina  ,  e  a'  colori^  nel^ 
la  Jine  sali  mi  ponte  ,  m-  camùnciò  a  di*, 
pignere  ;  épéonào  fi^  in  capm  d  aUoa.diecL 
dk*U  Pm'ugini  f  €k$  PoUimo  ^ch$  queU* 
yfMmm  fià$m  giUaùm  in  predelle^ 
dar  ano  quarulo  in  brigate  andavano  pas^ 
seggiando  su  per  la  piazza  accostarsi  i^er^ 
40  il  poM^dòva  eouui  sUpignea,  a,  l^ m\ 
M  éiom^aì  o  >Maa$fro,  40»à  mai  fiuta  que^ 
èia  sopHtì  Aamdo  mn  patm-^m^ia  un  mknik 
0  fiioéa:  o  maestro^  guanti  è  innanzi  que* 
Ho  lavoro!  e  quelli  staila  più   cheto  ,  ed 
in       come  tutti  i  Dipintori  Janna.  Un  al', 
tra  bm§tm  mndoM  m  iuif.  tf»  dtaamMot  a 
Mawi$t9o^  MpMmia  vadwama  fuoMto  nof^ 
padiwiel  ^ do¥§rMa' ss9i^  fìmèo  em mkk$p 

deh  spacciati^  pregamotc,  e  così  Lutti  i  Pe^ 
TUgini  con  dUfersi  detti  non   una    volta  il 
Mf  ma  parecchie  andavano  a  BuonanÙGO 
m*saUecitadù.fi  eamio*,che  Buonamic9  fra 
m  ^mtHÌéiimo  .dUmas  oke.  diavola  è  fuoHal 
Oafèmro  ^  samo  tuHi  pazzi ,  ed  io  dipifpté^ 
rò  secondo  la  loro  pazzia,  Entrolli  nel  ca* 
po  di  fare  quel  loro  graa  persoDttggio  r2o« 
d'  alloro  come  i  poeti  ^  man  di, 
emm  i  SamU^-.am^di  ùoromm,  iT  otq  aama 
U:Bm  y  JM  if?  intéi . ooraia 9  a  ghirìmnda  di 
léosche ,  a  veduto  quando  la  fisurtk 
BaldinuGci  Fol.  IK.  18 
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fjiian  coììiuinta  ^  di  farsi  fare  il  pagamene 
Co  attese  ,  c<i  /muto  il  pagamento  disse 
0vevéi  4^acore  a  ri/iorù^e  tuui  éi  ornamenti, 
jfer  iipaxio  di  da^       e  fittone  mmÈenii*^, 
U  rifiarim  che  Buonamkto./éce  si /u,  che, 
fece  unià  corona  ben  fornita  di  Lasche  e 
detto  i^ran  personaggio,  e  fatta   che  C  eb^ 
he  una  inatiina  ptr  tempo  si  trovò  con 

Gievmni  ed*  usci  di  Perugia  »  e4. 

fomà  vem>  Firfiiue  ;  •  Perugini  /accana 
4d  meéo  tsseto  ,  0.  dieetsno  ehùnit  a  Mae- 
stro in  Io  puoi  ben  cominciare  a  SQoprire,^ 
Tnoslracel o  un  poco.  Il  Maestro  òtava  che- 
to ,  cfyej^amminami  verso  i'irenze*  Quando 
$uUo  4fuei  dk  ^Mene  eessnmMio  im  dire  e, 
ehi  urna  ^opsa  ,  e  M  mn*  aùra  y  e  non  senr 
tendo  a/cuna  risposta  ,  f  altro  di  pen^, 
sor  ano  costui  non  es  serici.  ^  perchè  veduto, 
non  r  aveano  ,  e  don^ndando  dove  tor-* 
^aWergOyfu  loro  deUo^  che  gli  0« 
rà  jmsse  a  màe  itt  gfi  have^a  aooon^^ 
daìa.  fkot$e ,  e  eiredeana  H  fwe  iio  con. 
Dio.  Vedendo  questo  i  Perugini  iranno  al^ 
ermi  per  una  scafa,  ed  appoggianla  al  pon- 
te per  i^edere  a  quello  che  questa  cosa  e^ 
m.  E  salitovi  siueOf  vàie  queskf**  •^•••im* 
ghirìand^to  di  moke  Lasche;  smbiio  JMMn 
de^  e  va  agli  sAnziani ,  e  dice  loro  »  conta 
il  Dipintore  di  Firenze  gli  ha  ben  serviti^ 
e  che  per  dtiegione  dove  doitea  fare  una 
corona,  egli  har^ea  fàièa  una  ghir^ 

hnda  piena  di  Lasche  delie  maggiori^  che 
pi^i  useisisero  dsl  Lago*  Èssendo  quesUi 
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ìioi^ella  nel  palagio  ,  jtubito  tannai  cercare 
tutta  Pentn^la  per  giugnere  Buonamico  »  a 
M  plori  fecion  trovare  cerH  cavailari  in 
m*  em^sMj^  che  le  ^ugnetsono^  Ette  fu^ 
rono  frasche  ,  che  Buonamico  se  ne  t^en»  • 
ne  sano   e  .taho  ,  la  fama  di  quésto  fat^ 
lo  si  dilatò  per  Perugia  e  ciascuno  correa 

verso  questo  nuovamente  dipinto  

ed  a  furore  ne  hvorono  e  tossii  e  le  siucfe* 
Et  fu  urna  cùsa  iricrediUk  a  vedere ,  e  a 
udire  quello  che  diesano^  e  non  pure  di 
Buonamico  ,  ma  di  tutti  i  Fiorentini ,  e 
spezialmente  sparlavano  contro  a  quegli 
c/ie  erano  in  Perugia»  Alla  per  fina  tolso» 
no  euUto  iHi  JDipintore  ^  ^  quelle  Lasche, 
convertisse  U$  una  eorona^  e  a  Buona* 
miào  dierono  bando  delf  havere^  è  detta 
persona ,  Iti  qu(U  cosa  quando  Buonamico 
seppe  dtcea  :  eglino  col  bando  ,  et  io  con 
le  Liasche^  cA«  io  per  me  ^  mi  facessono 
MfuperadtKre  non  dipignerei  mai  più  in  Po^ 
mgia^  peroeehè  seno  li  piA  nuovi  intesohia- 
ti ,  eAd  io  tremasse  mai.  Cosi  rimase  là  00* 
sa ,  ec,  .      ,  • 


Buonamico  Dipintore  essendo  chiamato  da 
dormire  a  ve  filiate  da  Tafò  suo  Mae' 
4tro  ordina  di  mettere  per  la  Camera 
scarafaggi  con  lumi  addosso- ^  e  Tmfo 
crede  sieno  Demoni* 

NoT,  191. 

■  « 

O 

\^uando  un  huomo  njwe  in  ipietìo 
Mondo  fùcéndo  nètla  iua  vita  nnonfe^  o 
piace^oH  9  e  varie  cose  non  si  putUo  rae* 

contare  in  wlcl  novella  ciò  cìi  egli  ha  jat^ 
to  in  tutta  la  vita  sua  ;  e  per  tanfo  io  ri' 
tornerò  a  uno,  di  cui  adrieto  alcune  no* 
velie  sono  dette ,  che  hebbe  nome  Buffai* 
macco  Dipintore^  il  qualo'  ceroò  dof 
mire  quando  wnia  la  notte  ^  éows  Oiam 
Sega  nella  passata   t^ovella   cercò  il  con» 
trarlo.  Costui  nella  sua  giovinezza  essen- 
do  discepolo  d'  uno ,  che  avea  nome  Ta» 
Jo  dipintore^  e  la  notte  stando  con  lai  ia 
una  medesima  casa^  e  in  una  cantera  a 
muro  sopra  mattine  a  lato  alia  sua  »  e 
éòrrt  è  d^  usanza  de  maestri  dipintori^  chia^ 
mare  i  discepoli  spezialmente   di  f^emo 
quando  sono  le  gran  notti  in  sul  mattati' 
no  a  dipignere^  ed  essendo  durata  questa 
consuetudine  un  mezzo  F'emot  ohe  Tafo 
mova  chiamato  continuò  Buonnmieo  ét 
far  la  veglia ,  a  Buonamico  cominciò  a 
rincrescere  questa  Jaccenda^  come  a  ìuiO* 
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mo  9  che  m  crebbe  volalo  più  presto  don 
mmire  ,  cke  dipignere  «  e  pensò  di  irwarù 
iria  9  e  modo ,  isbe  mà  nmi  have$sé  a  40» 
guire  i  0  oansideramio  che  Ta/o  era  at/em* 
pota  ,  /  Oi^visò  con  ima  sottile  beffa  ievéir'» 
lo  da  questo  chiamare  della  notte  ,  e  che 
lo  lasciasse  dormire  ;  di  che  un  giorno  se 
m*  éBn4à  in  una  9olia  poco  spaiMoia-  là  do* 
ve  prete  éirca  a  trenta  Moarafàggi  ,  e  tro»  . 
Mt<o  moda  d^  kaver  certe  agora  sottiU^  e 
pictsole,  e  ancora  eerte  camhluzae  dieerm 
nella  camera  sua^  in  una  pìccola  cassetti* 
tia  r  hebbe    condotte.    Ed  aspettando  fra 
ì  altre  una  notte  9  che   Tafo  cominciasse 
a  mfègliarsi  per  chiamarlo  »  come  t  Aebbe 
santità  tShe  in  nd  ietto  si  recava  asedar^^ 
'a  egli  trovava  a  uno  a  uno  gli  sàarafag* 
gi ,  ficcando  gli  spillcui  su  le   loro  reni , 
e  su  ijuelli  le  candeluzze  acconciando  ac* 
cose  gli  mettea  fuori  della  fessura  dell*  u^ 
edo  suo^  mandandoli  per  la  Camera  di 
Taf».  Coma  Tafo  cominciò  a  vedere  il 
primo  »  e  seguendo  gli  altri  otf  lumi  per- 
.tutta  la  Camera^  cominciò  a  tremare  co* 
me  i^erga ,  e  fasciatosi  col  caper tojo  il  vi" 
so ,  clic  quasi  poco  vedea ,  se  non  per  fun 

'  QOishio ,  si  raccomandava  a*  #  •  • 

a  otM  iniina  a  di  stava  in  timore,j  crs" , 
dando  veramente,  che  éptesti  fhssono  De- 
moni delf Inferno*  Levandosi  poi  mezzo  a- 
dornhraùo  chiamava  Buffalmacco  dicendo^ 
hai  tu  veduto  sluìiotte  f/uclch\ol  Buonamico 
rispose^  Io  non  ho  veduto  cosa  die  sia^  perchè 

ho  dormito^  e  ho  temsto  gliocchichiusi%mara* 
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vigUonu  io^  che  non  mi  hawte  chiamai» 
^  a  végtiare  eomè  saieta.  Dha  Tajo  «  coma 

a  vegliare  »  che  io  ho  veduto  oenio  Demoni 
per  queUa  camera^  hopendo  la  maggior 
pàura  ,  eh*  io  avesse  mai ,  ed  in  questa 
notte  non  che  io  habbia  haute  pernierà  al 
Mpignere ,  rha  io  non  ho  Htpmo  dava  io 
riH  m.-  E  per  tfuesta  Buenamieo  mio  per 

Dio  ti  pTe^o  triiovi  modo  ,  che*  noi  hah^ 
hiamo  un  altra  casa  a  pigione ,  usciamo 
fuori^  perocché  in  questa  non  intendo  di  star 
pià^  ohe  io  son  -vecMo^  ed  avendMà  tre 
notti  fatte  ,  come  quetta  che  ho  kofimio 
nella  passata ,  non  giugnerei  aUa  éfuarta* 
Udendo  Baffalmacco  il  suo  maestio  cosi 
dire  ,  dice:  Gran  fallo  mi  pare  y  die  di 
questo  fatto  dormendo  presso  a  voi,  come 
io  fo  i  non  abbia  Hè  udito  ,  ne  9antiio  al- 
eunfi  coia  ;  e^i  £$uerviene  epeese  ^alia^ 

che  di  notte  pare  ojedere  altrui  éfuello  che 
non  e  ancora  ìnolte  volte  si  sogna  co*  . 
sa ,  che  par  vera  ,  e  non  è  altro  che  so* 
gno ,  si  che  non  correte  a  mifàar  casaoo^ 
H  tostai  pronte  akwm  akta  noiie;  io 
Pi  sono  presso  ,  e  starò  aevisaèo  ee  mdler 
fosse  di  proc  edere  a  ciò  che  bisogna.  Tan^ 
to  disse  Buffalmacco  ,  che  Tajo  a  gran- 
dissima pena  consentì,  e  tornato  la  sera 
a  casa^nofì  faceva^ se  non  guardàra  per 
lo  spazio,  che  parca  uno  adornimi ,  e 
andatosi  al  letto  tutta  la  notte  stette  in 
guato,  senza  dormire^  levando  il  capo ^  e 
riponendolo  già  f  non  lucendo  alcuno  pea* 
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siefo  di  chiamare  Bnonamico  per  vepjiare 
0  dipignerei  nm  più  ùosro  di  ciùamarlo  al 
stHfeòrso  S0  4H^9Sse  'vedéUo  quello  «  cAa  Uà 
ntMé  di  prima.  Ba^namioOj  chè  Mucosa 
comprènder  ^  hai^mido  paura  non  io  chia* 
fnasse  a  far  la  K  eolia ^  sul  mattutino  man* 
dò  per  la  fessura  tre  scarafaggi  .  con  la  , 
luminarla  mata.  Coma  Ta/ò  gli  wde  su* 
kko  ii  oMmda  noi  copattoio  mcooHmndando^ 

«•  •     •  é  non  arAdichi'^xare  Suo^  . 

namiao  ,  il  quale  attendo  fatto  il  giuoco 
si  ritornò  a  dormire ,  aspettando  quello 
che  Tafo  la  mattina  doi^esse  dire.  .Fenuta 
la  mulina  t  a  TafauMcendo  dal  copertoio^ 
eeniemda  eie  era  A  ^  si  le¥Ò^  iusto  bajloràa 
ean  iamorom  poca  okiamamdo  Buonamioaé 

Buonamico^  lucendo  vista  di  svegliarsi  > 
dice ,  che  hora  èì  Dice  Tah ,  io  V  ho 
ben.  sentite  tutte  t  Iwe  in  questa  notte  $ 
neraeekè  mai  non  ko  dUusn  occìuok  Dice 
jStionmmioo^  cornei  dice.  Tafò  pét  qudU 
DioPoU^  hanohè  non  fossono  tanti^  quatih 
to  la  notte  passata  ;  tu  non  mi  conduce* 
rai  pià  ;  andianne  ,  ed  usciamo  fuori ,  ché 
in  questa  casa  non  sona  per  tornare  piàf 
"  Buffabame&o  paté  dire  assai  eose^  eke 
la  sera  pegnmùe  ve  lo  rioonducesse  «  se 
non  con  questo  ,  che  gli  diede  a  intende-' 

re  ^  se.  »  che  Demoni  nonharebbono 

potenza  di  stare  in  quella  casa*  Di  che 
Tafò  andò  al  suo.»  e  pregoUo ,  da 

la  natie  dormisse  ^  è  cenasse  con  luif  a 
dettagli  la  cagio^ie,  e  sopra  (dàroffionai^ 
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do     accozzo ro no  con  Buonamico^  e  luUi 
e  tre  giunseno  in  casa.  E  vegg^ndo  £L 
Tqfo  meno  che  fuor  disef  jmr  pmtm  dU' 

non  Umem^  <Aù  io»  ckeso^ué'^ 

Mtm  Cam  me  foum  piema^  io  gli  oacoefò 
via.  Dice  Buonamico ,  io  ho  sempre  udito 
dire ,  che  maggiori  nimici  di  Dio  sono  li 
Demoni ,  e  se  questo  è  ^  e  debbono  essarje 

£a»  nimici  de*  Dipinkm  9  che  dipingona 

gnere  se  n*  acereiee  la    Fede  Cristiana  , 

che  raffredderebbe  forse  ,  se  le  dipinture^  ' 
le  quali  ci  tirano  a  dei^ozione  non  fo sseno • 
Di  che  essendo  poesia  9  quando  Ja  ìiMle 
^he  i  Damom  kmno  maggior  poùenm  ci 
^mUono  hpara  a  vagliare  per  oadat^  a  di^. 
pignere  ^fuetto  di  che  portano  grand*  ira  ^ 
e  dolore ,  giungono  con  grand'  impelo  a 
turbare  questa  così  fatta  faccenda^  io  non 
.  affertno  questo  ^  ma  pormi  ragione  aséoi 
miderUi^  ^  dbe  jmote  oseofo»  Dioe     •«  • 
00  Dio  mi  dia  bene^  che  ooiesia  ragiono 
moUò  mi  e* accosta  f  ma   le  cose  protrate 
sono  più  certificate  f  e  voi  tosi  a  Tafo  di* 
ce  ,  9oi  non  avete  si  grande  il  bisogno  di 
guadé^^iora  ^  che  se  qmUo  che  dìoo  Bmo^ 
namioojossa^  che  ^  mom  poeHoie  fan 
di  non  dipignore  la  noiùe^  provate  parecchi 
mmi ,  ed  io  dormirò  con  i^oi  di  non  ve^ 
gliare  ^  e  di  non  dipignere^e  reggiamo  co" 
me  il  fatto  {^a.  Questo  Ja  messo  in  sod<s 

chi  più  notti  ri  dornài  ,che  toarafag^ 

fi  non  ei  m^Uwamo  »  di  che  Mn»ono  per. 
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fmrmo  I0  r4Ègione  di  Buonamico  esser  cìUa» 
mt^€7mrm*JS  Tafo /èce  Ì0m  ^uùuUei  noiii 
seiwm  okiaìmune  Buonmitco  per  vegUare» 
Essendo  rassicuralo  TafOf  e  constretto  dal 
proprio  utile,  cominciò  una  noòte  di  chia- 
mare Buffalmacco ,  perchè  ìuwea  bisogno 
di  compire  una  ùaDàìa  aUo  Abate  di  Buon* 
soUmmx  Cotm  Buonandoo  vide  ricaminm 
éimre  il  giuoco  preee  di  rmovo  de*  scar4^ 
faggi  ,  e  la  seguente  notte  gli  mise  a  cam* 
po  per  la  camera  sulf  hora  usata.  Veg" 
gendo  quesio^  Tafo  cacciasi  soua^dolen^ 
dosi  fira  so  stesso  dicendo»  Mar  ¥a  ^fCglìA 
Tmfo ^hcr mom k meil/« *•••«••«  .«••••• 

#  metto  oltre  cose  mamulo  tk  jHntro*^  inm 
sino  che^l  giorno  venne ^  e  levatosi  ^gU  ^ 
e  Buonamico  ,  dicendo  Tafo  come  li  Z^e-« 
moni  erano  ropporili ,  e  Buffalmacco  ri^ 
épose  y  questo  si  vede  chiare ,  che  eg^i  è 
quellù  9  che  io  dissi  quondo  ci  era  é  •  •  •  • 
Disse  Tafo  andiomo  imino  al»..,é  Jin^ 
dati  a  lui ,  gli  dissono  ciò  che  era  seguito. 

Di  che  il  affermò   essere   la  c«- 

giono  di  Buffalmacco  vera  9  e  per  verissi^ 
ma, la  notìficò  al  popolo  in  tal  maniera p 
t3ko  non  che  Tofo  ^  ma  gli  altri  dipintori 
non  osorono  gran  tempo  levarsi  a  vegliare^ 
e  così  si  divolgò  la  cosa  ,  che  altro  noa 
si  dioea.  Essendo  tenuto  MuenanUco^  die 

•  ••«•••••••••••  ••••  •••  ••••••••  c  da 

fucsia  ora  imumMi.  da  molto  jpiù  fu  tenu^ 
Sù  ^  c  di  Discepolo  con  questa  fama  di^ 
ventò  Maesùro  j  partendosi  da   Tafo  noa 
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dopo  moiri  dì\  feae  bottega  in  suo  oapo^Mi^ 
wandosi  ess&r  UbéiOf  e  jmitn  a  jritei 
^mno  darmim.  E  Ta/o  rimase  per  ^piegU 

anni  ^  che  i^isse  ^  trovamtosi  uri  altra  oasa^ 
ìà  dove  tutti  e  di  della  vita  sua  si  botò 
di  non  jar  dipi^nere  la  notte  per  non 
rUre  alle  mani  delli  scara/aggi.  CoA  in^ 
tervhae  spesse  ntoim^  ehe  Olendo  il  maa^ 
Siro  guardare  pure  ai  suo  utile  ^  non  ci** 
randosi  del  disagio  del  discepolo ,  //  dÌ¥ 
scepolo  si  sforza  con  ogni  ingegno  di  man* 
tenersi  nelle  dotte  ,  che  la  natura  ha  hi* 
sogno ,  e  quando  non  puate  aiirimenti , 
e"  ingegna  eoa  mto^  arte  dtingsmnsire  U 
maestro  f  come  Jèoe  questo  Buommmèoo^ 
41  quale  dormì  buon  tempo  poi  quanto  gii 
piacéfue  ,  injino  a  tanto  che  una  altra  wl» 
la  una  che  filava  a  filatoio  gli  ruppe  più  t^ol- 
te  il  sonno  t  oome  neUa  seguente  Novella 
si  racconterà. 

Buffalmacco  detto  con  nuova  arte  fa  si  § 
che  una  chs  fila  a  fdatojo  non  lasciane 
dolo  donnire  non  fila  piU  \  ed  egli  dor^ 


-i  j  ssendo  BuonanùGO  »  del  quale  di 
sopirà  è  detto  ,  maettro  in  suo  capo  ,  e 
Pagò  di  dormirè  9  e  di  vcf^iare  secondo 


me  quanto  vuole* 


NoT.  192. 
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tempo f  perqccfiè  gli  vonvenia  e.xcrckare  Par- 
te altramente  quando  era  4opra  se ,  clig 
ifttmndo  era  satto  aJtrui  come  disoipoto  t 
km^mMlo  una  stta  casa  »  ed  kavemd^  per 
¥ieàto>.aì  nmro  mtukme  im  mena  ama  Ia^ 
varante  di  Lana  un  poco  asgiato ,  il  qua* 
le  Jmi'eva  nome  ,  o  era  chiamato  Capodo" 
ca ,  assai  nuovo  squasimodeo  »  ed  era  co^ 
4tui  quello^  che  nella  beHege  di  jindrem 
•dii*  rmi  gli  /eoe  già  di  nuovi  teattuUL 
¥ea  cosimi  una  sua  moglie  ,  la  quale  ogni 
notte  di  Ferno  si  levava  in  sul  mattutino 
a  i^t'gUare  ^  e  filare  io  stame  a  filatoio  pres» 
so  al  letto  di  Buònamico^  non  essendovi 
édlro  in.  mezzo  che  V  muro  di  maiume  so^ 
pm  maitone^  come  detia  e  JBuouemieo 
^gliava  da  dopo  cena  imino  a*mmUuA» 
no^  sì  che  a  maOutino  andava  a  dormirs^ 
e  7  pennello  si  riposala  quando  il  filatoio 
comincia l'/z.  Essendo  il  foco/are  dove  cO" 
sud  coceva  allato  ai  detto  murOf  pensò 
Buonamico  -  una  Huova  asiusia^  perocché 
hependo  considèrnto  che- questa  tuona  don* 
ma  quando  cocca  me t tea  la  pentola  rasen* 
te  a  quei  inaio  ,  fece  un  foro  cvn  un  sue- 
duo  in  quel  muro  rnst  lUe  a  qutUa  penio^ 
la  ,  e  poi  lo  turava  con  un  peméoio  di  mat' 
ione  in  /orna ,  che  ia  dcnna  non  s*accor- 

£sse^  E  quando  pensava  ^  o  ifcdca  che 
donna  meiiesse  a  fuoco  ,  havea  un  so/'* 
fioneUo  di  canna  assai  soUiie^  ed  in  quel' 
lo  mettendo  sale  ,  quando  sentia  non  es~ 

serpi  ia  donna  ^  metiendoio  per  lo  /oro 
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ùlt  orlo  delia  petuolm  pi  soffianfa  emiHf  per 
firma,  che  nella  peruola  meueva  quanta 
Mh  wbsva  9  ed  awndo  per  casi  folta  /hr^ 
ma  salato  la  pentola ,  che  quasi  mangia» 

re  noa  si  potesse  ,  tornando  Copodoca  m 
desinare  la  prima  "volta  ^ridò  assai  con  la 
donna ,  ed  in  fine  conchiuse  se  fià  cades^ 
se  in  simile  fotti*  g/li  farehba  ramai  a 
ioma.  Di  che  Buanamica  »  che  agni  eaem 
sehtia  per  adempire  il  suo  propommenio  » 
insalò  la  seconda  volta  molto  più  clic  la 
prima  ,  e  tornando  il  marito  per  deslr.^ire^ 
e  postatisi  a  mensa  venendo  la  scodella  ,  il 
primo  baaeane  fu  A  insalsUa  t  eke  gli  la 
aamwme  ^miare,  e  epaksta^  eeostsindaim 
a  dare  alla  donna  fis  tuUf  una  \  dieeiwda  \, 
a  tu  se*  impazzata ,  o  tu  inebrii  ;  che  tu 
getti  il  sale  ,  e  guasti  il  cotto  per  forma  ^ 
che  tornando  dalla  boUegd  affaticato  non 
pa§sa  mangiare  ^  carne  fanno  gU  altru  Là 
donna  rispandea  a  riirasa ,  e  calai  eom 
la  batttiara  si  sifelenaira  tanto  5  dm  H  ra. 
mare  andò  per  la  contrada  ,  e  Buonainir» 
co  ,  come  vicino  pià  prossimo  trasse  ,  e 
entrando  in  casa  disse,  che  novelle  soa 
questeì  Dice  Capadooa^  corno  sUomIo,  che 
nasetto  sanai  fucsia  ria  femmina  mi  te 
tolta  a  eanmnuare ,  e  par  òhe  «fi&.  siano 
le  saliere  di  Volterra  ,  che  io  non  ho  po» 
tuto  due  m,attine  assaggiare  del  cotto,  che 
r  habbia  fatto ,  tanto  sale  ci  ha  messo 
dentro  ^  ed  io  ha  di  molto  9Ìno  d!  avanza.^ 

dm  fi  ho  un  poatf^  e  oostommi  Raali  atta 
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il  cagno  ,  e  più.  Dice   Buonamico  ,  tu  la 
fui  forse  tanto  i^Uare  9  che  quatido  elln  - 
wneue  a  fuoeo^  come  persona  addormenia^\ 
^  mm  sa  ^ueUo  ,  eh*  ella  si  fa.  Finiio 
il  romerm  dopa  molie  parole  dice  Capodo^ 

aa,  ,  per  certo  io  vedrò  se  tu  se*  il  Diavolo: 
ia  te  7  dico  in  presenza  di  Buffalmacco  » 
fa  che  doma  Ulna  tu  non  i^i  metta  punto 
aU  saie*  La  donna  disse  di  farlo*  Buffai^ 
wnaeoo  laseià  ia  peniola  nMa^  sua  sdoo^ 
sthmeea ,  e  semaio  il  Mèrito  a  desinare^ 
ad  assaggiando  la  sciocca  vivanda  ,  co- 
mincia  a  mormorare  dicendo^  così  vanno 
i  fatti  miei ,  egli  è  peggio  questa  vivanda^ 
ohe  talum^  reoam  del  sale,  che  infirmo 
sxsm  a- mosca,  f  sosa^  -irofa^  *  fastidiosa  eia 
iu  se\  che  maìedaiia  sia  P  hora ,  che.  Uà 
ci  emsstksii^  eìte  io  non  so  a  che  io  mi 
tengo ,  che  io  non  ti  getti  ciò  che  ci 
è  nel  i'iso.  La  Donna  dìcea  ,  io  fo  quello^ 
Sihe  tu  mi  di\  ip  non  so  che  modo  tai  te»^ 
ga  teoo  9  ta  mi  dìeesU  io  non  vi  raettfisso 
sale  pymtOf  ed  io  coA  fweL  Dioeil  marito^ 
a  no9^  s^imemdea  ^  che  tu  non  do  ne  m^ 
tessi  un  poco.  La  donna  dicea  ^  e  se  io 
ve  n  hm^6.^si  messo  e  tu  m  haveresti  zom^, 
boto  come  ieri ,  si  che  per  me  io  non  ti 
ffosso  intendere.  Dammelo  aggimai  pef  ir 
eentto  ^  .qusUo  che  iu^  moi^  che  io  .faa- 
èia ,  ed  io  n*  havrò  consiglio  sopra  ciò  di 
quello^  cìi  io  debbo  fare.  Dice  il  marito: 
TPedila  ,  ancora  non  si  vergogna ,  io  non 
40  a  elèi  IO  mi, .  Hengo  ^  che  io  rum  ti  dm 
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•  una  gran  ceffata*  La  donna  gonfiai,  per 
non  ricorrere  U  passato  dk  si  stette  cheia 

per  lo  mìgUore  ,  e  Capodoca  '  éffuwdo  km 

manf^iato  come  ha  poùuio  dice  a  Isii  lo 
non  ti  dirò  o^j^^ìmai ,  nè  non  insalare  ,  riè 
insala  ^  tu  mi  dei  conoscere*  Quando  io 
ttwerò  9  che  la  cosa  non  facci  à  mio  mo^ 
dOf  io  so  €iò  che  io  nCho  afare.ÌMdanm 
na  si  strìgne  nelle  spalle  9  e*l  ìnaritio  ne 
va  alia  bottega.  Buffalmacco ,  che  ogrti 
cosa  avea  sentita ,  si  mette  in  punto  col 
sale^  e  col  soffione  per  la  seguente  maè^ 
tina^  che  venne  in.  Giopesà^che  sono  po^ 
'  ^hi  che  -in  tale  mattina  non  eompHno  un 

poco  di  carnt*^  stando  a  lavorare  tutta  la 
settimana  ,  come  facea  costui  ;  avendo  il 
Mercoledi  notte  assai  male  dormito  Bua*  .  ^ 
namlao^  ed  a  sttono  di  fi>atojo  \  come  te 
sud  fare  del  A  el  JHoÈt^o  ebbe  -posa ,  pet 
mettere  la  carne  in  molle  la  donna  ^  e 
trottare  la  pentola ^  e  per  accendere  il  fuo- 
co^  e  spezzare  col  coltelaccio  alcuno  pezzo 
di  legne^  cosi  Buonamico  col  sale^  e  col 
soffione  si  mise  in  guato  »  e  preso  tmnpo^ 
se  la  seconda  volta  hape%m  molto  piif  s»- 

*latO^  che  la  prima,  la  terza  salò  ben  tre 
cotanti ,  e  questo  fece  passato  terza  per 
due  cose  ;  la  prima  ,  perctó  questa  donna 
insino  a  terus  non  facea  aUso  cite  assag^ 
giare  la  pentola  ;  mettendoin  il  sale  a  >»- 
gione  t  dteendo ,  hen  vedrò  se  7  nimico ... 
•  •  .  •  sarà  Offrii  mattina  in  questa  pentola^ 
La  seconda  era^  percliè  la  donna  ogni 
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manina  sanando  a  Signore  a  una  Chiesa 
SU41  vicina  andm^a  a  'vedere  il  Signm  ^  a 

serrava  V  uscio  ,  sicché  in  quelC  ora  i  sag* 
gì  erano  fatti ,  ed  egli  pot.o^a  molto  bene 
soprasalarù  i  fatta  tut^  queste  cose  t  e  ve^ 
nando  horé^ ,  «  tornando  Coffodoca  a  de-  ' 
dinaro  ^  postosi  a  favola  #  o  venendo  Ja 
vivassda ,  come  F  Aeihe  comindaia  a  man^ 
giare  ^  così  il  romore  ^  le  grida  ^  c  le  bus- 
se alla  Moglie  in  tal  maniera  furono  ^  che 
tutta  la  contrada  corse ,  diGemio  ciascun 
If^  sua.  Costai  aveva  tant*  ira  sopra  la  don^ 
na»  ehe  ^uasi  non  4»  sonda  %  se  non  eie 
JBstonamico  giunse^  ed  accostandosi  a  lid 
il  lem  p  CIÒ  dice  fido.  Io  C  ho  detto  più  voi'* 
te  ♦  che  qnesio  vegliare  ,  che  tu  fai  fare  a 
questa  tua  donna  è  caguone  di  tutto  (juc^ 
Sta  male  4  ^  s^ml  eosa  intervenne  un  altra 
tnUia  a  un  mio  '  amico  ^  e  se  non  che  levà 
via  il  vegliare^  mai  non  havrebhe  man^ 
giuLQ  cosa  ,  cìie  huonu  gli  /osse  paruta  •  • 

,  ,  •  .  .  hai  tu  si  gran  bisogno ,  che 

lu  non  possa  fare  senza  farla  vegliare. 
Molto  fu  malagevole  a  temperare  il  fura* 
sv  di  Copodooa^  che  non  volesse  ucl^àere 
la  moglie,  in  fine  gli  comandò  innanzi  0 
tutti  i  vicini ,  che  se  ella  si  levasse  più 
a  vegliar  mai  ,  che  le  farebbe  giuoco,  che  , 
eUq  dormirebbe  in  sempiterno.  La  donna 
per  paura  rutn  si  levò  a  veglUtre  pià  dk  un 
ansBo^  e  Buonamico  potè  dormire  a  sua 
senno  »  in  fuor  che  da  siri. bene  a  quattor* 
dici  rnesi  ^  esset\dosi  la  cosa  quasi  dimeiir 
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iìcata^  di  ella  ricominciò  ^  e  Buonamico 
non  avendo  atto  il  soffione ,  seg*à  U  suo 
aMfioio^  tanto  che  'Capodooà  rieaninoià 
anco  a  ritonéte  le  naochete^  e  BuonaaU^ 
co  con  dolci  parole  il  fece  molto  più  cer» 
lo  per  lo  caso  che  tanto  tempo  era  stato, 
che  nqn  vallando  la  donna  ^  la  pentola 
tempre  era  ttaùa  intalata  a  ragione ,  e 
al  detto  parve  la  a^ion^  etter  yerittima^ 
per  tanto  che  con  minacce  »  e  con  latàt^ 
ghe  trovò  modo^  che  la  Donna  non  vogUò 
mai  più  ^  e  hebbe  buona  pace  col  mar  ito  ^ 
tcemanào  a  lei  grandissima  /aàca  di  IC" 
varti  ogni  notte  come  facea^  e  Buanmm^ 
co  potè  dormire  teni  ettera  deHo  da  coA 
grande  seccaggine  come  gli  era  ilfilt^td^f 
e  così  non  è  sì  malizioso  haorno  ,  nè  sì 
nuovo  f  cfte  non  se  ne  trovi  uno  più  nuo-  . 
vo  di  lui.  ^fuetto  Capodocafu  nawa  foaa* 
tò  alcuno  tuo  pari,  e  fu  ti  nuovo  ^  che 
nelle  hoUeghe  dove  lavorò  Jtatte  di  lana, 
e  spezialmente  in  quella  de*  Rondinelli  /d- 
ce  di  nuove ,  e  di  strane  cose  ^  come  già 
/urono.  raccontate  per  Agnolo  di  Ser  Ghe* 
rardo^  ancora  jfià  nuovo  di  lui  i  -e  qm^ 
tto  Buonarrdco  fu  ancora  via  pik  nutiM  » 
e  la  proifu  della  presente  Novella  il  mo^ 
nifetta^  ec. 


■ 
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SRUNO  DI  GIOVANNI 
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■ 

]S£LLO  DI  DINO 

PITTORI  FIORENTINI. 

t 

iSft  oredona  DisoepoU  d  Andrea  Taji^^ 
fiorivano  'nel  t3i#» 

« 

9 


o 

degli  uomiui  si   scuopra  alcun  nuovo  cer- 
vello il  quale,  o  per  induslrin  ,  o  per  na- 
iurnle  bizzarria,  o  per  aitra  ^uabtm  bella 
qoaiilè  t  abbia  del  siagabure  ,  a*  accendono 
Ma  pooo  fj^i  aoimi  eariott  ad  infci^gariie 
Ogni  fatto ,  ogoi  detto ,  ogni  pensiero  ;  ina 
^aldiauooi  KoL  IF.  xg 


ago  DXCSN»  If«  DEI.  Ssc.  11. 

•e  talvolta  egli  accada  «he  alla  conversa- 
«ion  di  questo  tuia  i^aggìaog^M  altri  del 
meilesifM  «imore  «  ii  Tedooo  e  ii  aebtOQO 

cose  tanto  hclle  ,  quanto  verafnente  éìt  Si 
possa.  Occorse  ciò  io  Firenze  (  per  quello 
che  ò  a  oostra  ooti/Ja  piu^beio  altro  tem* 
po  )  nel  secolo  del  3oo;  àlloni  che  Buona- 
mico  Baffaimaoeo ,  aono  per  certo  infe- 
gnofio  e  di  belle  inTeozioai ,  lontano  da 
ogni  maliuconia,  e  lutto  dedito  al  godere, 
si  detie  al  frequentare  la  bottega  d\in  cera- 
to gioTane  Sensale  di  profe^ione ,  chiaoaa* 
te  Maao  dei  Saggio^  la  quale  era  itii  rido^ 
te  di  cittadini,  e  di  quanti  pìaoefdi  «o* 
mini  aveva  la  nostra  città,  e  eoo  tale  oc- 
casione fece  ,  o  pare  accrebbe  amicizia ,  e 
pratica  con  Bruno  e  Nello  Tane  e  T  al- 
tro Pittori  t  ed  in  tutto  simili  a  lui  e  di 
genio ,  c  d*  umore  ;  onde  aTvenne  che  non 

'  ìK>Ìo  ne  sdllazfò  quali*  età ,  ma  dai  loro  aU 
tretlanto  ridicolosi,  quanto  strani  ritrova- 
menti prese  materia  il  nostro  celebre  fa- 
voleggiatore Giovanni  Boccaccio  d'arricchi- 
re il  tuo  Decamerone ,  impiegando  la  sua 
fieooa  in  dar  notitia  di  loro  anche  ai  po- 
aleri.  Né  sia  ehi  dica  che  le  ecae/  ch'ei 

.  raccontò  di  costoro  fossero  pure  invenzioni 
per  abbellimento  de  suoi  scritti  ,  percliè 
non  sola  sappiamo  noi  di  certo  per  moki 
iodbbitati  rbcontri ,  che  furono  al  mondo 
qfueali  mli  nomini ,  de*  tfwlt'  ci-  parlÀ  ;  ohe 
egli  non  averia  nominati  in  cose  tali  eile 
uoQ  fossero  state  vere^  ma  io  stesso  riccf 
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canJo  fra  1'  antiche  scritture  ,  ho  ritrovato 
'  essere  anche  veriftsfoae  aiouoe  delie  pii 
ttinfula  drooimiiM  »  ithe  egli  qì  propone 
aer*  Mot  meeoati  •  coma  poirà  Q.eUe  ooliaie« 
ebe  bo  dalo  ài  CaÌattdriiio,oìaiclieduuo  ve- 
dere a  sao  piacimenta.  Or  perchè  Ji  Buf- 
falmacco ,  del  quale  diffasaineote  anche 
scrisse  il  Vasari,  ho  ragiooaio  qoaoto  ba* 
aia  a  luogo  tuo  s  tcneuao  ora  a  quarti  Au% 
Bmmo  dì  Gio?aniii  e  Nello  di  Dino,  dioo 
«ho  io  tengo  per  eosa  aitai  probabile,  ch'e- 
gli uscissero  della  scuola  del  TaG  ,  e  ciò 
mi  persuade  non  solo  il   continuo  operar, 

eb*  e*  fmvaao  eoa  BafCaliaaeao  ,  «he  forse 
a  cagione  di  tenere  eni  la  propria  «Moie- 
rè  stia  ffli  volle  a  lavorar  tempre  teeo,  ma 

aoebe  la  coafinova  e  stretta  amicizia  ,  e 
pratica  ,  che  setapre  passò  fra  di  loro,  se 
non  volessimo  dire  ch'eglino  avessero  im- 

rrata  l'arte  da  lui,^  ma  questo  però  non 
pmta  probabile ,  perchè  4iee  il  Boeoaa^ 
nio,  ebe  Brimo  e  Bof&ilraaooo  erano  soliti 
lavorsre  nel  iMLaaistero  delle  donne  di  Fa- 
enza ,  e  se  vogliamo  credere  al  Vasari,  egU 
afferma  che  le  pitture  di  Bufial  macco  iii 
miei  Manistero  fossero  delle  prime  .opere, 
ob*  et  Sà^jìtÈbi  onde  non  pote^an  costoro  o- 
-perar  mA  oMdeiiino  Inogo  e  laaiHK>  -  eon 
lui  ancor  principiante  «  ed  essere  suoi  di- 
scepoli. Or  sia  com'  esser  si  voglia  ;  comìu- 
ciamo  a  dire  alcuna  cosa  di  Druuo.  Ne'tem- 
pi ,  che  fiuffabnaooa  s'  era.  oo*  sooi  fanioo- 
•  ci  in  quella  grossa  età  guadagnato  aome 
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dì  gran  Maestro  ,  fnrongii  dnle  a  fare  mol- 
te opere  per  la  Toscana  ,  e  ira  1'  altre  eb* 
'he  a  dipignere  ìd^Pìm  nella  Badia  di  San  / 
Paolo  a  Ripa     Amo ,  allom  de*  Moonci 
Vaìlombrosfiiif ,  tre  bande  'dèlia  Groeietii 
(li  ffuclla  Cliiesà  da  terra   a   tetto  «  con  i- 
storie  del  Vecchio  Testaniento  dalla  crea- 
mne  del  *  primo  nomo  fino  aU'edi&casiooe 
delia  /Torre  di  Nembrolb  ,  «  ,  aimilttente 
'atorie  di  -Santa  Aoastafia ,  in  ohe  ai  pùfìh 
alquanto  meglio  del  suo  solito.  In  qneata 
grand' opera  dunque  fu  compagno  di  Buo- 
namico  questo  Bruno  di    Gio.   onde  pos- 
siamo noi  affermare  eh'  eì  £tigie,  per  quel 
xhe  eomporiaYa  qnel  secolo,  ìin  bravo»  e 
apedito  maestre»  Dopo  ater  dato  fine  a  qurt 
lavoro,  fa  ordinato  a  lui  solo  di  dipignere 
*ne]la  medesima  Chiesa  F Altare  di  Sant'Or- 
sola colle  Vergini  sue  compagne,  e  fece 
egli  quella  Santa -in  atto  di  sostenere  nno 
atendardò  coli'  erme  di  Pisa  ^  ebe  è  nun 
'Croce  bianca  4n  campo  rtmo ,  'è  dU  porger 
l'altra  a  una  femmina,  che  fece  vedere 
fra  due  monti  toccante  con  uno  de'  piedi 
il  Mare  ,  che  ancor  essa   pure  porge  alla 
Vérgine  Tona  e  T altra  mano  in  atto  <U 
diiederle  ajuto  ,  e  qu^ta  -figliti  ej^i  'por 
'la  stessa  eitti  di  Piiai  Melifiu*  qoesta  pit- 
tura non  faceva  altro  cestui  ,  che  ramnia- 
•ricarsi  >  che  quelle  sue  figure  noa  avevaa 
tanto  del  ?i?ò,  quanto  quelle  di  Buona- 
mi  co:  onde  lo  stesso  fioUUimaceOt  il  quale 
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olle  occasioni  ,  che  gii    veni  va  qo  di  dar  la 

Juadrat  non  la  perd^wa  mai  per  corta  » 
iste  Tolergli  ias^ara  oii  bel  modo  per 
lar  di  «  die  ie  Mie  figure  fioa  solo  aTenero 
^1  TITO  «  ma  parlassero  ancora  ,  e  cosi  fe» 
cegli  scrivere  alcune  parole  ,  ohe  parevaao 
uscir  di  bocca  a  quella  femmiua,  che  alla 
Senta  obiedeva  ajato*  ed  altre,  eoa  cbe 
rispoodeTa  la  Santa  a  lei.  C  perebi  a  chi 
idra  flMei  più  là  coU*  iogegui^ ,  e  un  ha 
«capitale  d*  intelligenza  ,  senza  esaminar  la 
cosa  se  buona   o  cattiva  sia,  basta  solo  il 
poter  dire,  che  cosi  parve  al  maestro;  que- 
sto ripiego' piacque  non  solo  a  Bruno, 
ad  ogni  altro  goffo- arte^ce  di  «pie*  tempi» 
a  .se|;no  tale,  che  passando  in  nso  comune, 
fu  poi  anche  da  più  lodevoli  pittori  mes« 
so  in  pratica  nell'opere,  eh' e' fecero  nel 
Campa  ^ota  :  or  qui  è  da  notare  un  er- 
4Core  ^  ohe  si  riconosce  in  un  Libro  d' in- 
iéognito.aulpce  Frànzese  Tenuto  ii|  luce  ia 
4fttcskì  :tempi  intitolato  Noms  det  Pemires 
les  plux  celehres  ^  et,  plus  connus  ^  anciens , 
eC  mode  me  s  ,  là  dove  ei^li  alferma  ,  c'ic  di 
questo  modo  di  far  parok,ch'  escano  dal- 
•le  bmche  delie,  figure,  fosse inTeolore  Uao- 
siamìop  ;  '  sapendo  noi  per  altro ,  <^be  que<^ 
sta  medesima  debolessa  aveva  per  aTanti 
fatta  nella  medesima  città  Ciraabue.  Tor- 
uandoseue  poi   Bruno  con   ButUlmacco  a 
Firenae^  dipinse  nelW  Chiesa  di  Santa  Ma- 
*ria  Novella  ad  istanza  di  Guido  Gampese, 
,  allora  Contestabile  de*  Fiorentini  j  una  sto- 
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m  di  S.  Maiimio^  e  suoi  compagni  i^ar-*  i 
limati  per  la  fède  di  Gtià  Gnilo^  quale 

storia  fece  ia  una  faeeiaU  lirga  quant©  è  1 
lo  spazio  fra  le  due  colonne;  in  questa  n< 
trasse  esso  GuiJo  tulio  armato ,  e  dietro 
a  Iqì  molti  uomini  d*arm^  pure  armati  al 
modo  aulico,  meatre  Guido  sta  geouilea* 
so  in  atto  d*  adorazione  d*  una  namafpnn  j 
di  Maria  Vergine ,  e  appresso  a  lui  San 
Domenico  ,  e  Saul*  Agnese.  Condusse  egli 
lotta  quest'opera  di  sua  mano ,  ma  però 
con  disino  ed  iuTenzìone  di  Buonamico; 
da  quesui  allesla  il  Vasari  d^erer  cariato 
molte  iufenciont  d*  armadure  t  che  naatu» 
no  in  quei  tempi,  e  seriritosene  nella  Sala 
di  Palazzo  Vecchio.  Altre  opere  di  Bruno 
nou  sono  a  mia  notizia ,  salfo  che  quel 
poco  di  più  ,  che  si  ha  nel  ^Decamerooe     '  \ 
(i)  ,  che  accenuerò  hreremeute  appresso  ; 
ma  prima  è  da  sapersi,  come  era  lu  quei 
tempi  in  Firenze  ,  ed  abitava  nella  "via  dd 
Cocomero  rìcino  alla  casa  di  Buffalmacco, 
e  di  Bruno,  un  certo  medico  Bolognese 
obiamato  maesirò  ffimon  da  Villa,  uomo 
di  cerrdlo  sì  grosso  e  doninole ,  che  pià 
non  si  pnò  dire ,  e  avtia  oredoto  ohe  sa* 
passero  volare  gli  asini  come  gU  uccelli* 

(i)  Esser  9ere  iHorie  la  Novella  dd 
Boecaceio  si  staUHéoe  neU  isiarim  del  De* 

camerone  di  Dom,  Maria  Matmi  bnpwsso^ 
in  Firenze  fanno  174^* 

i 
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CkMtaì  per  sua  STenevolem  areico  4ttto 
•He  «um  di  Brono^  e  per  opera  dello  itésso^, 
anche  di  Boffiilfliaooo  fu  da  esaì  cosi  ben 

1>eIato  ,  quanto  mai  altro  tale  ,  che  yeoisse 
oro  fra  r  u^ìXBL  ,  eJ  olire  a  ciò  feciongìi 
lento  risaputo  scherao  di  dargli  a  ere* 
di  tolergìi  fare  aver  per  «soglie  una 
gran  deoMi  de  loro  immaginate  ^  *ìhi  quale 
e^veen  deto  nenie  le  conteasa  di  CiTiAari* 
e  dopo  essersi  con  varie  beffe  ,  che  i^li  fe- 
cero, presi  grao  gusto  di  lui  ,  finalmente 
col  farlo  nei  più  scuro  delia  notte  cadere 
in  nne  gran  tossa  di  brutture  fu  «lato  fi> 
ne  al  trattato.  Per  costui  dnnqae  £eoe  Bro^, 
no  quanlo  dice  il  Beccaomo«  parlando  del 

continovo  mangiare,  che  qncblì  pittori  fa- 
cevano a  ile  ::>pese  dei  medico  »  ed  eccoae 
le  sue  parole. 

'  Era  d  gronde ,  ^  coa^'hoì^  queUa  . 
'  usanza  ,  cK  i  non  paraa  che  s^isa 
Brum  U  Maasir^  polesse^  nò  sapesse 
i^ere.  Bruno  parendogli  sèar  bene  ,  acoioc^. 
chè  ingrato  non  paresse  di  questo  onor 
fattogli  dal  Medico  gli  aveva  dipinto  al* 
t entrar  deUa  oasa^  e  sopra  f  uscio  della 
ma  nis  orinate  aedoccJtè  colerOf  che  ave^ 
^anù  dal  sua  consiglio  bisogno* il  sapesse^, 
fo  neonoscer  dagli  altri ,  e  in  una  logget- 
la  gli  aveva  dipiiiùa  la  battaglia  de  topi  ^ 
e  delie  gatte  ,  ìa  quale  troppo  bella  cosa 
pareva  ^l  ^aedico. 

Sin  qui  il  Boooaecio;  e  qoesto  è  quan- 
to di  notiiiet  dopo  quattrocento  anni  ia 
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circa  aviamo  di  questo  Artefice  il  quale 
è  forzai  il  flìre  ,  c  he  avesse  assai  luoga 
VilA  ,  perdie  io  lo  trow  oaminato  col  no« 
ne  di  suo  padre  io  un  contratto  dì  Ser 
Ricco  Mafwui  fino  a*  9.  Ottobre  ^  i3ox«  e 
lo  Teggo  aocbe  deterilto  «èli*  antico  libro 
della  compagnia  de' pitLori  Tanno  i35o* 
vm  anno  avanti  che  ne  fosse  descritto  il 
suo  Buifalmacco.  Yenendo  ora  a  ragiona- 
re di  Nello  poco  farà  di  mectiero  <ume« 
adendone  noi  a  bastanza  parlato  nelle  no- 
tizie di  Calandrino  «  delia  mofi^ie  del  .^na- 
ie chiamata  la  Tessa  fu  parente  costui  ; 
dirò  solo  che  egli  si  trovò  sempre  a  tutte 
le  hnrle,  che  furon  fatte  a  Calandrino  da 
Buffai  macco  e  da  Maso  del  Safl|^.  Ck)Uo 
stesso  BufTalma  eco  ebbe  mano  nelle  piitnra 
della  Villa  di  Camerata  di  Niccolò  Gompo- 
%  chini ,  doTC  anche  Calandrino  per  qualche 
tempo  dipinse  ;  e  trovasi  anch'  egli  essere 
stato  (leserirto  nel T  antico  Lihro  della  Com- 
pagnia de'  pittori  V  anno  stesso  »  che  Bru- 
no fn  deicritlo«  nn  anno  pmna  di  Buf- 
falmacco^ dorè  si  Tedf  ncninalo  il  padie 
ino ,  cbe  si  chiamo  Dino ,  che  h  lo  stesso 
che  fìandino  ;  e  di  questo  uovo  io  un  al- 
tro riscontro  in  un  iostrumento  de'  14, 
settembre  iÒo6.  rogato*  Ser  Ugacciooe  fio»- 
doni ,  ove  ISelìo  di  Baadino  pittore  è  no- 
minato ;  dal  eba  ancora  si  rioaT%  ohe  an^ 
cbe  Mallo  ebbe  altresì  lunga  ?  ita.  - 
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G  U  G  L  I  E  L  M  O 

DA  FORJLT 

PITTORE 
Disonnilo  di  Giotto. 


* 

D  I  questo  artefice  non  aviàmo  altra 
DOlizia  se  non  quanta  uè  lasciò  il  Vasari  , 
cioè  a  dire ,  che  egli  usciste  dilla  aouola 
di  GioUo,  e  eh*  egli  dipigQeM  nelk 
petria  le  cappelle  dell*  Alter  iiieggioMMl>* 
la,  Cliieie  di  Sen  Domfiiieo. 


BARTOLO  GÌOGGl 

PITTOR  FIORENTINO 


]3opo  che  Cimabue,  e  poco  appres- 
so il  famoso  Giotto  >  avendo  a  quel  segno» 
che  ò  Mio  f  restaumUi  la  bsU'  irte  della 
piltara,  comiiieiaraM  ad  cantt  mhanal- 
mante  adaperati  in  quatta  ^iid*%pere,  a 

cagion  delle  quali  gloriosi  e  ricchi  divetta 
nero  ;  furon  tanti  e  tanti  i  giovaaì ,  che 

ìq  Fìrmztf  «iooawe  -  ancora  in  altra  città 
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IffoTlSIB  DEL  Gl06GI»  ^99 

di  Tomiui  ti  diedero  a.  quello  stodiOf  dbo 

non  è  possibile  a  dirsi*  Testimonio  ne  fan* 
uo  le  memorie ,  che  si  baotio  per  gli  an- 
tichi scritti  deirintìuìie  pitture  siate  fatte 
in  qaei  feempit  cIm  io  grftn  parte  oggi  pia 
non  si  vedono,  delle  quali  m  brevje  fpro 
luflri  tobito  si  vèdde  pitao  ogni  gran* 
ditriiBO  Tempio  ,  ogni  cappella^  ogai  casa« 
o  luogo  pubblico  o  privato  9  mettendosi 
in  uso  il  dipi^nere  da  terra  a  letto  le  hin- 
e  grandi  facciate  dulia  parte  di  deo-. 
Irò  delie  Cfaieta»  Ciò  cbe  parlicolarmeolo 
Tedet ati  fino  nel  passalo  setolo  nella  gran 
Chiesa  di  Santa  Croce,  Santa  Maria  No» 
Tclla  ,  ed  in  altre  molte ^  e  talvolta  usa- 
vausì  dipignere  anche  i  prospetti  delle  me- 
desime ,  e  questo  anche  facevasi  in  queli- 
te de' contadi,  delle  qnali  si  dipignevano 
fino  i  parilo.  Si  diptgnerano  la  sale  pinb- 
biicbe ,  t  oonwnti ,  le  camera ,  e  ^i  spe- 
dali ;  senza  la  gran  copia  d'inimagini  sacre, 
e  Tabernacoli  ,  che  stetti  per  dire  ad  ogni 
passo  si  esponevano  all'adorazione  nelle 
pubbliche  via  ,  de*  quait  sono  anoor  viti 
mdnbiuti  segni  ;  là  dove  per  aTanli  poehis* 
Simo  pitlttre  si  vodef  an6  ,        qnakbe  db 

vota  immai^ine  fatta  da  maestri  Greci,  e  lo» 
ro  imitatori:  le  quali  tulle  cose  da  per  se 
stesse  evidentemente  dimostrano,  che  i  Pro* 
£essorì ,  die  insorsero  ior  quel  secolo,  tue* 
reno  per  oosi  dira  innnmarabilu  Di  cotoro 
sdamcma,  de*  quali  io  non  bo^  noUxia  ,  sa 
noa  dd  tempo ,  del  nome  >  pioftósioue ,  e 


8oo        Dm».  II  Mt  Sfa  11* 

sepoltura  nel  ricercare  per  1'  antiche  scrit- 
ture ,  dico  di  quelli  del  secolo  del  Soci* 
arriva  il  nuocerò  nella  città  di  Firenze  presn 
ao  ad  aii  oeolinajo,  senza  quelli  che  dà 
Alterai  ptofaiiori  A'  antidiità  di  nostra  Par 
fri«  toa»  stati  txptfttàf  e  spogliati  ne*  loro 
scritti ,  e  senza  quelli  ancora ,  cheneiran« 
tico  libro  della  Cocnpagnia  de' pittori  si  ve- 
don  tuttavia  notati.  Ma  forse  perchè  rara 
è  yera  gloria ,  pochi  per  avveotura  faroa 
qucUi  dne  talmaote  li  segmlaaiaro  neir^r^ 
le^  oho  rtaaeìfse .  loro  il  procacciaMi  graa 
Boaie  tm  gli  umniiii,  o  perchè •  por.  M§lt- 

genza  de'  nostri  antecessori  non  sia  siala 
fatta  memoria  ,  di  pochi  si  puote  oggi  ra- 
gionare a  laofo*  Or  io  ^  per  non  lasciar  a 
dietro  notisia ,  T^enchè  pioook  ^  ohe  mi  sia 
*&la  alU  «ani  «toani  di,  loro,  dirò  di 
Bavtcfe  (vic^i  pittore  de^tenapi  di  Dafbl- 

macco ,  ciò  che  di  lui  scrisse  Franco  Sac- 
chetti nella  Novella  170.  e  perchè  quesito* 
pera  non  è  fatta  comune  a  tutti  ,  conserw 
-vandosene  però  il  manosentlo  nella  rino* 
Biata*  libreria  di  San  Lorenzo,  mi  £arò  la- 
aito  renare  m  qaasto  luogo  tolte  a  verbo 
le  parole  proprie  dell*  autore  4  dice  egli 
duuque  così; 


JSfc 


on  fu  menù  "muovo  ^cho  Buffai-' 
moceo  ^ ,  BaHoh  Oiaggi  dipimàore  dà  co- 
fners  t  *^  ^uale  avendo  a  dipignere  una  ca- 
mera a  Messine  Pinq  BruneiUschi,  esieudo- 
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Notizie  dkl  Gioggt.  '  Sot 
gU  stato  deUo  ,  che  ira  gli  alberi  di  so^ 
prm  Mpigne^éi  mold  mùellt,  nMa  fiM  es^ 
sendo  il  dmo  Mfsser  JPino  m  eamtàéù 
per  ispazio  d^um  s»mmdo  la  dipin^ 

tura  quasi  compiuta  ,  e  Messer  Pino  veg- 
gendo  la  camera  col  detto  Bartolo  ^  il 
ipmìe  gli  domandala  dsoéurif  Mm4er  Pi: 
no  avmdo  conMer^Uu^  ogni  oosa^  d£u0ì 
iBoftoìo^  iu  mmm*àms09¥iiobono^$»èoomo 
io  ti  dissi^  però  che  tu  non  hai  dipinti  tanti  i#c* 
esili,  quanti  io  Tfoleva-,  il  quale  Bartolo  subito 
TÌMposei  Messere^  io  ce  ne  dipiiui  molti  piu^ 
ma  ^uoiia^  ¥oUrm  famiglio  ka  umito  lo 
fimstre  opmào^  onào  so  no  sono  usoiii^  o 
Wf/oH 'fuori  mmggior  parie.  Messor  Pino 

udendo  costui  ,  &  conoscendolo  ^ran  be- 
vitore disse:  io  credo  bene  ,  che  la  fami- 
^ia  mia  ha  tenuto  aperto  V uscio  della  voi" 
ia  ,  o  alti  dato  bere  por  jì  foUo  fownm^ 
ohà'  in  ni  boà  moi  sorgilo  t  e  non  Hond 
pagato  oosno  eredi.  Bortolo  votova  dmm^ 
ri^  e  Messer  Pino  non  glieli  voltava  dare , 
di  cJw  essendo  presente  uno  y  clic  averla 
nome  Pescione ,  e  non  vedoim  lume ,  as* 
sai  criatura  del  dotto  Messer  PinOf  disse: 
Barsolo  Qioggi^  wdoieia  voi  rbne&ero  nel 
Pesdonol  Messer  Pino  disse  di  si;  U  P«- 
scione  comincia  a  ridere  ,  e  dice  :  come 
la  volete  (^o;  rimettere  in  me ,  che  non  veg* 
gio  lumeì  che  potrei  io  veder  fuesùi  uo- 
eoUi  f  o  ooos,el  elle  ftJtron  poroie  i  che  io 
rimossero  , in  iui;  U  ^uoie  essendo  studiatOf 
e  mossimamente  da  Bartolo  Gioggi^  volle 
sapere  quanti  uccelli  JiaiCoio  havcva  di^ 


Sftt        Dean;  It  m.  Sm  II. 

ptmit^  0        emti  Difrimèon  mut&m  <em- 

siglio  ,  venendo  una  seta  di  verno  col 
detto  Mesxer  Pino^  il  Pescione  disse  ,  che 
suUa  quesùone  di  Bartolo  Gioggi  bav^MiA 
havut&^  consiglio  dm  pià  ^  e  dm  pià  ,  e  V9*^ 
ramemà  ^mdii  uo^bÌU  ^  eka  natta  carne- 
ra  erana  dipinH^  Whuat  Pmasé  ma paiava 
passare.  Messer  Pino  non  dice  che  ci  è 
dato  ;  subito  si  volge  al  Pascione^  e  diceh 
PesdonCy  escimi  di  casa.  La  notte  era  ;  il 
PemÀone  diceai  perchè  mi  dite  éfmi  f^uasàol 
e  quatti  Mae:  io  ifimimub  èema  ^  ammi 
di  eam  ^  e  a  tm  suo  famiglio ,  dka  katfo^ 
va  nome  Giannino ,  che  non  ai^eva  se  non 
un  occhio  y  dice:  togli  il  lume^  Gianni  ^  fn" 
gli  lume;  il  Pescione  essendo  già  alla 
teala  dicea:  Messer,  io  non  ho  bisogno  di 
iumOf  e  queUi  dioem:  io  £  ùUamdo  bem^ 
patii  oon  Dio  ,  fagli  lume^  Oimnni^  io  nem 
ho  bisogno  di  lume^  e  a  questo  modo  U 
Pescione  senza  luce  ^  e  Giannino  con  un 
ocnhio  y  e  con  un  ìume  in  mano  scesero 
la  scala  ,  Pescione  s$  n  andò  a  casa 
daìTuna  parte  soffimséo ,  e  dalt  altra  ri- 
dendof  e  poi  di  i/uositm  Nm^ììm  fiumda 
rider  molti ,  oon  oui  umpa^  e  stette  par» 
chi  mesi  innanzi  cìie  Messer  Pino  gU  ren- 
desse favella  ^  e  Bartolo  Gioggi  a  lungo 
andare  fece  un  buono  sconta  se  voile  es- 
ser pagato.  Io  per  mi$  mom  so  guai  fu  pià 
Novella  di-  queste  *  due  ^  o  7  suUto  argo^ 
mento  di  Bmrtoìo  Oioggi ,  o  il  Imma,  cfa 
Messer  Fino  JaCQva  jare  al  Vcsclone  uo* 
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^Notizie  del  Gioggi  868 

colo;  ma  tuùto  credo  che  procedesse  o  di 
min  pagare  «  o  dilungare  il  pugamerUo. 

Fm  foi  il  4ioQbeaib  Panar  éV  poter 
aCCormatt  t  qu^t*  «rtofic*  avcM  «n 
figliuolo,  ishe  eiaiciiò  «neor  «mo  rane 

della  pitlura  ^  che  io  credo  quegli  appun- 
to ,  cne  trovasi  registralo  p^l'  antico  libro 
delia  compagnia  de*  pittori  (i)^  e  dice  Tad- 
deo di  Barkrfo  .Giorgi  dipintore ,  e  quella 
diflEBranaa  clié  è  tra  Gioggi,  eGriorgi  par 
che  possa  attrìlmirsi  o  ad  errore  di  scrit* 
tura ,  o  a  scambiamento  di  pronunzia. 


(i)  Così  a)eramefUe  dice  il  libro  anti' 
co  posseduLà  da  me  D4  M.  Mamù,  ed 
un  cmiùtMssegno  di  scamUmm$mm  fmr  «A» 
9éa  il  Hempoj  hAb  girnsiumme  H  Mir/htt^ 
'Sùe  al  figèwòl&y  il  ffHmh  wnùN$  delia  com- 
pagnia de'  piùùori    anno  i3jt* 


3o4 

OTTAVIANO 

PITTORE 

«  m 

Discepolo  di  Giotto» 

■ 

r 


D 

le  Uliveto  di  Ferrira»  In  Feeani  sm  ptim 

sopra  la  porta  della  Cbìesa  di  S.  Fraoce» 
6C0  colorì  rimma «ine  di  Maria  Vergine  eoa 
San  Pietro,  e  Sau  Paolo  ed  altre  moke 
opeie  fsoe  in  detta  città,  e  in  Bole^ui  e^oà 
la  ioe  morte  utile  dette  ina  Petm* 
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^VICINO 

■ 

PITTORE  PISANO 
fioriva  àd  iZzu 

« 

* 

« 

9 


^^uesto  pittore  fu  il  discepoìo  di 
GadJo  Gaddì.  Lavorò  nelia  Tribuna  mag- 
giore del  DuLomo  di  Pìm  (i)  alcuae  figure 


« 

(f)  Secondoohè  nel  Teatro  della  Ba- 
silica Pisana  scrisse  f  erudito  Canonico 
Martini ,  le  figure  ,  sulle  quali  lavorò  P^i" 
cino  furono  il  HaLvatore  »  la  Madonna  $  e 

San.  Giovanni» 

BaUinuGci.  FòL  IK  ao 


8e6     ^  BECHI  IL  ma.  Secato  Hi 

di  Maidico  rinuiso  imperfetto  per  mancali* 

xa  Al  Fra  Jacopo  4a  Turrita  ,  ed  altre  ne 
fece  da  per  se»  dove,  iurooo  notate  T  ap« 
presso  parok. 

Tempore  Domimi  Joannii  Rossi  Ope* 
Tarn  istiut  BocM^M  *  Fidivi  jneior  ince* 
pit  ^  et  perfecii  anno  Domini  tSsi.  dt 
Mf-nse  Septetiibris,  Benedictum  sU  Nomen 
Domini,  Dei  nostri  Jesu  ChìUù*  Amerk* 
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DECENNALE  XH 

* 

DEL  SEGOLO  IL 
DAL  MCCCXX.  AL  MCCCXXX. 

PIETRO  LAUBATX 

PITTORE  SANESE. 


Seppe  ùdà  bene  qMil*  irtcCf e  iktts- 

lar  la  maniera  del  suo  maestro  ,  che  in 
Iure  ve  divenne  famoso  per  tutta  la  Tosca- 
na ,  e  a  'cagione  del  moito  sMidiare,  e  o- 
pcrm  eh*e' feoa  t  riusci  in  elcuae  cose  piA 
perfetto ,  ehe  quegli  noa  en.  Fo  iNrimo» 
che  nella  città  di  Siena  aoa  patria  intro- 
ducesse il  baon  modo  di .  dipigoere  »  àaì 
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lo8      Decck.  111.  DEL  Sec.  il 
etti  esempio  molti  elevati  ingegai  di  ^tiet* 
la  città  beerò  poi  progrem  non  ordinari 
neTTftrte;  Nellf  CMj|>edate  delia'  Seala"  coVori 

una  storia  molto  bella  ,  dove  rappreseotò 
la  pietosa  anione  dì  porgere  il  cibo  agFin- 
lermi  »  e  £ra  T  altre  cose  iìuse  una  zufla 
un  cape e  d*  ua  gatto  tanto  al  tìto  » 
che  quei*  tempi  fu  reputata  'cosa  singo- 
lare. In  Sa»  .Francesoo  .dì  Pistoja  fece  una 
tavola  a  ttmpcia  ,  ove  figuro  Maria  Ver- 
gi u  e  eoa  Angeli ,  ed  alcune  piccole  isto- 
rictte  Bella  predella  di  essa  tavola ,  che 
furon  molto  stimate»  e  in  essa  lasciò  scrit* 
lo  il  uome'iteo  con  qiìeate  parole»  Peints 
Lauratì  de  Senii,  In  Firenze  dipinse  mot 
te  cose  ,  che  il  tempo  ha  distrutte  (i).  Mei 
Campo  Sauio  di  Pisa  nella  facciala  accanto 
alla  porta  principale  dipìuse  d'assai  buooa 
maniera  molte  storie  delle  vite  de*  Santi 
Padri;  e  nella  Pieve  d'Arezao  nella  mag* 
gior  cappella  colori  dodici  storie  della  vita 


(i)  Son  parole  •deir  Ugurgierè  Azza- 
tini  n^lle  Pow^  Sanvd ,  queste  :  in  Fio- 
reosk  dirimpetto  alla  pòrta  stntstva  delia 

Cbic^  dì  S*  'Spirito  dipinse  t»B  Tabema^ 

colo  «  il  (juale  per  moil>idez.za  delle  teste, 
e  pe^^lk  dolcezza  ,  che  vi  si  vede  ,  merita 
somaflkayaeuìe*  da  ogni  ai  tfilice  lode ,  e  ouore. 
A  ùui  sogfpugpe  il  fi^iasarix  in  sol  Cantei 
dove  sta  oggi  «in  Beccàjo« 
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NOTIZIF   DI  PlETMO'^LAURATr.  ^(J 

di  Maria  Yeii^ine  (2).  Questo  pi llore,  quan- 
do ooa  mai  ^  in  altro  f  in  aueiio  «ole  fa 
•egoalalQtiper  essere  .«tal<^  ;  il  primo  aricà* 
ce  »  dio  comiiidatte  ad  ingrandirò  la  ma-» 
niera,  a  tendo  fatte  le  figure  della  tolta 
delia  nominata  cappella  alte  quattro  brac- 
cia ,  senza  punto  scostarsi  dalia  buona  prò* 
porzione ,  e  dal  belio  arif^ac  di  leatOf 
ciò  ohe  al  suo  temfip  "Soci  .eia  stat^^ 
pralicato.  Lavoro  finalménte  assai  in  San 
rietro  di  Roma  ,  ma  il  tutto  per  cagione 
della  nuota  fabbrica  fu  demolito.  Dipinse 
ancora  in  molte  altre  città .  e  luoghi  d*  !• 
lalia ,  cbe  per  bretità  non  se  ne  dioe  il 
jpartióokre.  Se  Togliamo  credere  a  quanto 
m  un  eoo  Ifanoseritto  lasciò  notato  Giu^ 
lio  Mancia i  j  coiivieu  dire  ,  che  ne*  tempi 
di  quesi'  artefice  vivesse  quel  Paolo  da  Sie- 
na t  che  ritrasse  Papa  Benedetto  X.  e  per 
ordine  dì  lui  rifece  i  teui  della  Chiesa  di 
San  Pidro  di  Ronuu 


(i)  Sail»  notùia,  eh»  à  :M  il  V«mu 
ri.  eie  èt  is.  alari»  dètla  pUa  <k  Mmri» 

Vergine  cominciarono  'ààBu  oaeoimta  di 
Zaccheria^  nota  Mans.  Bonari  eruditissU 
ma^  cìte  nelF  edizione  de  Giunùi  è  j>ostó 
mà  nùUa  tavola  degli  ermri^'  e  mrweua 
naih  cacoiala  di  Gio«oduab;-m0  limemetim 
ro  nettm'SWso  mòdo*  . 


ANDREA.  PISANO 


SCULTOftE 


ARCHITETTO 
Oeìla  Scuola  di  Giotto. 


C 


100  quello  che  «i  è  dello  nelle  no- 
tizie gopra  Arnolfo,  GioTdtin!  Pisano,  ed 
«lui  ictiltori  aoliohi  »  ii  ccede  ttst^si  ba« 
mnlMMite  dUiMstraio  quanta  quent  tali 

lo'kaott  «egno  ^pprMoc  <k  Gm       •  e 

taato  più  (la  GioUo.  Quegli  però  ^  che  dcH 
po  aver  qualche  tempo  operato  col  solo  a  ju- 

lo  della  nataralf»  indiuaaioafi.  colU^iMrta 
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Notizie  di  Aisdrea  PisA?ro«  dit 
dell*  opere  fàtte  iti  Pisa  da)  med^iiiM  TiiOt» 
M  «  e  poi  colte  di  Itti  dire7.ipo«  «  6  medimi^ 
te  !•  nlm  •micltift  si  tc^alA  dliremodo  nd« 

Farle  della  scultura,  fu  Andrea  Pisano» 
il  quale  chiamalo  a  Firenze  fece  secondo 
il  disegno  pure  di  Giotto  molte  statue  d' A- 
postoli,  e  a* altri  Santi  per  Ift  facciata  di* 
MUSI  d«ila  Chiosa  di  Sunto  Mmìb  del  Fio«i 
re  (i),  nelle  quali  .d^^de  a  copo$cere ,  di 
quanto  e^^li  avesse  superati  gli  altri  scul- 
tori ,  che  avevano  operato  avauti  a  lui* 
Che  però  gli  fo  -  data  a  faro,  la  statua  di 
Maria  ¥ergÌM  oo'  due  Anpetit  cbo  1« 
lengoooi:fa  «taaa  oke  600  od  oggi  si  vedo 
sopra  r  Altare  della  Chiesetta ,  a  Compa* 
gnia  della  misericordia  oella  piazza  di  S. 
Giovanni ,  e  V  altra  Imnaagioe  di  Maria 
Vorgiiie.eol  figliuolo  in  braccio  mezza  6i> 
gora  ,  oh*  è  iioUa  fMii^to  cotoriore  di  essa 
CbioscCSa  o(^«Uf|Qo  al  luogo  detto  il  BigaU 
Io.  Non  fu  meuo  valoroso,  nel  gettare,  di 

■i^^'^fV  Tra  le  sUi£ue,,  i^  J^.  /accifiiffi,,i^ 

sùe  ogf^i  nel  Giardino  f^Jà  de*  Bartolini  ^ 
ora  dtì*  Mnrtkext  lllccardi  ,  tì^Jla  quale  io 
ho  daio  il  dùiigita^  a^W  JiHt^^^^ 

vita  di  jlndrea  Pimm  ^mìf^ 


8ra        Decen.  ITI.  del  S^ec.  II. 

broTifO  ;  onde  avendo  GioUo  fallo  un  bel» 
Ji^sìmo  disegno  <V  una  delle  porte  di  San 
Giovanni  eoo  istorie  della  vita  del  Santo: 
fu  ordinato  a  lui  il  farla    di  brOnr.o.  Ciò 
fu   8'ìflo  il  governo  del  Gonfal«)niere  Pe- 
ruzzi    Tanno   i33f  oonlro  a   c'»ò  che  pa- 
re abbia  creduto  il  V?*siri  ,  e  diedela  fiai- 
ta  del  1339.  Fu  allora  quest'opera,  come 
cosa  in  ffuella  età   creduta    d*  impareg^^ia- 
bile  bellezza  ,  posta   alla   porta    del  mezzo 
di  quel  tempio,   fiochè  da   Lorenzo  Ghi- 
berti  furoQ  fatte  T  altre  ,  e  quella  levata, 
e  posta  alla  porta  ,  che  ò  rimpctto  al  Bi-  . 
gallo  f  dove  e  fino  al  presente.   Operò  pa- 
rimente molto   d*  architettura  ,  particolar- 
mente dopo  la  morte  d' Arnolfo  ,  e  di  Giot- 
to. Fu  fatto  con  suo  diseguo  il  Castello 
di  Scarperia  in  Mugello  per  timore,  che 
si  aveva  allora  in  Firenze  della  venuta  del- 
l' esercito  Imperiale.  In  quella  parte  delle 
mura  ,  che  è  fra  San  Gallo  ,  e  la  porta  al 
Prato  fece  egli  alzare  otto  braccia  di  mu- 
ro a  calcina  ,  ed  in  ^altri  luoghi    più  ba- 
stioni ,  ed  altri  ripari.  Con  sua  architettu- 
ra fu  edificato  il  Tempio  di  San  Giovan- 
ni di    Pistoja   fondato  l'anno   i337.  ed  è 
cosa  notabile ,  che  nel  cavarsi  de'  fonda* 
menti  fu  ritrovato  il  corpo  di   Saul'  Atto 
Vescovo  di  quella  città  stato  in  quello  stes- 
so luogo  sepolto  cento  trentasette  anni.  ScoU 
pi  egli  il  sepolcro   di  marmo  eoa  molte 
piccole  figure  per  \Ios8er  Gino  Legista  ,  e 
gran  poeta  di  gadl'elà  posto  nel  aomina* 

« 
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Notizie  di  Andrea  PisAifO  3i3 
ta  Tempio.  Si  ereisero  eoo  suo  disegno 
nolltf  mrì  intorno.  aUd  nillrtf 'dì  fireoM-, 
e  qodla  pìrlicolarmesìle  della  porta  a  Sam 

Friano  ^  e  si  fecero  gli  antiporti  a  tutte 
r  altre*  Di  questo  artefice  si  servì  assai  il 
Duca  d*Atei[ie  tii;anDo  de' Fiorentini  nel- 
r  allargar  della  piasata»  e  per  le  fórlificazio- 
ni.det  palano  »  per  disegni^  e  modelli  d*al- 
Ire  tue  immaginate'  fafcbricbe ,  e  fortifica^ 
zioni ,  le  quali  poi  mediante  la  sua  caccia* 
ta  di   Firtnze  seguita   del  i334*  (i)  noa 

potè  mandare  ad  effetto^  ec. 


•    *•  '**  ■        •  -       •    1»  .  .*.mlt 

>  t  à 

(i)  La  cacciala  del  Duca  Atene 
noìk  nel  iàS4.  seguì    qualmmie  qui  ù  di' 


K|  WM  nel  i343b  Cùmè' è  noièaimko 
g^,  0grori  deUm  ptimm  jM9^  v  ^  ^^^^ 
rlUÈmpe  si  dorrebbfra  iQgkum  -itUtùfuamii^ 


•  r    **  ■ 


NERO G CIO 

DA  SIENA 
. ARCHITETXa 
Fioriva  dèi  iSSo. 


^J'io.  Villani  nella  sua  storia  scrive, 
ehe  neir  aoDo  fii3a«  (  p^^r  usare  le  sue  • 
proprie  (Mrolt)  no  eoilile  taMitro  di  Sio* 
aa  per  tvM^  «rtifitio  feos  tuonare  la  gima 
Campa ba  del  pòpolo  dT  FToreozai  »  che  èra 
stata  diciassette  anni  ^  che  ntuao  avea 
taputo  l&rla  saoitare  alla,  distesa  «  ewea- 
«db  dodioi^*  iioiimì  ^  ed>  aoeoiMiioUa  ìjmiA 
àmite^  0  ballon  «rtifioioi ,  di^  dv»  la  po^ 
Mfattp  »aoTér^£  e  poi  amM  «a-  ioli 
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HoTiBis  m  Ki&oecio«    ^  ÒmB 
la  fomNiTft  a  dnUm  9  e  pesa  più  Ai  dicia»- 

settemìla  libbre  (i),  ed  egli  ebbe  trecento 
fiorini  d'  010,  Il  Vasari  della  vita  di  Si- 
moD  Memmì  ci  lasciò  scritlOf  che  questo 
artefice  #ì  cbìaodò.  Keioeoio  n  e  eh*  e^i  fot* 
ee  cagioo  dello  stetto  Simone ,  cii  eue  non 
si  ha  nel  Villani.  Lo  stesso  nome  gli  dà  il; 
TomiDa$ì  citato  da  .  Isidoro  Ugurgierif  ' 


(i)  //  padre  Ridia  nel  Tomo  IL  delle 
Chiese  Fiorentine  riprendendo  modesta- 
mente r  Ammir€Uo  circa  il  peso  racconta* 
iog^  o4'  egii  af^ftovò  »  e  credè ,  di  questa 
oatmpma  /ino  in  vtnuiiemila  Ubbfe^  dicCf 
che  di  certo  eUa  pesala  qtmtàorébiitmla  per 
attestato  di  coloro^  che  nel  J748.  la  ca- 
.iafon  gààf^  lo.  pesarono.  Il  puff  fa  sta^ 

abo  Im'mmpana.fmse^ipmUa  di  prima  e 
non  fifaua  y  memm  scrksa  U  .parchi  .  Uh. 
i3.     attoo  i53b^  fu  •  yer  covMUidetMnle 

del  Duca  rotta,  e  disfalla  la  campana  gros- 
sa di  palazzo  ,  e  pesò  23.  migliaia  di  libbre. 
Ecco  come  Sé  creano,  a.  pigiim  piede 
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S  T  E  F  A  N.O-   •  " 

PITTORE  FIORENTINO 

•  ^  '  — 


Discepolo  di  Giotto^  nato  i3oi* 

morto  i35o». 


fi 


«  1    .  • 


er  f[Qamo  t^è  istradalo  - utiolie 

memorie,  delle  quali  abbiamo  nella  vita 
di  Giotto  fatta  menzione  «  stimiamo  assai 

Srobabile  che  questo  axtefiee  fosse  iìgìinolo 
i  Ricco,  di  Lapo  piilore,  e  di  Caterina  fi« 
gMoolft  dd  grill  — irilto  jGìoUo  di  Boqìih 
w  >  e  r  jOiMVAé  «gii  «ut»  joekre ,  e  Vi^ 
re  operato.  oeV  medesimi  tempi,  e  luoghi 
dove  Giotto  operò  ;  crò  rende  più  "fcrist- 
miie»  oltre  alla  forte  cooglùeUon»  oi»e  ne 
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porge  Taveie  noi  trofato  nell'antico  libro 
degli  uomini  della  rompAgnia  de*  pittori 
sotto  TanDo  iÒ6^.  Xi).  esifì^^  stato  d€ftcrit« 
to  Giotto  di  Maestro  Stelaao  ,di|4slore  »  il  - 
goal  .Giotto  nou  posnaino  dubitare  ch*.ei* 
non  fnsM  Cglioolo  di  questo  Stefano  ;  od 
è  cosa  assai  usata  il  dare  a'  figliuoli  il  no- 
me de' proprj  antenati,  che  io  alcuna  fa- 
coltà sì  sieno  resi  gloriosi ,  siccome  doY^ 
mo  dire  «  che  facesse  Stefano  nipote  ài 
.  Giotto  col  dare  il  nome  dell'  avo  materno 
al  Sito  proprio  figliuolo  ;  e  i  tempi  del  fi- 
gliuolo, e  del  padre  non  recano  alcuna 
contraddizione  a  tal  supposto.  Dipinse  Ste- 
fano a  fresco  la  Madonna  del  Campo  San* 
io  di  Pisa  9  nella  qua!  opera  si  portò  me- 
glia  del  maestro.  Feoe  nel  chiostro  di  San» 
to  Spirito  di  Firenze  tre  siorie ,  che  oggi 
più  non  si  vedono  ,  e  le  ari  icchi  di  pro- 
spettive e  architetture  fatte  con  tanto  ga« 
sto,  che  già  si  comiociò  aseoprireìn  qnel*- 
le  onaldie  bariamo  della  boona  maniera 
moderna*  Fra  queste  finse  una  capricciom 
salita  di  scale  »  della  tjuale  è  fama  ,  che 
poi  si  servisse  il  Magnifico  Lorenzo  de*Me- 
dici  per  fare  le  scale  di  foora  delia  real 
Villa  del  Poggio  a  '  Cajano.  Fu  bizzarro  » 
6  ooofo  negn  soorct ,  e  il  primo  che  n- 
iidlse  dell^ aulico  modo  tenuto  nelle  figure 
da*  maestri  suoi  antecessori ,  tanto  che  dis- 
se di  lui  Cristoiauo  Landioi  neirApologia. 
Suffimo  da  tuui  è  nonUntUo  scimia 


3t8  *     DsCBN.  IIL  DBL  Sic.  II. 

deUa  natufìo;  Umio  upr&fèe  ^uàUmquéceS 

sa  voUe* 

Dipinse  in  Pistoja  la  Cappella  di  San 
Jacopo.  Operò  in  Milano  ^  Roma ,  Ascesi, , 
Perugia  «  e  io  altre  molte  Città  Italia, 
oltre  a  tutto  ciò  oh*  egli  fece  per  le 
prìncipftK  Chitfit  di  Firmae  patria. 
S^ut  la  «uà  morie  r  anno  dd  OiublMleo 
t&o. 
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LIPPOM£MMI 

■  » 

PiXXOftfi  8A1V£S£ 
IH$eBpoio  'M  Sinon  Mémmi  ^  Jìorkm 

dei  l  'òzS* 


o 

^^uesto  pittore,  ctie  da!  Yasart  fu 
dell^  fratello  dì  Simon  (i)  Mamoii,  ajati 


(i)  Siccome  Lippo  Memmi  ajutò  a  Si* 
mone  a  dipignere  i  ritratti  del  Petrarca 
e  di  Madonna  Laura ,  qui  mi  torna  a 
metnoria  «  che  di  ^ueM  due  nWaiti  io  Cen^ 
go  di  bassorilievo  in  gessa  dm  iawahue  * 
per  dóno  éd  fu  Mntkne  Penmùnaeumgtn^ 
tìbtomo ,  che  kmao  ipmU  M^<n:         .  . 

Splendida  luce  ,  in  cui  chiaro  si  vede 
li  ben^  die  può  mossmr  nei  Monda  Amore^ 
O  verp  exmnplo  del  Sùvmn  valore^ 
E  d'  ogni  moswigUn  in  imrn  feden 


320  DEGErr.  IH.  del  Skc.  IT. 
Io  stesso  Simoae  a  dipig  lere  il  Capitolo 
di  SaoU  Maria  Novella  di  Firenze  (i),  e 
io  altre  opere.  Drpinse^«'  AmcR» snella  Chie- 
sa di  Santa  Crocè»  Fece  oiia  tavola  atem* 
pera  9  che  aliond'fu  posta  all' Aitar  mag- 
giore della  Chiesa  di  Santa  Caterina  di 
Pisa  ;  e  in  San  Paolo  a  Ripa  d'  \ruo  tuo- 
xì  della  &ies^  £Ìt^  colorì  molte  cose  ,  e 
fra  queéie  uaa  tavbta  per  T  Aliar  inag- 
giora  f  ove  figurò  Maria  Veri^ae ,  Sao  Pie* 
tro ,  e  San  Paolo ,  e  altri  bariti ,  e  aoa 
simile  ne  mandò  a  S.  Gimignauo  terra  di 
Toscana.  Nel  chiostro  di  San  Domenico  di 
Sieaa  dipinse  a  fresco  uaa  Yer^jiae  ia 
tròno  col  figliuolo  tu  braccio,  e  due  An- 
geli» che  gU  pi  esentano  fiori ,  San  Fietro 
e  San  Paolo  «  e  San  Domenico  ;  e  sotto  a 
quest'  opera  scrisse  uno  di  quoi  versi  iio- 
nioì  .  dietro  acquali  lauto  si  dieroao  da 
fare  gl*  ingegni  di  quei  secoli. 


col  ricordo  di  più  Simon  de  Senis  me  fe- 
ci t  MGCCXLlIll.  cosa ,  che  accenna  an* 
cìi&  il*  -cslebm  MoaS:  BoUari  nelle  JSoùt^^ 
alle  vUe  di  costoro  soriite  dal  frasari. 

,  (i)  Dei  Capiàùh  di  «Sitate  Maria  N4> 
velia  ha  dato  m4>ke  nodzie  istoriixha  Giù* 

òejjpo  'Maria   NLocatti  Fior,   impresse  nal 
ij'ój.'nelle  quali  suppone  ,  che  le  opera- 
di  Lippa  Metaaii  dipoi  pef  nuove 
jHCtune  rimartesicro  eancaUaia  $  ^  cùf^rte* 
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RofisiB  01  Lippo  M,E%mu  Sèi. 
LippuM  me  pinxiùf  Bimnmi  rm  gratta 

Un  moderno  autore  asserisce»  eli'  egli 
finisse  la  gran  pitlura  delia  coronazioue  di 
Maria  Yergiaa  stala  incomiBcìata  daSimoa 
Me  moli,  sopra  la  porta  dii  Camolia  e  da 
lai  bictala  imperfetta  »  sicoome  ancora  di- 
ce non  aversi  per  vero  da^li  aatiquarj  di 
quella  città,  ch'egli  fosse  fratello  dì  Si- 
moae  ,  trovandosi  quello  figliuolo  di  Mar- 
tino »  e  questo  figliuolo  di  Memmo  ^  e  noa 
della  famiglia  de'  Aiemmt.  Oltre  a  qaanto 
«i  è  notato  di-  sopra  »  fece  qaest^  artefice 
,  molte  opere  in  direrse  città  e  luoghi ,  e 
parLicolarmeate  nel  Vescovado  iV  Arezzo  , 
e  ili  San  Francesco  di  Pistoji  ,  e  usò  scri- 
vere in  esse  il  nome  suo  eoa  questo  gros- 
so latino:  Opus  Memmi  de  Senis  me 

tacendo  il  suo  nome*  come  attesta  il 
Vasari. 


JBaldinucci  Voi  IV.  ai 
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VITALE 

■  w 

BOLOGNESE 
P-l  T  T  0  R  E 

♦ 

Discepolo^  sjecohdoU  Malvagia,  di  Franco, 
Bolognese  ,  Jhriva  eiroa  al  i34^« 


1 


\  Baldi  citato  da  Carlo  Cesare  Mal- 
Tagia  ndle  Yke  de'  Piilori  Bologoesi  affer* 
malessere  stato  questo  uà  diligeotissimo 
pittore  ,  e  d*  aver  condotte  le  cosesae  coo^ 

molta  delicatezza  ,  il  che  non  apporterà 
maraviglia  a  chi  bene  intende  Tarte,  <^u|> 
ponendosi  esser  egli  stato  discepolo  d'  ua 
pittore  ,  che  era  in  uno  stesso  tempo  »  per 
quanto  permetteTa  quel  secolo,  ecceltente 
miniatore  ;  ma  io  però  col  parere  di  ot- 
timi pittori  pratichlssimi  pure  delle  pittu- 
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re  della  città  di  Boi  o^aa  ,  aoa  dubito  di 

affermare,  eh'  egli  fosse  stato  discepolo  o 
del  nostro  Giotto,  o  de' suoi  scolari,  già 
ohe  aeir  opere  ^  che  si  dìcoao  sue ,  iu  tut- 
to e  per  tutto  si  ricooosc^  quella  loro 
idL<iniera,  Di  mano  ili  questo  artefice  dice 
il  meutofato  Malvagia  ,  essere  uoa  uosira 
Donaa  col  flambino  Gesù,  avanti  alla  qua- 
le sta  genudesso  colui  ,  che  tal' opera  fe- 
ce dipigoere  :  e  qaesta  è  uell' anticliissima 
Chiesa'  della  Midoaua  del  Monte  fuori  del- 
la porta. a  San  Mamotolo  di  Bologna;  ed 
una  simile  in  una  Chiesuola  detta  comu- 
nemealc  la  Madonna  de*  denti ,  T  una  e 
l'altra  dipinta  sopra  lei];aame,  e  sotto  que- 
sta è  scritto;  t^UaUs  jècU  ììoo  opus  i345. 
Dice  ancora  essere  di  sua  mano  il  Natale 
del  Signore  sotto  le  prime  logge  del  chio- 
stro di  S.  Domenico  ;  ed  un  altro  tu  mu- 
ro dentro  la  Chiesa  nei  primo  pilastro  pres« 
80  la  Cappella  ma;2;giore  ;  altra  uotim 
abbiamo  dell'opere  di.costui*. 
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TADDEO  CADDI 

PITTORE  E  ARCHITETTÒ 

FIORENTINO. 

Discepolo  di  Giouo^  nolo  iSoo.»  ^ 
secondo  ti  frasari  +  i35o«  (0  . 


Ebbe  Tadd  co  i  principj  neirarte 
della  piuora  da  Gaddo  Gaddi  suo  padre, 
dipoi  portosi  sotto  la  disciplina  di  Giotto, 
dal  quale  era  «tato  tenuto  al  baltcsimo: 
stelle  con  Ini  TentiquaUt  o  nani  ,  e  dopo 
la  moite  di  esso  Gioito  restò  iW  più  eC" 


(i)  Si  stima  cértammie  errato  que- 
sèi' anno  i35o.  per  quel  che  si  accennerà  in 
appresso^ 
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Notizie  di  Taddeo  gàddi.       325  • 
eelleaii  maestri.  Nella  cappella  della  Sa* 
grettìa  di  Santa  Croce  m  Firenze  fece  al- 
eiioe  storte  di  Saota  Maria  Maddalena ,  e 

nelle  cappelle  di  essa  Chiesa  ,  e  uel  cua- 
vento.  In  altre  Chiese  della  cit  .i  operò  as- 
sai ,  tenendo  sempre  la  maniera  del  suo 
maestro  Giotto  con  alqnanto  di  migliora* 
mento  nel  colorito;  ma  fra  le  più  belle 
operef  che  a*  nostri  tempi  si  vedooo  di 
sua  mano  in  pittura  sono  le  storie  a  fre- 
sco nel  Capitolo  di  Santa  Maria  INovellà 
fatte  rincontro  a  quelle  di  Simon  Memmi 
elato  suo  condiscepolo  éotto  Giotto  >  e  suo 
amicissimo  ;  perciiè  essendo  stato  allogato 
quel  gran  lavoro  a  esso  Taddeo  ,  egli  con- 
tento delia  facciala  siaisUa  ,  e  di  tutta  la 
volta  ,  lasciò  V  altre  Ire  lacciaie  a  Simone. 
Taddeo  dunque  spartì  la  volta  in  quattro 
epaasi  »  secondo  gli  andari  di  essai  .nel 
primo  fece  la  Resurrezione  del  Signore  ; 
nel  secondo  lo  stesso  Signore ,  che  libera 
San  Pietro  dal  nauiVagioi  nel  Ur/u  li^iuò 
r  Asceosioue  di  Cristo;  e  nelT  ultimo  la 
venuta  dello  Spìrito  Santo,  in  que^' opera 
£sce  vedere  in  beile  attitudini  alcuni  Giu- 
dei 9  i  quali  pare  -che  'andina  di  entrare 
in  quel  Santuario.  Nella  faeciata  poi  di- 
pìnse le  sette  scienze  ,  ovvero  arti  liberali 
co'  nomi  di  ciascuna  ,  e  sotto  ,  alcune  fi- 
gure, a  quelle  appropriate  cioè  sotto  alla 
.  gramatica  Donato  Krittore  di  essa  ;  §ottp 
la.  reltorica  nna  figura ,  che  he  due  mani 


3d6      Dtem.  11T.  del  Sm.  'IL' 

a' libri,  e  una  terza  mano  (i)  si  trae  di 
solto  il  mai. Itilo  ,  e  $e  la  tiene  appres- 
to, alia,  bocca  ,  quasi  in  allo  di  far  silenzio, 
oostame  antichiésimo  de*  dicitori  prima  di 
priacipiarc  rprazione,  e  Tabbiaiiio  anche 
in  Juditu  al  Capit.  t3.  a  «otto  la  logiea 
Zenone  Eleate  ;  sotto  V  arimmeticaè  Àbra- 
mo, il  (jiiale  aotìi  hissimo  tra' Caldei  si  di* 
ce,  siccome  del T  astronomia  rìtro?atore; 
la  musica  ba  Tubalcainò ,  che  batte  -cm 
dna  maftelli  xopra  T ancudine';  là  geoma* 
trìa  ha  Enclide,  che  ne  diede  gU  ttro« 
menti;  T  a  virologia  Atlaufe  ,  che  per  es- 
sere vali  nli^simo  astrologo  fu  da' poeti  fa- 
voie^giato  ,  cb'  egli  cogli  omeri  suoi  il  Cielo 
sostentasse.  Sono  dall' altra  parte  tette  yir* 
ludi  V  i^re  teologiche  ,  e  quattro  che  al  di* 
còno  cardinali ,  e  ciascbeduna  ba  sotto  le 
sue  figuie;  e  nella  figura  d'un  Pontefice 
e  ?  ìuatto  al  naturale  Papa  Clemente  V. 
vedcTisi  San  Tommaso  d' Aquino f  che  in 
t|itt€  quelle  Tirtù  fu  singolare»^  che  ha 
sotto  alcuni  eretici  «  ed  appresso  sono  Ho- 

sè  ,  Paolo ,  Gio.  Evangelista  ,  e  altre  figu- 
re ,  opera  veramrnte  per  quei  tempi  stu- 
penda ;  onda  non  senza  ragione  disse  di 
lui  Cristo£ano  Lendini  neir  apologia ,  che 

(i)  Su  queste  tre  mani  ^  che  ha  tal 
.Jìgura  f  ragionò  a  lun^o  ncUà  Lezione  X. 
-sopra  il  Burchiello  GicvannmntoniQ  Par 
pini  meir  edis.  di  Firemte  del  'tj^ 
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ira  ionanri  «I  suo  comenCo  sopm  Daiue: 
Grandissiìna  arte  appare  in  'ì\ìdilei)  Gad^ 
dL  Fu  ancora  ecc€l lente  architetto  ♦  e  mol- 
to si  adoperò  nella  fabbrica  d*Or  San  .  Mi- 
ohele  p  e  rifondò  i  pitaatri  di  4|iìalia  loggia, 
Ne*  tempi  di  qneal'arteice  oeoorse  oaao  m 
Firenze  ,  con  cui  ^\  aperse  largo  cam- 
po di  far  conoscere  il  suo  v  ìlore,  ed  eter- 
nare il  nome  sua  in  tal  professione  t  e  f a 

aueato:  L'anno  l'àSÒ*  nel  giorno  r.  di 
OTenilm  cominciò  oosl^  con  gran  pioggin 
in  Firenie ,  e  soo  territorio ,  nelr  Alpi  » 
ed  altrove  ,  che  continuando  per  quattro 
giorni  e  notti  dirottamente  a  piovere  con 
taoDÌ  iampi  e  fulmini  senza  iniermissiono 
alcuna  t  in  breTe  àkò  l'acgna  a  gran  ao- 
gtto:  onde  altro  non  facera  f  impaurita 
gente ,  che  gridaro  a  Dio  pietib  e  mìseri* 
cordia  ,  facendo  ponti  da  casa  a  casa  ,  e 
da  tetto  a  terto  per  lo  timore  di  restar 
aommersa  :  crebbe  il  fiume  d'  Arno  ìuoa* 
dando  gran  parte  de*  (Hani  del  Casentino  # 
-d' Arexzo  ,  e  Taldamo  di  sopra  ^  e  messisi 
innanzi  mulini ,  ed  ogni  sorte  di  edificj  , 
in  cui  sMmbatteva ,  d'alberi,  e  persone 
affogate  in  gran  numero ,  si  congiunse  col- 
la Siere  t  di  cui  non  inferiore  era  la  pie- 
na 9  la  quale  aTCa  gii  coperto  tutia  il 
Mugello.  Arrivato  impatuosamente  il  gior» 
no  de'  quattro  alla  città  di  Firenze  coper« 
■la  la  vicina  pi  armi  a  in  più  luoghi  ,  fino 
a  braccia  sei,  otto,  e  dicci  ruppe  le  por- 
te della  Croce  i  e  del  Aenajo  9  e  ^i  anti* 


5^8       Decen.  III.  DEL  Sec,  n.  I 
.porti  delie  medefiitae  ^  entrò  ìu  Firenze  ia  \ 
jkllesia  di  brtoeift.  tei»  ^  pi&9  atteri ò  il 
mtiKo  del  ComuM  so|ira  il  (QOMO  de'  tioto- 
xì  per  braccift  i3o.  di  «fMisio  i  onde  suliilo 
'si  JilaU)  l'acqua  cou  graiuF  impeto  per  la 
città  ^  disfece  parte  del   coiiveoto  di  Santa 
Croce  eoa  molte  cuise  «  alzò  oel  Tempio 
di  San  GÌothubì   600  al   piioo  di  sopra 
deir  Aliar  maggiore  «  ^  in  Santa  Beparala 
fino  agli  arclìi  «delle  ^olte  veochie  di  sotto 
al  coro  ;  abbattè  la  colonna  di  San  Zano- 
bi  f  eh'  è  nella  pìàim  di  esso  Tempio  di 
.5aD  •  Giovanni  ;  ruppe  la  peseaja  d^  OgDÌ3< 
fiatiti^  ed  il  niuro  ael'comuoedaSau Frìa* 
no  per  braccia  5oe«  io  uno  steeso  tempo  '  | 
*i^fÌDÌ  il  ponte  alla  Carraja,  salfe  solo  le 
due  pile  del  mezzo  ,  ed  il  ponte  a  Santa 
TiioUà  ,  salva  una  pila  ,  ed  uu  arco  verso 
la  Chiesa;  il  ponte  Vecchio  (1),  che  rima- 
se chioso  di  travi,  alberi,  ed  altre  ra|ude 
prede  del  finme ,  tramandò  V  acqna  di  so- 
pra gli  arcfai  9  e  di  subito  rovinò  con  mol* 
te  case,  che  sopra  quello  erano  edificate, 
restando  tuite  le  due  pile  del  mezzo  ;  pas- 
sò r  act[iia  sopra  il  ponte  Rubaconte  ,  rup- 
pe le  sponde  in  f)iù  luoghi,  e  infinite  ca- 
se e  palim  de*  cittadini  demoli  »  conmor^ 


« 

(i)  Della  rovina  ,  e  rfrl  rifacimenLo 
dei  ponte  Trcchio  ne  disci^rro  io'  a  car, 
i5«  e  i6«  deli' anùcJdtà  dei  ponte  vecobio^ 

lezione  impreiSB  inFirmxé  i^&j^ 
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N<iriBi»  or  Taameo  Gami  Sin) 

te  di  molle  rdiliiicjja  di  persone,  c  gf  in 
quantità  d' animali,  Voleoao  duncjne  i  Fio- 
rentiui  r<^stauraie  io  parte  ì  gravi  danui 
Inaiti  da  tdle  inondazione  ,  fu  ai  Gaddi 
data  riaoumbaiiM  di  mclt«  fabbriche  prin- 
cipalifiinie  ,  e  parti^olarmettle  de*  ponti. 
Kifece  egli  dunque  con  suo  modeHo  il 
ponte  Vecchio  di  tutte  pietre  ri(|u;idrate 
co»  iscarpeiio  con  ispe^^a  di  fiorini  60  mi- 
la d*oro  ;  similmeote  (ondò  il  ponte  a  San- 
ta Tcintlà  (i),  che  restò  finito  del  1346. 
MD  -Upeaa  di  fiorini  fteo«  mila  d*  oro,  che 
di  nuovo  rovinò  Tanno  i557.  come  a  sno 
luogo  si  dirà.  Con  sua  arcbitcllura  fedoti* 
si  le  mulina  di  S.  Gregorio.  Seguitò  ,  e 
diede  compioiento  alla  maraviglio5a  fabbri- 
ca del'cavpaotla  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re 9  colla  icorta  del  disegno  di  Giotto,  Mol- 
te faroQ  r  opere  di  questo  gran  maestro 
fatte  per  l'Italia  in  piiiura  ,  le  quali  per 
brevità  si  tralasciano.  Errò  il  Yaeari  in  di- 
jret  che  Taddeo  morisse  del  i35o.  (2)  essen- 
dosi rlconoscioto  da  un  libro  segnalo  £4» 
a  66.  esistente  nella  Gabella  de'  Contratti 


(1)  Mons.  Bottal  i  dottissimo  sulla  i//- 
ta  di  Taddeo  del  Vasari  dubita  se  U  pon-^ 
i»  a      Trinità  lo  /acesse   Taddeo  vera» 

(2)  Non  poteva  esser  morto  m*l  i35o, 

se  del  l35i.  si  troica   rise.h'rc  de  ConSO»  • 

//  deir  arte  de"  medici  ^  e  speziali. 


Digitized  by  Google 


33o  Decen.  iti.  del  Sec.  IL 
di  FireDze»  che  esso  Taddeo  Gaddi  pittore 
fn  Arbitro  nel  i3Bz*  in  alcune  differenze* 
Trovasi  di  più  in  un  protocòllo  di  Set 
GioTanni  di  Gino  da  Prato  neir  Archino 
Fiorentino  Tnono  1 383.  fatta  menzione d*u- 
na  tale  IMadoona  Francesca  figliuola  del 
già  Albizzo  Ormaani,  moglie  del  già  Tad- 
deo Gaddi  del  popolo  di  S.  Pier  maggiore. 
Dirò  àncora  ,  per  ag^ugoer  nolicia  dalla 
casa  di  Taddeo  Gaddi,  aver  riirOTato  co- 
me un  figliuolo  di  Taddeo  ,  per  nome  Za- 
nobi,  che  abitò  a  Venezia  ,  sotto  di  27. 
Giugno  1400.  per  rogito  di  Ser  Dionigi  , 
detto  Nigi  di  Ser  Giovanni  Tucci  da  San 
Donato  in  poggio  t  fece  'suo  Testamento  » 
nel  quale  si  fa  menzione  di  Caterina  del 
già  Ser  Donato  del  Ricco  Aldighìori  sua 
moglie,  di  liaocesca,  e  Filippji  figliuole 
d'  Agnolo  Gaddi  sue  nipoti  ,  e  di  Giovanni» 
e  Niccolò  'suoi  nipoti^  e  s' instituiscono  e- 
redi  universali  con  fidecommisso  Taddeo 
Lorenxo  ^  e  Agnolo  suoi  figlinoli  con  più 
sostituzioni. 
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TO]MMASO  PISANO 

SCULTORE  E  ARCHITETTO 

Discepolo       Andrea  Pisano» 


Ejra  opinione  ne*  tempi  del  Vaiari» 
cfae  questo  Tommato  «  oltre  all'  essere  sta- 
to discepolo  d' Andrea  «  gli  fosse  atato  an- 
che figli uolo  ;  vedesi  iiUai-lìalo  il  suo  no- 
me ,  e  d'  Atidrra  In  ua  mezzo  rilievo 
nei  convento  di  1  rancesco  di  Fisa  • 
dove  egli  rararesentò  Maria  Telane  con 
.  altri  Santi»  Òpera  di  sua  arefaitettura  fu  la 
parte  estrema  del  campanile  di  essa  città, 
dove  60UO  le  campane. 


FRA  GIOVANNI 

DA  CAMPI 
ARCHITET  T  O 


Gmata  di  Giuseppe  Piaoemm. 

•  ♦ 

imprendere  a  ragionare  di  fra: 
i  da  Cafnpi^  appromtissima  mr» 
akiteiio  Fiorentbwn  non  rnanchetebbenù  ^ 

per  quanto  ivi  vo  h*sin^ancìo  ,  iì  talento 
d^  uscire  tiri  eli  io  juori  con  itnn  rie' òoIìùl 
preamboli  del  Baldinuoci  ^  4l(nosùrando 
guanto  fiorisse  in  Toscana^  è  di  ottimi 
soggetU  abbondasse  C  *ine  della  piUura  » 
dappoiché  Cinmbue  Fiofentìno ,  e  pooo 
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Notizie  di  fra  Gio.  da  Campi*  333 
appresso  il   celebra tissimo   pittore  Giotto 
parimente  Fiorentino  ebbero  La  nuova,  e 
bella  maniera  del  dipignere  rkrcvata ,  e 
facenda  quindi  passo  alF  atchiieUuraf  nel' 
la  ifuaìe  arie  i  medesimi  anche  s*  ingegna* 
roiio  di  operare.  Ma  con  ragion  temendo 
di  renrìermi  con  sirniìi  repeùiùoni  nojoso 
d  leggitori,  vttrrò  direttamente  al  mio  as- 
sunto. Sappiasi  adunque  ,  ohe  fin  da'  pn* 
mi  annif  in  cai  ebbe  principio*  F  insigne 
ordine  di  San  Domenico  ,  e  quando  V  at^ 
ti  vagivano  ancora   in   culla  ,   entrar  ano 
in  queir  orditie  nella  città  di  Firenze  non 
pochi  conversi ,  i  quédi  siccome  molta  pra^ 
tica  aveano  df  architettura,  cosi  furon  quel^ 
/i,  che  diedero  il  disegno  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella;  la  quale  benché  di 
stile  Tedesco ,  pur  per  la    sua   vaga  ,  e 
giustéi  proporzione  rapiva  il  cuore  del  BuO' 
narroti.  Testimonio  di  ciò  n  è  fra  Mode* 
sto  BUiotti  Domenicano ,  il  quale  al  cap. 
6  detta  sua  crònica ,  che  scritta  a  mano 
.si  conserva  nella  libre  ria  di  santa  Maria 
Novella  ,  parlando  di  quella  Chiesa,  dicet 
tempii  aediiitatores  £ueruol  ex  iliis  iole* 
riorìs  ordinis  fratres,  qaos  TOCtmasT  con- 
yemoèf  quandoquìdeiii  muUos  legimut  or* 
dioem  per  ea  tempora  fab^e  ìngrems , 
quorum    uoiì    patici    arcUiiectouicae  artis 
peritissimi  habebaDtur«  E  scendendo  quindi 
al  particolare  di  due  di  questi  conversi  9 
the  furono  fra  Ristoro ,  e  fra  Sisto ,  coA 
ne  scrive:  Horum  prìacipes  »  et  Teluii  aa« 


334'       Dram,  liL  bii.'Sbc«  II» 

lesignani  fueruut  frale  r  Risicrus,  et  fra  ter 
Sixtns  Floreiiliai  ,  qiios  <jt  saQGtissiinae 
Tnaitatis,  et  Carrariae  poales ,  el  toftludi* 
nel  ioferiorom  poritcaum  paliiii  y  ^jaod 
dominoram  eo  tempore  dicebetar,  erexisae 
aftìrinaot.  Affirmant  eosdemeliam  Romaein- 
fti  iures  ponliiìcii  palali!  iu  Valicano  aediiicas- 
ae  te&tudiaes;  et  demum  ad  sanctum  Sixtum 
simile  qtiod  operatoa,  in  urbe  Titam  fiais* 
•e;  priot*eiii  quidea  anno  Doaioi  ift63« 
posteriórem  rero  texeimio  post;  vioè  nél 

1289  ;  al  quale  ultimo  anno  venrìicnte  è 
registrata  la  morte  di  esso  fra  Sisto  nel 
necrologio  delio  scesso  converUo&ln.  197» 
con  é/ueite  parole:  Fr.  Xystas  coavarsus 
de  poita  Mtveti  Pancretii  «  de  vico ,  qui 
dicitur  sanctus  Xj  stus  ,  obiil  Romae  ia  do-* 
mo  dominaram  sancii  Kysiì  1289  o^^i^^^ 
martii. 

Or  per  venire  al  proposito  nostro  ^ 
Cùm^%  ohe  frate  Giovanni  da  Cmvpi  fir* 
^o  fu  di  un  tal  Brachétto ,  e  eh" e  fili  prò- 

se  r abito  di  San  Domenico  in  fjuaLiUj  di' 
converso   nel  dynvento    di  santa  Maria 
Novella  di  Firenze  circa  f  anno   xiiy  / 
nella  t/tstU  religione  si  distinse  non  sola^ 
mente  presso  i  suoi- frati  per  la-  'sua  grO' 
vità^  ed  onestà  de'  costumi,'  ma- eziandio* 
/ra  L  cUtmdini  di  Firenze  per   la  sua  i/i-^- 
dustria  nello  studio  d*  architettura.  Il  qua-  • 
le  ultimo  di  lui  pregio  cagion  fa ,  che  de 
pò  t  orribil  diluvio  di  pio^a  ^  e  il  suo^* 
cesslva  inondamene  del  fiume  Amo  »  cha  " 


ì 
I 
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NoTizjE  DI  Fbà  Gto.  DÀ  Campi.  335 
aìhgò  la  città  di  Firanskà^  ♦  i0guito  mI 
lòàà ,  ed  itiegantomomié  poco  fa  descritto 
dai  Baìdinueci ,  foise  9  siaeame  a  Taddeo  ^ 

Gaddi  la  fabbrica  de  ponti  vecchio  ,  m  di 
sarda  Trinità  ,  così  a  frate  Giovanni  cor/i- 
messa  la  fabbrica  del  ponte  alia  Carro j a» 
La  ,qu$àU  ap^é^  gli  rius^  di  terminare  con 
UufUm  HS4^  lode  «  che  fu  poscia  più  volse 
stdoperaSo  ui  aùri  edifizf  sì  pubblici  y  che 
privati,  CoUo  finalmente  da  lunga  e  fa* 
^sCicIiosa  malaUia^  dopo  a^ìer  vissuto  neU 
r  ordiriff  Lo  spazio  d!  anni  ben  venùidue  » 
passò  della  presente  vita  nel  di  dcU  assun* 
i0  delt  amno  iSSg.  Risulsano  le  do" 
scrina  noiiue  in  parte  dalla  già  citaUk 
cronaca  di  fra  Modesto  Biìiot^i  ,  e  in  par'* 
Se  dal  necrologio  ài  quei  monasieio^  la 
fatti  così  scrive  U  primo  al  c(ip,  f).  Ode- 
rum  cum  Girrariaet  ac  vele  rem  pontes  iior- 
reiidom  diluvium  «oi|p  diralsiet;  jplri- 
mmm  ^  idest  Gairariae  »  in  {Nnsiinam  for- 
mam  restitoit  frater  Joannes.a  Gampis  con?/ 
versus  >  hajus  douius  al u m qus  ,  archi tectus 
nia  aefate  probati$sìmus,  rujns  opera  mul- 
ti dfium  ia  pluribtts  aedìGcìia  lura  publi- 
city  tom  prlvatis  uii  - leguntur.  Obiit  iu.  • 
hac  auii  doDio,humaoaeialatÌ8anao  id3g. 
Tali  poi  sono  le  parole  del  necrologio  al 
nuììì,  3 27:  Fr,  Joauoes  conversus ,  filius 
oliai  lìranhelti  de  Campis,  tuit  moiuta  ma- 
turilale,  aec  uoa  et  propria  houestate, 
praepolleos.  Uic  effedo»  est  ia  ordine  ho-^ 
noa  carpantaritt^ ,  ai  ilidostrioa.  ija  aedificiis 
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conslrucndis  ;  unJc  conn^lt  ,  (juo<l  ]>o&t 
diluvium,  quod  inunriavit  i  Ki  l  \liam  an- 
<])o  Domini  i333  9  ad  reeaditìcaliouem  del 
ponte  alla  Carrt)a ,  quod  prae&tum  di- 
]a?iiitt  dissi  palerai  «  ipse  faetos  eal  per 
coliiiiioiie  toiiof  iilìas  opem  priactpÉlis ,  et 
tioicus  architectoi;  lan^ìemfjue  ipsum  viiin 
bouore  otdinis,  et  suo  l.uàdabiliter  coqsu- 
maTÌt»  ila  ut  postmodum  etiam  ia  aiiiso- 
peribai  commaaitatis  continue,  et  avide  p^ 
teretur.  Tixit  antem  in  ofdiae  annoi  xxiì^ 
Tel  eirca;  tandem  longa  aegriindìne  patt« 
latim  ad  extreman  de  luctus  ,  obiit  anua 
Domini  iBHc)  in  die  assumptioais  beatae  Ma-* 
riae  virgiuis. 

Trcwiam  quindi  »  che  di  Giovanni  da 
^Campi  fu  coetaneo  9  '  benché  '  morisse  a/- 
^uanio  pià  tardi  ^  tfn  altro  eowwso  di 
^uetC  ordini* ,  e  di  quel  convento  stesso  « 
cioè  Jra  Jacopo  Talenti  da  Nfpozzano 
vaiente  archUeùùo  aneli  esso  ;  dei  qual  Ta* 
lenti  nel  dotto  necròlogio  si  legge:  Fr«  Ja* 
cobns  Talenti  de  Nepotiano  eooTerios,  ma- 
gittct  -lapidam  (  che  così  chiamatami  gli 
architetti  )  et  aedificioruni  Loims  in  tan- 
tum, quod  commune  MorentirM>ruin  ìq  siiis 
aedificiis  per  muitos  anaoseum  requirel>atf 
et  aiii  magni  ciré».  Per  manna  istiat , 
peram  et  conriHum,  magna  para  dcclesiae 
aanctae  Mariae  NoTellae  constmcta  ett,  et 
capilulum  ,  et  sacristia  ^  et  multa  priiici- 
palia  opera  in  consentii.  Fuit  Loaae  ^  et 
LoaeHae  titae  etc.  Taudem  po6t  muitoa 
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laWfis  SODO  Domini  i36%  die  •%  oeiohnt 
dmote  trantif  it  *td  requiem,  quam  optavit. 
Nella  crontìcn  (ÌbI  convento  ^  parla  al 
cap,  T).  (juesf.o  fra  Jacopo  in  tal  guisa^ 
brattandosi  della  sagrestia  fabbricata  a 
Spese  di  Mainardo  Cavatetuuà  «in  liatMi 
magai  Mcrarìi  aedifieslìoDe  «au»  eat  mMm 
MrdQs  fnitre  Jacopo  a  Niposzauo  conver- 
so,  bujus  (  t  !t  berrunae  doni h1  11  m no,  pe- 
ritissimo arcliiiecto  ,  cujus  opera  etiaiafii^ 
pilulum  ttoslrum  ooiiaUittat>  vcfeelorion» 
che  si  deve  ifggiygnem  $  eke  ^mesia 
metkiùtto  fm  Jmcopo  fu  ì  arMsem  deUm 

eelebre  eappeila  degli  Spagnuoll^  fabbrica^ 
ùa  da  yJico  Guidalottiy  come  si  ha  da 
queste  parole  della  stessa  cronica  al  cap^ 
^4*  Hicoa  Lapi  fìlius  ex  GuidaioUa  oriua 
fimulta  9  ouaa  hodte  Ftormtiaa  axiiaota  aa 
peaiioa»  Uaua  est  aiitem  in  w  {capUolo^ 

O  eappella  di  san  Jacopo)  erigendo  Iralre 
Jacopo  a  Nepotiano  cooverso  ,  penlibbuuo 
arcbitecto^  cuju»  opera  uoa  soiuflA  iosigoe 
hoc  aedificiam,  sed  et  aacrariam  >  el  i|ttae- 
dam  templi  teiludines  um  oam  antiquo 
bospitio  ,  quo  nunc  prò  refectorio  ulimur». 
et  alia  muiui  iu  h;s  aedificia  tam  publica  » 
quain  privata  coiisistunt.    Fuit   hic  fratri 
Jacobo  Passavaathio  coaetaaeus  «  et  qumlo 
ab  ejus  obita  anno  »  idest  i3Ì5a,  e  tìU 
decessiti  Hunc  ergo  egregium  Yiram  naotua 
Michua  ob  tìoguTarem  in   patres  nostro* 
beaevoleutiam  ad  magaum  liujus  cot^aubii 
decus ,  haric  claustri   partem  »  et  capila- 
Baidinucci.  VoU  ÀK  Z% 
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laiii  iptuiB  Tert  pttlchcrriinuai ,  atque  ta 

toto  praedicalorum  ordine  nulli  certe  le- 
cundam  ^  exlruxit.  ^  questo  Jacopo  //- 
nalmenùe  sembra  »  cAd  sia  da  attribuirsi 
ia  jahbnoa  del  omnpamh  ài  essa  chiesUf 
pertfumio  o'  ùuegna  F  emdiUssimo  mon- 
signor BoHmit  dal  ^utde  io  non^com 
fèssassi  aver  copiate  le  soprascritte  co* 
se  y  alia  candidezza  mia  parrebbenu  di  jar 
torto  gravissimo,  Conc/iiuderò  ora  con  una 
n^snonm  d  eMo  oiUore  msai  giudiaùm^ 
ìa  ^tmle  vien  immto  sd  noHro  proposHof 
0ioè  che  ^uesim  arii^  hen  lungi  déd  disùon^ 
venire  alfisiiauo  de  religiosi  y  più  tosto 
accattano  loro  lustro  ^  decoro  ,  e  gloria 
immortale  y  e  che  tarUo  più  eglino  debbo» 
no  animarsi  ad  aUendere  a  quoUe,  fuath 
lo  che  hanno  pià  agio  di  riuscire  ecoellef^ 
-ti  ^  ssanie  la  quiese  del  corpo  ^  e  delle 
mente ,  e  molti  altri  comodi ,  di  cui  soné 
privi  i  secolari^ 
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DECENNALE  IV. 

DEL  SECOLO  IL 
DAL  MJCCXXX.  AL.  UCCCXL. 

* 

A  M  B  R  O  G  I  O 

LORfiKZETTI 

PITTOR  SANESE 
Dàlia  Scuola  di  Fittro  Laurati, 

■ 

t 

I 

é 

t 

Il  TaiMrij  obe  «Icnne  poche  cose 
tcrisse  d*  Ambrogio  Lorensetti  pittor  Sane- 

se ,  non  diede  notizia  di  chi  egli  fosse  sta- 
to maestro  (i)  nell'  arte  della  pittura  ,  ne 
ho  mai  ftoiiUo  ritrovairia  ;  bea  è  fero  t 

(i)  lo  leggeìci  piuUosio  discepolo» 


340         Decen.  IV.  DEL  Skc.  ti 
che  se  si  considera  ia  mauiera*  che  teone 
questo  artefice  »  non  si  può  dubtiare  »  oh  el- 
la non  sia  .quella  Sièiia9''che  fuMiDÒt  eia* 
segnò  il  famotissiiiio  Giotto  ;  ed  è  da 
persi ,  che  quantunque  non  sia  a  nostra 
notizia  ,  che    Acubrogio    per    ua  corso  di 
molti  aaaì  weaisse  mai  a  Fireose»  dove 
potesse  rieevere  da  Giotto  i  preoetti  del* 
r  arte  «  ni'  Uimpeeo'  eh'  e^Ii  Io  segoitaMe  ia 
altre  città  ;  €oq  tutto  ciò  sappiamo ,  ohe 
subito  che  Pietro   Laureti   degnissimo  di- 
scepolo tic  Ilo  stesso  Giotto  ,  che   non  solo 
fu  suo  graude  imitatore ,  ma  anche  in  al- 
cune cose  lo  superò  ,  subito  dico  che  Pie- 
tro coflfeiiiciò  a  dar  sagi^ia,  di  suo*  0|Wfare 
nella  citlk  di  Siena  sua  patria  «  si  staglia* 
rotìo   talmente  gl'iugegui^  che  molli  mae- 
stri  in  breve  partorì  quella  nobil  città  a 
queste  arti  »  i  quali  discostandosi  dall'  au* 
tica  maniera  de*  Greci  e  di  Cimabue  »  « 
avaoKsndosi  ancora  sopra  quella  dello  stes- 
so GriòttOi  furon  poi  impiegati  in  opero 
chiarissime   e  singolari.    Lino  di  costoro  , 
credo  io  ,  nè  penso  ingannarmi ,  cioè  uno 
di  quegli,  che  uscirono  dalia  scuola  di 
Pietro  f  e  ne  appresero  la  maniera,  fu  Am« 
brogìo  Loreozetti  »  il  quale  fattosi  pratio^ 
neir  arte  ,  dipinse  nel  chiostro  de*  Fidati 
minori  di  sua  patria  molte  cose  ,  che  fu- 
rono in  c|nel  tempo  tenute  in  gran  pregici 
siccome  anche  nello  spedalelto  detto  di 
Monna  Agocsa  alcune  tavole.  Ancora  od* 
lo  spedai  grande  dipiase  a  Ireseo  ima  slo« 
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lift  fàtlìà  Natività  di  Maria  Tergine,  eh  sua 
«ndate  al  Tm{m«^  Color)  U  Crocifisso  aerali  di 

Sant'  AgostÌDO  con  alcune  figiirCLdi  Apo- 
stoli «  storie  della  vita  di  Santa  iCaterìoa 
'vergine  e  martire,  e  la  Passione  del  Si* 
goore.  m  paJaaio  della.  Sigooria  rapaci- 
•entò  la  guerra  *d*  Asioa  lunga  ;  operò  a 
Moasa ,  a  in  Orvieto ,  e  nella  città  di  Fi* 
ren«e  per  la  Chiesa  di  San  Procolo  fece 
una  tavola  ,  e  dipinse  ima  rnppella.  Fu 
chiamato  a  Cortona,  dove  per  lo  vescovo 
UbertÌBO  operò  in  Santa  Margherita  de'  Id  ra- 
ti di  San  Fraaceaoo.  Deirultime  sue  pittu- 
re fu  una  tavola  per  monte  Olivato  di 
Cbìusurì  ;  e  finalmente  in  età  decrepita  8Ì 
morì.  Fa  questo  pittore  di  vaga  e  Leila 
invenzione  nel  componimento  delle  sue  sto- 
rie e  figure»  e  pratico  nel  colorire  a  fre- 
sco e  a  lempenu  Fin  dalia  giovinezza  fa 
•tadioio  delie  lettere ,  le  quali  ebbe  con- 
giunte  ad  una  grande  amabilità  di.manie* 
re  e  di  costumi.  Fu  d' ottimo  ingegno , 
trattò  sempre  se  stesso  ,  e  praticò  nobil- 
mente ,  e  per  la  sua  prudenza  e  sapere 
fu  adoperato  ne*  maneggi  della  sua  natrta* 
Ebbe  questo  artefice  un  fratello  «  del  qua- 
le fa  meneione  Isidoro  Ugurgieri ,  che  fu 
ancor  esso  pittore,  e  fu  Pietro  di  Lorenzo 
Lorcnzetli.  Costai  ajutò  ad  Ambrogio  nel- 
le pitture  dello  Spedale  di  Siena  ,  il  che 
81  raccoglie  da  un  iscrizione ,  che  fu  pof$ta 
in  uno  de*  quadri  della  facciata  del  tene* 
re  f  che  segue.  Hoc  opu*  fecU  lauremitutp 


S42      Diccm  IT.  nt  Sec.  IL 

et  Anènnm  ejms  fmtigr  i385.  Dke  tncdte 

Io  stesso  autore ,  che  da  questo  Pietro  ufi- 
scesse  un  figliuolo,  che  cliiaraò  Lorenzo^  il 
quale  attese  alia  scultura,  e  che  di  i»ua  ma- 
DO  facesse  in  Sau  Francesco  nella  cappeUa 
de*  Martinotii  un  San  Bernardino  di  niiefp^ 
C|d  on*  Aisanta  eon^noito  figari» 
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JDùcepoìo  di  Taddeo  suo  FadrefnatOmm 
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ni  le  moke 

lo  Gaddi  ,  Teilesi  oggi  iu  Firenze  nel)*  O- 
ratorio  detto  or  S»ii  Michele  una  btoiia 
a  fresco  ove  è  Cristo  fanaulio  dìsputaate 
co*  doUoi%  e  questa  è  toito  1*  orbano  dalla 

{)arte  di  iagrettìa.  In  San  Pancraiio  dipinM 
a  tavola  della  cappella  otag^iore^  nella  quale 
figurò  Maria  Y.  t  ^  ^^o*  BaiÙMif  ^S.  GiOt 


^44        Dnmfu  IV.  del  Sbo.  II. 
EwàQgdisIft  9  e  i  Santi   ^Hereo  e  A^cbiileo  t 

ed  in  Santa  Maria  Maggiore  quella  pure 
dell*  AUar  granale  doye  fece  la  coronazione 
della  Madre  d*  Iddio.  Dipìnge  a  fretco  per 
la  famìglia  de*  Sodèrìtii  la  cappella  mag* 
giore  del  Gamiae,  e  quella  di  Santa  Cro« 
ce  per  la  fatniglia  degli  Alberti^;  nella  prì^ 
ma  figurò  istorie  della  vita  di  Maria  Ver» 
gine,  e  nella  «ecooda  del  ritrova  mento  del- 
la Croce ,  V  una  e  V  altra  delie  qaali  co* 
lori  molto  hmBf  tutto  che  mancaste  al* 

rinto  nel  buon  diatgno.  In  Prato  città 
Toscana  dipinse  a  fresco  la  cappella 
della  sacra  Cintola  della  Vergine  (i)  con 
istorie  della  vita  della  medesima,  lo  IroTO 
nell*  antico  libro  di  ricordanze  del  proTTO» 
ditore  dell*  opera  di  Santa  Maria  del  Fiore 
Staeri  di  Praocasco  degli  Albiszi  deiranno 
i36j.  essere  stati  pagati  a  4e;nolo  dì  Tad« 
deo  pittore,  eh* è  qae:*H,  del  quale  si  par- 
la ,  fiorini  dua  ,  e  dissero  di  sua  mercede 
per  V  esemplare  che  va  facendo  delle  figu- 
re da  porsi  alla  loggia  della  piana  de*  Si* 
goori  Priori;  da  cbe  si  deduce t  che  Jaoo> 
po  di  Pietro  ,  è  altri  che  le  intat^llarouo  , 
il  fiicessero  con  disegno  di  luì^  e  non  con- 


(  f  )  Ciò  ,  eh0  dipigne9$e  A^ol»  neflm 

cappella  della  sacra  Cintola  ,  {ledasi  nelle 
notizie  (storiche  della  medesima  Cintola 
di  Giuseppa  Biojwhìni  pag*  fz»  • 
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traddiee  mollo  a  questo  pensiero  51  feder- 
8Ì  in  altri  libri  di  delìbcrazioDÌ  degli  stes- 
si openui»  pariioolArmenta  del  i384«  es- 
ser tm  ititi  soliti  di  Vilcorsi  di  Agnato  in 
Cure  ì  disegni  dello  ooie^  che  «Ih  giorm*» 
to  lovo  «bMognaTOBOv  EMendo'  alAte  noi 
tempi  di  questo  artefice  rov  i  unte  molte 
se  in  I  iieo/e  per  allargare  la  piazza  del 
palazzo  de*  Signori  «  e  con  quelle  la  Ciiie- 
ia  di  Santo  Romolo,  il  medesimo  Agnolo 
la  riCsoe  oon  ano  dìaegno.  Operò  anobe  di 
mntaico  ;  che  però  gK  furon  fatti  ricatdre 
i  musaici  iaUi  £;ìa  da  Andrea  Tafi  nella 
tribuna  del  Tempio  di  San  Giovanni  ,  in 
parta  guattì  per  causa  d*  esserti  i  marmi, 
che  eoprtvaiio  Mia  tribuna  io  .più  luoghi 
aperti  1  ed  aver  dato  adito  per  entro  quel* 
le  aperture  all'aeifuOt  e  a*gliiaooi.  Rìmi» 
citi  ì  musaici  «  fece  coprire  la  stessa  tribu- 
na dì  nuovi  marmi ,  con  intaccare  dall'uno 
•e  r  altro  de*  lati   delle  commettiture  lino 


M 

e  oera  alcuni 
pesci  in  queUe"  mtaecature.  Con  tateinteii- 

zione  assicurò  per  mollo  tempo  qneì  laTO* 
ri  da  ogni  accidente.  In  oltre  fece  rifare 
con  suo  disegno  la  cornice  di  marmo  sot- 
to il  tetto  di.  .q^tt^la  Tribuna ,  ooiiàassia-* 
ooeeeliè  fosse  per  aTanti  assai  minore,  e 
SMm  beila  Molto  t*e  molto  ojftgò  Agnolo* 
benché  con  minore  applicazione  di  quel 
cbe  per  aUro  avrebbe  potuto  fare  ,  c  me- 
no si  avanzò  udii'  afte  di  ^uéJLIo  che  pi:^^ 
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sagiroQO  \  suoi  principj  9  «  Ift  cagione  ili 
ciò  fu  l'aftelto  che  egli  ebbe  sempre  al* 
la  mercalura  ,  alla  quale  finalmenlc  più 
01  diede,  che  ad  «iura  cosa,  lo  trovo  in 
un  aofioo  9  ed  autentico  atrameoto ,  cbe  og» 
gi  è  appresso  V  altre  tolte  nomioato  Dot» 
tore  Giovanni  Reozi  pralìcbissimo  di  no- 
stre anlicbità  ,  che  Agnolo  ebbe  per  luo- 
eiie  Giovanna  iìgUuola  di  Landozzo  Loli^ 
famiglia  0he  Tanno  i35i.  gode  il  Priorato 
nella  persona  di  Andrea  Loli ,  e  altre  voi* 
te  dtpoi ,  e  le  parole  ddlo  strumento  sono 

le  seguenti.  1404.  Dom,  lohanna  fdia  Lan^ 
do  zzi  Loli  populi  S  aneti  Petri  Maioris  ^ 
•  Uxor  Dom.  Angeli  Taddei  Gaddi  pictom 
riè.  Rogò  Ser  Tommaso  di  Fronte  di  Gio. 
di  FiMnse  vj.  Ottobre  1404.  ohe  poi  agli  & 
Dicembre  rogò  il  testamento  di  Bartolooimea 
moglie  già  di  Niccolò  Rinaldi ,  e  figliuola 
di  Bartolo  di  Cione  del  popolo  di  San  Si- 
mone ,  cbe  feoe  un  legato  a  £sf  ore  di  del* 
la  Giotanna  (i)  di  una  oasa  nel  popolo 


(i)  A  Gherardo  poi  fratello  dei  fa  me- 
desima Giovanna  lasciò  essa  Barùoìommea 
unum  podere  cnm  domo  prò  domuio  ,  et 
laboratora  in  popolo  &  Laureotii in  CoUioa^ 

con  eke  sia  ienaio  a  spènder  ehufM  fio* 

rini  nel  rassettare  il  UUo  di  tal  Chiesa, 
Il  legato  però  a  favor  di  Giovanna  ardi' 
na  j  eli  ella  faccia  quattìo  paja  di  Imskola 
per  H  in/bnHaria  di  iSt  Croee» 
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di  S.  Simone  in  luogo  detto  la  via  della 
Stufa.  Applicarono  anche  i  ^liuoli  d'A«* 
gnolo  alla  mnrcatnia,  aM  qnani  tenne  a> 
gli  caia  aperta  a  Teneaia ,  e  laTorA  tolta* 
\^ia  alcuna  cosa  di  pittura  più  per  suo  pas- 
satempo ,  che  per  altro  fine.  Mori  in  Fi- 
renze r  anno  l'ddj*  laiciando  il  valore  di 
So»  mila  fiorini  d*  oro.  Crebbe  poi  €|ueM 
fimiglia  de' Caddi  in  ricchesse  ed  onori 
lino  ad  essere  illustrata  di  due  CardinaU 
di  santa  Chiesa  ,  Vescovi ,  ed  altri  nobilis- 
simi uomini ,  e  finalmente  rimase  estinta  , 
come  nella  nota  a  Gaddo  Caddi  pittore  di*^ 
•oepolo  di  Cimabne  »  e  avolo  di  esto  Agno- 
lo ai  i  narrato  nelle  notiaia.del  pnaMiia* 
colo  dal  iz6o,  al  i3oo. 
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LANDÒ  DA  SIENA 

ARCHITETTO 


Fiori  io  questo  tempo  nella  Città  ài 
Siena  Lendo  ^  il  quale  impiegatosi  a  prin- 
cipio neir  arie  dell'  orefice  ,  (i)  diedesì  al- 

r  architettura ,  nella  quale  tanto  si  appro- 
fittò, che  per  quanto  si  iia  dal  Tommasi 
tom.  2.  essendo  stato  deliberato  V  anna 
i3i^,  da  cbi  quella  nolitlissinia  Patria  go» 


(i)  Che  Landò  eséroitasse  dapprima 
tana  dèli  or^ke  e  dalP  argenti^ ,  io 

scrive  altresì  rUgurgieri  seguendo  il  Tom* 
masi ,  e  soggiugne ,  che  la  peste  diede 
causa  al  non  Jmirsi  t  accresdmanto  della 
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Notizie  di  Lkmo  da  Siena*  34^ 
^cna^a  di  aocreiccre  nolaliiiissiinasmte  il 
Duomo  da  Piaoa  Msiielti  fiao  al  posta  » 

ove  egli  (li  presente  ba  il  suo  priocrpio  , 
a  lui  ne  fu  dato  T assunto,  richiamandolo 
con  promessa  di  nobile  onorario  dalla  Cit- 
tà di  ffapoU  t  doTe  e^^i  in  quei  tempo  a- 
T€Ya  sua  «taDu  i  ma  tale  delibcfazione  ap 
pena  incominciò  ad  effeitnarflì*  che  per 
grave  accidente  occorso  alia  Città  convao» 
ne ,  che  ella  senza  adempimento  si  rima- 
nesse* 
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JACOPO 


PRATO  V  E  qCHI O 

PITTORE  E  ARCHITETTO  . 


Discepolo  di  Tadàéo  GadM  sfioriva 

del  i35o« 


Q 


uesto  Jacopo,  che  fu  cogou)iniiift< 
to  Jacopo  di  Casentino  »  thhe  per  tua  pa« 
trìa  Prato  Teaebio  Castello  di  qael  tonilo- 
rio  9  fi  quale  pelea  dirn  oelebre  in  qnei 

tempi  p$r  quel  Donato  eccellente  gram- 
matico ,  al  quale  sono  indirizzate  più  let« 
tere  del  Petrarca  ,  intitolandolo  egli  Apen^ 
ninigema  »  e  poi  nel  ano  Testamento  d0 
Pmio  f§ieri ,  ma  molto  più  oeleiire  »ei 
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tempi  susseguenti,  anzi   felicissimo  per  es- 
serne uscita  la  casa  del  Uoitissimo  uomo 
Crislofano  Landioì ,  il  di  cui  corpo  con* 
eérrosi  al  Borgo  alta  GoUim  #  noo  molta 
luogi  da  esso  Gailello  ,  per  Io  apaaio  oroMi 
di  circa  3oo.  anni   ÌDCoriotlo,  e  mostiasi 
per  maraviglia.  Della  iamiglia  di  esso  Luii« 
dioo ,  dice  il  Vasari  «  ohe  fu^se  queslo  Jì&«ì 
copo  da  Prato  TeccLio  ,  detto  di  Caseotiao^ 
del  quale  ora  siamo  per  parlare*  Costui  a* 
dunque  lece  in  Firenze  la  pittura  a  fresco 
del  Tabernacolo  de' Tintori  da  Sant'Ono- 
frio sul  canto  delle  mura   dell  orto  ioio, 
rincontro  a  San  Giuseppe,  e  di  quello  della 
MadoDua  di  mercato  veccbio ,  colla  tatola 
dell*  Altare  ivi  eretto*  Essendosi  a  tempo 
di  questo  piilora  .ridotte  a  termine  le  vol- 
te della  Ici^i^ìa  d'Or  San  Michele,  fece  in 
esse  in  Carli po  azzurro  ultr  a  marino  sedici 
figure,  die  rappresentano   alcuiii  Patiiar- 
cbì  e  Profeti    ed  i  primi  delle  Tribù  ; 
e  nelle  faccie  di  sotto  ,  a  ne*  pilastri ,  mol* 
li  miracoli  di  Maria  Vergine.  Operò  io  Pra- 
to vecchio  sua  patria,  nel  Castello  di  Pop- 
pi, ein  molte  Chiese  d'Arezzo,  L'anno  i354. 
ricondusse  eoa  suo  disegno  sotto  le  mura 
d' Arezso  T acqua*  che  viene  dalle  radici 
del  poggio  di  Pori  »  .  braccia  8oo.  vicino  al- 
la dttà,  ohe  al  tempo  de*  Romani  fn  eon« 
dotta  ai  Teatro,   che   fu  chiamata  allora 
Fonte  Guizzìanelii 9  di  poi   per  corruttela 
di  nome  Fonie  f^^ttOMonam  Dice  ii  V^tAari* 


3Sz       ÌÌÉfsm.  It.       Sec.  ir. 

Sd  io  medesimo  ho  riconosciuto  ,  che 
a  tempo  di  questo   Jacopo^  cioè  l"  anno 
,  1349.  eóhe  principio  in  Firenze  la  Compa^ 
gnia,   e  traimrmlm  M  jnUoH^  p0rehè  i 
maesin^  ohe  idiora  vii^ei^ana ,  c&sk  della 
veediia^  marniera  Gmoa^  come  dellanurn  a 
di  GimiAue  ,  ritrovandosi  in  ^ran  numero 
e  considerando  che  le  arti  del  disegno 
vedano  in  Toscana ,  anzi  in   Flr^nxe  prò» 
pria  avuto  U  loro  rinasoimenio  »  wearono 
fm  detta  compagnia  sotto  il  nome  e  prò» 
temne  dà  Santo  tdica  Evangelista ,  si  per 
render  n^f  Oratorio  di  quella  lodi  e  gra-^ 
zie  a  Dio  ,  sì  anche  per  trovarsi  alcuna 
volta  insieme  ,  e  sowenùre  cosi  nelle  ooee 
deir  anima  ,  come  del  corpo  ,  chi  wAóndo 
i  teno  ne  a^sse  mmùo  dl'àisogno^laoual 
cosa  è  anche  per  moke  arti  in  uso  in  Fi* 

Wlf#.  //  prùno  Oratorio  di  questi  artefici 
Ju  la  cappella  maggiore  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  nuova  ^    stata  loro  COnceUa 

dalla  famigUa  de  Portinmrù 

Fin  qui  rl  VaMri;  a  trotasi  neiranU* 
co  libro  di  delta  ODinpagnia  ,  che  Jacopo 
^^••p*'»^^  ftt  «no  de'  primi  due  consi- 
glien  di  quella  (i):  siccome  ancora  trofa- 

(0  Si  parla  dei  nostro  piUore  datte^ 
ruditissimo  Cam,meo  Angiolo  Bandmi 
neipnmo  Tomo  deV  Opera  sua  Speciem 
i*it«patttrae  Fioieuiinae  saecuii  XV.  a  car. 
Ou.  e  segg.  ma  perchè  ivi  colie  patole  ai* 
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sì  notato  per  uno  de'fratelli  nel  i373.MaU, 
teo  Jacopi       Ca8«alìno  dipintore  »  che  io- 
itimerei  Coese  stalo  figliuolo  del  iiotiro  Ja- 
copo; è  però  da  •▼▼erlirOf  la  pende  di^ 
pintore  si  Tede  ivi  d*  altra  mano.  Dando 
fine  adunque  alla  notizia  di  Jacopo  ,  dico 
come  a  questi  ,  ed  a   Giovanni  da  Milano 
tuo  condiscepolo  nelle  scaole  di  Gaddo  Gad- 
di ,  esso-  Gaado  nel  mò  morire  raccoman* 
dò  GioTanni  ^  e  Agnolo  aaoi  fi§Uiaoti  a 
ne  che  essi  sei^ui tasserò  a  fargli  ceminina* 
re  secondo  i  precetti  deirarte  9  clic  essoA« 
ve  va  loro  insegnata. 

Venneci  in  pensiero  t  già  obe  il  Vasa- 
ri nel  dar  notisi^  dell' accennala  fondazio* 
ne  in  FIrenie  della  compagnia  de*piiiort 
se  la  passò  alquanto  strettameole^  di  dir* 
no  alcuna  cosa  di  più  in  ({ueslo  luogo  : 
ma  già  che  noi  troviamo  ,  eh'  eli*  el)be  suo 
principio  nel  1349.  abbiamo  «Urna lo  mi- 
glior consiglio  il  lasciar  per  ora  tale  aa^ 
snntoy  per  fiiriae  poi  i|el  OeeennaU  ove 


irui  vi  si  riportano  i  oapitoli  della  oom* 
pagnia  M  piuori  in  cartapecora  ^  die  po* 
ohi  baano  riseonmui  oioiiammie  «  coma 

posso  far  io  ,  ohe  gU  posseggo  ,  per  te\^a* 
re  gU  sbagli  ^  che  parecchi  hanno  preso  , 
potrei  appuntino  qui  riferirli ,  $e  il  Bai" 
diaucci  non  av^tì  dò  faUo  poco  dopo  a 
questo  luogo. 

MakUnuoGi  FoU  IV.       s3       *  . 
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cada  eMo  anw  i349*  um  4iffasa  uaritt* 

XÌOM  (i) 


* 

(i)  Unm  nota  M  eMbf&  Mm$»3o^ 

Otri  al  VoMarì  ci  àà  questa  osservauanet 
IVella  prima  edizioue  del  V?ìsari  a  c.  304« 
51  dice ,  che  questo  Jacopo  morisse  nel 
j35&  e  che  eli  fosse  £alto  dopo  la  «iort# 
qa«ftlo  epitaffio ,  nel  quale  ri  Iia  la  aoli* 
m ,  ohe  egli  dfpigoesse  eohmeale^  Mila 
muraglie.  L*  epitaffio  è  il  seguente?  Fiogere 
me  docuit  Gaddus:  compouere  plura.  Apte 
piogeado  corpora  doctus  eram:  Prompta 
manus  fuit;  ci  picium  est  in  parietelaoCiiiià 
A  me:  seryat  opus  nulla  tabella  -mean. 
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DL  8.  STEFANO  A  PONTE 

DI  FIRENZE 

PITTORE 

Dkcep^  di  Bmmémdoo  BuffctmaoM^ 
ntàù  iSoj.  +  i365. 


XjLitese  coslui  noa  meu#  all'arte  della 
piiittra  nella  «onoki  ài  Boooainigo  Buffai* 
IDaeoo  t  oh^  ji  quella  4i  prenderti  lutti  t 
follasti  »  Hata  arte  propria  de)  maoilro  mio; 
mido  non  fa  gran  tatto ,  dio  iieoomllno» 
namìco  avendo  menalo  sua  vita  accompa- 
gnata da  povertà,  e  finalmente  nel  pub- 
blio» «padal^  ^  no^i  f  gue^  ^uo  discepo* 
lo  anoora»  che  in  cigid  ooia  toUo  enere 
iinitatoro .  dal  loaeitro,  non  avendo  mai 
riportato  aloun  profitto oè  da*  guadagli 


fe 
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del  mo  mestiero  »  ne  dalle  eredità  ,  che 
gli  perveaacro  di  taluno  eh'  egli  mai  uou 
pensò  «  nèlla  £o#  tua  sì  Iro^aasÉ  é  pOTero» 
che  appena  fune  sialo  basUnle  il  sao  ave» 
re  per  dàte  al  mo:  tìorpo  sepollura.  Diede 
costui  i  primi  saggi  dì  suo  sapere  nella 
terra  d'Èmpoli  ,  quindici  miglia  distante 
dalla  Città  di  i  ireoze ,  dof  e  aella  Pieve 
dipiase  a  fresco  coti  isttBordinaria  diligea* 
sa  la  eappella  di  Sin  Loreiiso  con  islorie 
delta  irila  di  esso  Sanlo»  In  San  Fraoceseo 
d'Arezzo  colori  Tanno  i344.  rAssuozio- 
Tìe  di  Maria  Vergine  ,  e  nella  Pieve  la  cap- 
pella di  Saiit'  Onofrio ,  e  quella  di  Sant'An- 
tonio ;  e  fece  in  Santo  Giustina ,  e  in  San 
Matteo  alcaoe  pitture,  che  poi  colle  nie- 
desi  me  Chiese  perirono  nell' occasione  di 
farsi  per  ordine  del  Granduca  Cosimo  I. 
in  quella  città  alcune  nuove  forlilicazioni. 
Tornato  a  Firenze,  dipinse  una  cappella 
dedicala  a  San  Michele  Arcangelo  sopra 
il  vecchio  Ponte  a  Santo  l*rinità ,  òhe  poi 
TOfinò  per  la  piena  del  iSSy.  Ed  è  fama 
che  da  Ul  pittura  egli  traesse  il  cognome 
di  Giovanni  da  l^ante.  (i)  L*anno  ióà5. 


(i)  S0  si  Jwnandm  questo  pUioreGio- 

vanni  da       Stefano  a  Ponte  di  Firenze^ 
cK  è  il  nome  della   Chiesa ,  io  non  capi^ 
SCO  come  la  fama  abbia  porcaio,  ette  daU 
C  aver  egli  iavorato  sul  Ponie  a  6*  Tri* 
nieà  tal  denominazione  gfi  sia  veniua. 


« 
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Notizie  di  Giovanni  da  S.  Stefano.  3&y 
dipinse  in  San  Paolo  a  Ripa  d*Arao  di  Pi- 
ta  nella  cappella  maggiore  ;  e  poi  in  TU 
rense  in  '&lifta(  Trinità  la  cappella  degli 
Scali,  e  quella  eh' è  allato  ad  essa^  eà  ima 
eziandio  con  ialori^  SaxK  Paolo  a^^canto 
alla  cappella  maggiore  >  òvé  è  il  isepolcra 
di  maestro  Paolo  Strolago  (j)  ;  ^ed  in  alire 
Chiese,  e  luoghi  fece  più  opere.  Finalmente 
in  eli  pervenuto  di  5g.  anui  ,  nel  i365. 
finì  il  corso  di  sua  vita  ,  e  nella  Chiesa  di 
Santo  Stefano  al  Ppnle  vecchio»  ov'  egli 
aveva^  fatte  più  opere  di  san  mano  ^  fa 
poferifaimaoiente  aepoUo» 


■li  >  •  I   ■    •  I 

■ 


{t)  Di  qtmttQ  .MaejUm, Paolo  delt  Jb' 

sa  di  S:  Trimià]m  m  sSgiiU^  M  ha  mi 
adfiuo  la  famosa  ArUmeUca  MS* 
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l'UCaO  CAPANNA 

tl.tTORÈ  FlOtlEltTiMO 
Discepolo  di  GioUOf  t^ato*  •••-(-••• 


Fra  i  buoni  dÌMapoK  dì  Gioito  ne- 

rito  d*  aver  luogo  anooni  Pacdo  Capan- 
na (i)  Fiorentino  9  il  quale  nella  Chiesa  di 
San  Francesco  d*  Ascesi ,  ed  in  quella  del- 
la Afadoaoa  dagli  Angeli  dipinse  assai  do- 
po la  morto  dei  maestro,  del  quale  tenne 
oempre  la  maniera.  In  Rimini  nella  Chieii 


(i)  M  beUissimo  libro  dMa  Oonhpùgma 
ibfpkèoii  si  dàM  Cafmmm  U  fmme  M 
fMM^  oÀtammMa  Poecìo  di  Sbt  tttmm 
CapannU. 
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di  San  Cataldo  de*  frali  Predicatori  colori 
a  fresco  una  nave  iu  alto  d*  affondarsi  nel 
nwre  peir  fori;a  delk  len^petlat  e  £o|i  ciuci- 
le di  mom  marÌMri  figurali  ia  CM  ^  ri- 
tmic  al  yfvm  k  m  fMiopna  persona,  in 
Fmnie  di(HiiiC  in  Santa  trinità  per  la  no- 
bilissima  famiglia  degli  Strozzi  la  lor  cap» 
pella  9  che  è  la  prima  entrando  io  Gliiesa 

r:  la  |iina  «ìoisup  vcraoil#|iiMlÌ' Arno; 
qnal  cappella  fu  poi  ridona  al  moderno 
•  cofWAiMM  ahbelUtii .  ce»  pittai^  jodUt 
Tolta  di  Bernardino  Poecetti  »  e  con  altre  ^ 
n  olio  dai  lati  d*  altri  buoni  maestri.  Di- 
pinse pure  in  Firenze  nella  Badia  la  Cap- 
pella di  San  Giovanni  Evangelista  per  la 
famìglia  de*  CoTom  ;  ma  lai  pillara  par  og- 
gi pià  non  si  vede  .  a  cagione  di  dÌTene 
muta^zioni  (1)  state  (atte  in  quella  Chiesa 
a'  di  nostri  ,  delle  quali  in  altro  luogo  par- 
leremo. Operò  iu  Fistoja  ,  in  Bologna ,  ed 
aUrowe  ^  tenendo  sempre  la  maniera  di 
Oidto  tuo  maestro:  c  tanto  Bastaci  aTcr 
^teto  di  quest*  artemoa 


(1)  OMb  wMtariQm  fmmsinaìimrmp- 

peìla  de  Covoni  ho  io  toccato  atouna  'COM 
per  un  tF(Hf amento  im  seguito  ,  ne'  priuci- 
pf  delia  Relìgio  fi  Cristiana  in  Firenze  m 

tU«      IL  Mtìtovwi  r  msm 


Odo 


JACOPO  IA3SFRANI 

i 

8  C  D  L  TO  1  E 

•-  •  .1 


jtRCHITETTO  VENEZIANO 
Dhcepoh  it  AgoHino  ,  e  Agnato  Smmi§ 


•  m  •  • 


D  •  Agostino  e  Agnolo  S^dmì  .  op-  ' 

presso  i  aaali  fece  saoi  stujj  Jacopo  Laa- 
irant  di  Veaeda ,  già  demoio  sufdcieate 
notizia  ael  primo  secolo  oel  quarto  Decea- 
Baie;  resta  ora  oha  diciamo  «Iciiiia  uosa 
di  costui,  il  qaala  per  qoaaio  potea  vo» 
lersi  in  quegli  oeoori  lampi,  riusci  bmooo 
e  risoluto  maestro,  come  mostrano  aacora 
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Notizie  di  Jacopo  Lanf^jini»  36  c 
moka  Mie  siate  fatte  da  lui*  E  Uir^ 
de  :qiiette  ,  eh'  tfjfi  oondnaie  nella  Vui  p^* 
tria  dico ,  che  eon  tuoi  disegni  fu  edifica* 
ta  la  Chiesa  di  Sani'  Antonio  ,  eh'  era  sta- 
ta un  tempo  fetta  di  puro  legname,  e  que- 
gli^ ohe  tale  opera  gli  diede  a  lare»  fu 
an  abate  Fiorentino  deir  antica  famiglia 
degli  Abeli  ne*tein|ii  del  Doge  Meseer  An« 

drea  Dandolo  ,  e  restò  finita  Y  anro  i349« 
Deir  anuo  i343.  aveva  fondalo  la  Chiesa 
di  San  Francesco  d' Imola,  e  fatto  con  suo 
ecar(*ello  la  porta  principale  di  scnltora, 
in  cui  Tcdle  cbe^  rimaneste  intagliato  a  per<* 
petua  memoria  il  sno  proprio  nome,  e*l 
tempo  nel  quale  fa  lavorata.  Portatosi  a 
Bologna  ,  intagliò  per  Gio.  Andrea  Cardui- 
no  dottore,  e  segretario  di  Clemente  YI. 
una  scpollnra  nella  Chiesa  di  San  Dome* 
nico;  ed  una  nnre  nella  alessa  Chiesa  per 
Taddeo  Peppofi. 

Ne'  tempi  di  costui  operarono  altri  di- 
scepoli d'  Acoslino  e  Agnolo  ;  tali  furono 
Jacobello  e  Pietro  Paolo  Ycneziani  f  che 
in  San  Domenico  di  Bolina  fecero  la  se* 

Coltura  di  marmo  per  Imser  Giovanni  da 
ignano  Dottor  di  Uggi  Tanno  i383.  eU 
Pesarese  ,  che  in  sua  patria  fece  la  Chiesa 
di  San  Domenico  ,  e  la  porta  di  manrìo  ^ 
colle  Ire  figure  »  dico  »  Iddio  Padre  «  5aa 
Giovan  Battista  »  e  San  Marco  ;  ed  osserTa 
il  ViÉari ,  che  questi ,  «d  ahri  discepoli 
de' sopra  notati  ^  Agostino  e  Agnolo  j  che 


36i       De6en.  IV.  DiL  Sse.  IL 

tatti  0|KMrotio    hm  stessa  Mimaimm  »  m 

miteto  tiltttote  per  f  luilui  ^  cba  tttHt 

Iure,  delle  quali  molte  e  moke limangoiio 
fino  al  pctieate  traipo» 


« 


K 
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-  DECENNALE  V. 

DEL  SECOLO  II. 
DAL  MCCCXL.  AL  MCCCL. 

NARRAZIONE 

JDella  fondaaione  della  Compagnia  di  S. 
JLuotf  Evangeliita,  tutta  inttitmta^e  fon- 
data per  la  prima,  volta ,  nelìa  eiuà  di 
Firenze  da' pittori  di  essa  cUlà  l'  anno 
1349, 


•igviltm  a  dptr  mina 

dell*  opere  de' profesboii  del  disegno  stati 
iti  Firenze  nel  secolo  del  i3oo.  ne  ha 
portalo  air  anno  1S49.  ^^'^ 
unpittotc^  umi  ^ftmà  iulti  i  pittori  éa^ 
«ttme  più  rinoaaali  di  «caira  città  ^  ità« 
la  «nova  «uMlte  e  naaitfa  di  fera  iiet 
1*  arte  ^  fecero  la  più  ragguardevole  opera, 
che  da  uomini  assennati ,  e  cristiani  far  sì 

4H>iQS8a  »  abe  là  la  iofkàmmm  4eUa  Con- 


364        Decem.  y.  BEL  Ssc  n« 

pagnia  eli  Santo  Lue»  ETAogelisia ,  eoncbe 

vollero  sì  bella  facoltà   appoggiare,  o  per 
dir  meglio  feimameiile  stabilire   sopra  il 
saldissimo  foodamento  del  Divino  limorQ, 
della  proiezioae  di  Dio  ,  e  de*  suoi  Santi  ; 
€  già  che  essi  medesimi  in  ciò  ftfre  gatt- 
dagD arcuo  alia  uosira  patria  la  gloria  d*a« 
ver  dato  al   moudo  il  bello  esemplo  j  che 
poi  in  ogpi  tempo ,  ed  in  ogni  parte ,  ove 
vere  Religione  si  professi  »  con  gran  frutto 
delt^  arte  e  degli  arlefiei  è  elato  abbrac** 
ciato  ;  ^  ben  ragione  «  che  in  questo  Ino* 

go  io  divertisca  alquanto  del  ragionare  » 
di  ciascheduno  di  loro  in  particolare  ,  per 
dire  alcuna  cosa  di  si  lodevole  a&ìone  ,  che 
la  pià  parte ,  come  io  dtpsi^  se  ooii  tutti 
insieme  si  posero  ad  effettuare  t  mentre  la 
ancora  mi  fb  a  credere ,  che  tale  mio  iiitb** 
vo  pensiero ,  ali*  onore  della  pati  ia  ^  e  di 
quei  saggi  uomini ,  ed  alla  comune  utili* 
tade  sia  per  contribuire  non  poco* 

È  dunque  da  sapersi  /  come  presso  a» 
gU  anni  i35o«  1*  arte  deUa  piltvra ,  ohe 
prima  da  Gìmabue,  e  poi  da  Giotto  nel- 
r  antecedente  secolo  era  stata  richiamata  a 
nuova  vita  ,  trovavasi  tanto  migliorata  nella 
nostra  città  di  Firenze,  che  noa  puM  alk 
medesima  t  e  molte  oitlà  fìekim  affluì  sor- 
tilo essere  ii  suo  magi^ero  fililo  pià 
belle  da'  Fiorentini,  pittori  ,  ma  già  per  o- 
pera  de*  medesiini  sparsisi  quasi  per  V  Bii* 
ropa  tutta  erane  con  universale  applauso 

italo  liitito  fidiM  il  bit  fregb  ;  mìm  ék 
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per  tutto  molti  e  molti  furon  coloro,  clie 
abijauduuate  le  fortezze  dell' antico  modo 
ai  nuovo»  &l  allora  da  ognuno  stimato  het- 
liisimo  si  a|ipigUaroo0.  Qoudi^.dia  t  no* 
atri  liitlon  «-  oonaid<raiido  '«iser  pazto  ooluìf 
die  le  proprie  aatMii  a  ttion  fine  ÌDoam** 

mina  ,  ed  ali*  incontro  a  quegli,  chea  più 
alto  scopo  le  indirizza  deesi  la  vera  lode 
deli'  opata  ,  e  i UlcUeada  altresì  «(uelio  doi- 
•nani  avere  In  conto  ifi  0Ì|^ior  fiae  fin  gfi 
nomiaì  ^  ohe  {moto  aemre  di  nono ,  eoo 
all^nhiiBO  fine  deli*  uomo  cooducà ,  che  e 
appunto  l'onore  di  Dio,  e  T  eterna  sal- 
vezza nostra;  e  considerando  ancora  quan« 
to  bene  si  Accomodi  col  nostro  ultimo  iìae 
la  beir  arie  dWla  pitturo  ^  di  coi  è  proprio 
o  prineipalo  allribnto  il  rappresootara  lo 
immagini,  e  regre£»Ie  e  sante  operazioni  di  ' 
Dio  e  de'  Santi  suoi ,  con  che  al  culto , 
ed  air  imitarione  insieme  «  per  quanto  è 
noatra  posso»  e*  inanimisce»  anrioi  sprpna; 
rioolMro,  per  cosi  diro  di  spiritMiixsaro 
r  arto  moactiOMi  colla  fendasiooo  d'  odo 
Compagnia  sotto  V  invocaziouc  dell'  Evan- 
gelista San  Luca  ,  in  cui  potessero  esser 
descritti  tutti  cc^oro  ehm  noa  $oìq  alla  pit- 
tura ,  ma  onobo  a  ooso  »  éke  io  quoUivp- 
glia  modo  a  diaegoo  appartotieiiero ,  oou 
escludendo  dalla  nedesima  qualunque  si 
fosse  anche  arleiice  di  metallo  o  ki^uame, 
nella  cui  opera  o  molto  o  poco  avesse 
luogo  il  disegno  i  e  perchè  egli  è  proprio 
della  eristiaua  carità  il  oomuuicar  ae  mo« 


366.       ttscnit  Ve  mi  ftee.  II«  , 
dttiBUi  tfosa  «oeMiiàttoiie  di  persom^nd*. 

laro  che  potessero  esservi  ascritte  anche  le 
femmine  stesse  «  le  quali  però  o  perchè 
fossero  ia  libro  particolare  noUle»  o  per- 
4iàè  tale  kire  loloAtà  poi  non  eveM  ef« 
f«tlo>  io  non  leofOt  ohe  alenate  ^  idite 
«kserìlta  neli*  aiitice  librcH  del  quale  pm*  om 
ra  sono  per  far  menzioue.  Considerarono 
ancora  quel  prudeoti  uomini  quanto  sia 
difficile  il  potersi  a  luogp  andare  ben  reg« 
gere  e  genrernane  una  Goatoaìtà ,  tutto  ohe 
al  dteiua  eolio  e  fante  operiiiom  dettine* 
la  >  aens* alcun  ordine  o  regola,  e  perÀ 
formarono  un  libro  di  caria  pergamena  iu 
quella  proporzione ,  che  noi  diciamo  oggi 
imperìele  9  tu  eoi  a  prìneipio  descriisero 
loro  iaeòaitiieiaflitento 9  ordine,  e  regole 
tempo  per  tempo  fino  ali*  anno  1404.  nel 
quale  esse  regole  restarono  approvate,  e 
sottoscrìtte  dalT  Ordinario  ,  e  lasciarono  il 
rimanente  per  le  note  da  lar^i  per  ordine 
4]eU«beto  de' fratelli 9  che  erano  a  princi- 
pio e  che  difioi  fossero  per  deseri? erii  in 
essa  compagnia:  ma  perchè  questo  unico 
libro,  dopo  il  corso  di  sopra  3oo«  anni  si 
vede  in  molte  parti  lacerato  e  guasto,  on- 
de gran  fatto  essere  non  potrà  9  che  in 
procesto  di  tempo  possa  ancora  laeerarst 
|HÙ  9  forse  perdersi  del  tolto;  e  fine  che 
anche  a*  secoli  futuri  più  sicuramente  si 
trasmetta  l' intera  uolizia  di  si  nobile  azio* 
ue  in  ogni  sua  minuta  circostanza  ,  ho  re* 
luto  in  ^esto  luogo  tutte  le  ordinaaiom^ 
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eh*  egli  coQtieoev  che  poche  tono  in  un* 
merot  ^  ptrohia  ,|iarDla  tiaserìteret  e  som' 
le  t^aeali. 

nome  di  Dio  Omnipotente  ^  m 
della  Beata  F'ergine  Maria  f  e  di  ib$t» 
SoiUo  Giovanni  Baitisia ,  e  diMesserSam^ 
io  Zmobio  confessoré  e  di  Madonna  San* 

ta  Re  parata  ergine  e  del  glorioso  Ales* 
ser  Santo  Luca  Evangelista  padre  e  prin* 
cipio  e  fondamento  di  questa  Compagnia 
a  Fratemitade  a  di  tutU  (Santi  e  Sante  di 
Paradisa^  a  ad  onora  0  a  riimreniia  della 
Santa  Madre  Eeotesia  «  e  di  Messere  lo 
Papa  di  suoi  fratri  cardinali;  e  di  Mes^ 
sere  Io  Veschovo  di  Firenze  e  del  suo 
delicato  e  a  fiucto  e  consolatione  della" 
nime  di  tutti  coloro  die  sono  e  saranno 
di  questa  Compagnia  eFratemisa. 

QuesU  ChapUuli  e  ordinamenti  detta 
Compagnia  del  glorioso  Messer  Santo  Lu» 
ca  Evangelista  che  fanno  e  ordinano  quelli 
dell'  arte  de'  Dìpintorà^  di  Firen^  a  sua 
laude  e  sua  reverenzia  e  a  ùonsolalione 
deiP  anime  nostre.  E  fu  iropata  e  camini 
ciata  netti  anni  liomini»  •  •  •  zxxidii/  a  di 
xvij  dottobre  la  vigilia  del  glorioso  ne^ 
stro  advocato  Messer  Santo  Luca  Evan'^ 
^elisia»  Questi  capitoli  e  ordinamenti  furo* 
no  trovati  e  fatti  da  buoni  e  discreti  huo^ 
mini  dMArie  di  Dipintóri  di  Firenfe  at 
tempo  di         *       ^  \ 
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Chùpitani  della  dm  Compagnia* 

Lapo  Gocci  Dipintore 
Vmni  Gnuzzi  Dipiniore 
^    ■  Corsino  Boiiaiuti  Dipintore  ^ 
Pasquinq  Cenni  Dipintore, 

CJìonsiglieri  della  d.  Compagmia. 

Segna  darignano  Dipintéro 

Bernardo  Daddi  Dipintore 
Iacopo  di  ChasQntino  Dipintore 
.  ChonsigliQ  G/ierardi  DipuUore. 

Kamiprlinghi  della  d.  Compagnia 

Doìnenico  Pucci  Dipintore 
Piero  Gioyannini  Dipintore* 

9» 

Conciò  sia  cosa  che  nostro  HUendi'- 
mento  sia  ,  mentre  che  sema  in  quesio  pe^ 

regrinaggio  pericoloso  da  argomentare  cT 
Tcre  lo  Beato  Messere  Santo  Luca  Ei^an- 
gelista  per  nostro  spetiale  advocato  dinan^ 
M  alla  Maestà  Divina  et  dinanzi  aHaglo^ 
riosa  Vergane  Maria  che  sono  sipecoìm . 
di  purità  si  convengom  s^wgiali  pati  'e 
netti  di  pecckato. 

Ordiniamo  ke  tutti  queUl  he  vengono  Q 
verranno  a  scriversi  a  questa  Compagnia  hùo* 
mini  o  donne  Simo  chontriU  echon/essi  de* 
loro  peccati  o  almeno  chon  intendimelo  di 
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fóssani  U  pià  tosto  ehm  potrà  accon» 
mamente  y  e  ke  i  C4$piimm  o  i  JCammUm^ 
ghi  cMii  MCfivmwuup  ù  mmmitiino  fam 
odò  0  imm  km  tfumHm  Cèmpagnia  fa,  E 
t/ualanquc  sia  ricaduto  a  questa  compa» 
gnia  sia  tenuto  di  dire  ogni  dì  cinque  pa^ 
ter  nosÈn  mm  cinque  ave  Mavia^  a  se  pm*^ 
dinmnticamm  o  vero  pmr  idcunm  altra  «olL 
leoin^m  mn  U  éioetsa  agm  A  posta  U 
dim  il  A  fegumté  o  quamth  te  nm  rao- 

corderdm 

E  acciò  he  dovutamenle  si  possa  con^ 
servare  al  servigio  del  Beato  Messere  >Sanm 
età  Lu/eha  Evangsiitta  siti  debbia  spettai 
mente  confettare  e  dkcmmiohare  abneaa 
una  9oba  tanno  te  puotefare  Uoitamente^ 

E  sia  manifesto  a  tueié  ke  nostro  inm 
tendimcuto  sì  c  ke  questi  Capiudi  non  le* 
gì  lino  ninna  persona  a  colpa  rnacciascuno 
aditeti  quello  Buono  ke  può  te  o  sa  se^ 
condo  ke  Dio  ella  sua  Madre  el  Beata 
Mettete  Santo  £uea  gliele  concede  per. 
gFoeia, 

Ordiniamo  ke  questa  Compagnia  ab» 
bia  quattro  Capitani  e  quattro  Consiglieri 
a  due  KamerliìigìU  come  scripto  è  di  sopra 
i  ifiàoli  Chapitoni  e  Chamerlinghi  sieno  e 
etter  debùitma  tempre  delt  arte  de*  Di^ 
pintori  Baónt  diritH  e  LealL  E  Contìglia* 
ri  possano  essere  delt  arte  e  fuori  della 
detta  arte  come  a  loro  piacesse  e  ke  i  Ca^ 
pitoni  vecchi  coi  loro  consiglio  innunum 
di  xvj,  ti  debbiano  ratmare  nella  Chiesa 

MMittoaei  Kat.  IF^  ^4 


Ji  Mt^rm  NiAO-ua  la  i/rìraa  Dome^ 

4rfM  iloMiérm  e  Im  'prima  DÌymeruM  émfni^ 
h'  è  nrdémMamerH^  debbano  ehggèrtt  e  mh 
minare  oc^o  Immnimi  ddlenie  e  i  '(ftmwn& 
he  più  boci  anno  (il  loro  riman^hano  e  . 
■delfbana  essere  Capuani.  E  i  detti  Ckapi* 
ètmi  ivi  chiamati  debbano  eleggerejfuadro 
Hane^ltieri  eiasùkmto  il  jkio  omihwwb  edia* 
n  prnrpà  o  pimefrà  »  émé  KrnneHi^gki  é 
debbano  inUrare.  innoficio  in  Kal,  di  novem^ 
ire  e  bastino  sei  mesi  inojìcio  e  in  Kal  di 
Magffo  9  e  id}biano  divieto  che  da  ivi  a  uno 
^nno  nom  posemM»  nè  debbano  anmn  mkmo 
^j^^icio  nma  deààt  compagnia^  * 

M  ke  i  dMi  Kmnerhnghi  woeithi  dèk 
hiano  e  siano  tenuti  di  rendere  ragione  ai 
Chapitani  tìuovi  chenierranno  rie  sei  mesi 
ehanno  tenuto  il  conto  dell'  Mntrata  e  del* 
i  usoita  o  se  mmsen  fatte  spese  non  liei* 
in  e  domite  he  i  dettà  Chapiteni  gH  deb^ 
ben  fare  rimettere  di  suo  nette  detta  Cem^ 
pagnia  ,  e  smolli  rimettesse  c/iei  dtfbbiano 
radere  dr  i libro  della  detta  Compagnia  e 
più  non  vi  sia. 

Ordiniamo  he  ongni  prima  Demeniee 
éU  mese  9i  debbiane  essere  i  Capitassi  a 
Chtsmsrìtn^hi  èt  que  della  Compagnia  e 
porre  il  Desco  fuori  e  scrivere  quelli  he 
vorranno  entrare  alla  detta  Compagnia  e 
fare  pagbare  soldi  tre  per  Anno  ag^  hno^ 
wsnsi  e  soidi  dste  eUe  Donne  eraceerdare 
eki  ne  a  pagate  eòe  paghi» 

•  Anchora  ordiniamo  accio  ohella  no^ 
stra  Compagnia  sia  isa  soUeeitatadi  bua* 
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ìli  e  diserà  bmmini  cha  dov^  f  Ufficio 
da  empiimi  O^nsigU^ie  ChmmiivÈgki  44- 

ékB  sof^rm  deui  uffici  H  ehavùm  di  quat- 
tro mesi  in  quoLùiX}  ìfW^i  eliti  viene  la  trai- 
ire  Sfolte. 

La  prima  Uatta  si  fooGia  addi  dicio^ 
io  douobre  la  Mouma  e  jmmo  deUa/éi^, 

focato  e  cominci  di  primo  di  Novembre, 

La  seconda  Uacta  si  faccia  la  prima 
Domenica  di  Febbraio  e  cQHùn&ino  lufioi^ 
di  primo  di  Mano. 

tim  ienm  tmota  si  feoùia  ia  prima  Z?o- 
wmmièa  di  giugno,  m  comìMoifta  ìufiaio  di 
primo  di  Lulglio  i  quali  Capitini  Con* 
ngUeri  e  Camarlinghi  dalia  finita  dalloro 
ufiQio  a  un.  anno  non  possano  ne  debba- 
no iktUa  Co^/f^agrìia  avere  akima  i/^ffioiom 

Fa  qoBSto  Capinolo  JùUo  è  ordinato 
negli  anni  di  ChtUio  MCCCLXXXyi.di 
dicioUo  d*  Ottobre  il  di  della  festa  delglo^ 
rioso  Appostolo  Mess,  Sancto  Lucha  V an* 
geiista  nosàro  protectore  per  venticinque 
Savi  e  discreti  haomini  doUarto  do  dipù^ 
ion  delia  dotta  compagtUom 

A  hanom  e  rMmronza  di  Dio  o  doUa 
sua  pretiosa  Madre  K traine  Maria  e  del  ' 
Beato  Messer  Sancto  Luoha  Evangelista 
nostro  proteotioro  dinanzi  a  Dio ,  e  capo 
di  quosta  ComjHsfida*  1  Copitmm  cào  Ja^ 
forno  nei  Millo  trecmto  novanta  cinqao 
n^Ua  fino  dal  lofo  ufficia  dd  ntm  tP 
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toh  re  colloro  oonsigUo  e  altri  ìm  omini  eìeU 
lim  Compag^èm  di  rmmero  di  xxiuj.  ordi* 
narano  che  f^gtU  Mm>  ii  A  di  So  nota  Manm 
Magduìma  ehe  mU  xx^.  di  Luglio  /ao^ 
eia  uno  rinovale  nella  cappella  di  Msswett 
Sani  tà  Lue  ha  e  die  i  Capitani  che  sieno 
jfe  tenfpé  ^lebhano  pacare  e  far  pacare 
m  cgmmo  ohi  può  ouwde  soldi  due  pw  uno 
"é  €he  dà  4fiè0Sii  démari  4i  debbano  da- 
re  «  ^€ii  9  fMfg^e  Im  c&m  eli  ùl  dm- 
io  rimwole  si  ponesse  oome  parrà  a  dei» 
ti  Capitoni  che  alotta  sara/mo  e  che  tutti 
'quegli  che  al  detto  rinovaìe  se  ritrova- 
TMno  s deano  diwtamente  con  silenzio  a 
freptro  i  Dh  pét  MUU  i  iUrU  /edoU  Cri- 
•stUani  poumii  di  ifuosim  viim  -e  nmssbmh' 
^menio  fser  quegli  di  tfmHm  oon^mgmia  i 

quali  j assono  in  purgatorio  che  i  Dìo  gU 
conduca  a  beni  di  vita  eterna.  Amen. 

In  Ckristi  nomine  amon,  jinno  incar^ 
motìonis  eiusdem  Millesimo  ifumdringentosi* 
mo  fssmHo  ùub'cdone  ienia  iheima  dk 
iertìo  dècimo  Mensis  Fobrmrij  adum 
florentie  in  Episcopali  Curia  Fiorentina 
presenti  bus  Ser  Antiioruo  Jacobi  e  Ser 
Petra  Francisci  Tieri  Nofùri/s  Episcopalis 
Curie  FiormHino  iosiibus  ad  infrascripta 
Jàubuis  voomtìs  H  rogatìr.  VeimMUs  F^i9 
JDornvmt  hsoobus  £  Caniplo  Arrìout 
Iriusqne  luris  Doctor  teverendi  in  Chris to 
Par.ris  et  Doni,  Dom,  lacobi  Dei  et  Apo* 
stohcae  Sedis  gratta  Episcopi  Fiorentini 
Vioarius  generaUs.  Fìm  SMpnucripiis  Con 
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fUuHt  et  eomm  ^uolibet  e$  eis  pmrtioulmi* 
Mr  ej^emtnétis  0t  leeiis  eù  dènum  repmtU 
mxtis  ^rltmlff  €ù  oon^ruis  ùd  pnadiata  Co- 

pittila  ordinamenla   eù  statata   diete  So* 
I      tietaiìs  Ser  Luce  (i)   approhiwU  et  adfìt^' 
>     mùi^U  ao  mandavLù  per  se  et  suos  in  offi* 
\     ch>  succèder»  eof^rttdictM  ordinamento^ 
et  quùditàèù  eùntm  non  Pènire  debere  seé 
I     prò  approbatif  et  confirmatu  mùtùHtM  fitét 
I     funs^i^iir  ìiaheri  voluit  et  mandavit  et  dS^ 
\      cùam  sotietatem  ydoneam  banani   et  suf» 
I     fieientem  similiter  comprobavit. 
I  Ego  Laurentius  oUm  Ser  /tngeli  Bufi' 

I  dini  de  Plorentin  NotnHm  pubUaa  Mfm 
\     Impetiùii  atiotoritate  ludex  ordinarius  eà 

nane  Notarius  Episcopalis  màfie  Fiorenti* 
i  ne  predhtis  dum  agebanùur  iaùerfui  ci  ea 
\      rogutus  scripsi  etc, 

Dif  oi  seguoao  i  nom  ài  daflcatù  per 
)      ordine  alfat^tiM*  - 

Come  81  9flda  «diniqMi  *  k  fietà  »  • 

divfiì?ioDe  dì  ^cmti  fyiiion  Y€f90  il  Siii«* 

to  Evangelista  ,  e  piiioi  e  gli  fece  risoUere^ 
\       a  far  questa  corpo  di  Compagnia,  volendo 
I      che  le  loro  o|>ere  fossero  accompagnate  da 
I      MÌigiosi  eserct^j  9  ed  io  non  «ki  lontano 
\      4at  credere  ebe  eglino  per  a? veninra  fa« 

cessero  reAeirion«'a  ciò  che  non  tenni  di« 
I  segno  delTalu  provfide»B«  d'Iddio  era 
f       accaduto  70.  anni  innanzi»  cioè^  a  dire  che 


I 

/  (1)      ^2  Saneli  ÌMs^ 
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auando  FaDiie  i»79.  dal  Cardinal  Latino 
m  bepedotla  la  priAa  pietra  ,  e  fondata  la 

Kio  Cliioia  <U  Santa  Maria  Vonalia  de*  Fiali 
'edioatorì  fosse  ttita  falla  ralaia  in  ilìa- 
di per  adattarsi  a  nuovo  disegno  una  cap- 
pella deir antica  e  roifior  Chiesa,  ed  in 
atta  cappella  già  si  iroTasse  eretto  un  ÀI- 
M« ,  e  che  questo  nel  f  iorno  appunto  de* 
ilfaialo  alle  gloria  4i  quel  fiatila»  a  Ini  ai 
dedicasse  ,  coinè  tutto  assai  atiiasAaMUa  si 
raccoglie  dalla  Cronica  njanoscritta  del  Cott^ 
•venie  di  essi  Padri;  la  qual  cappella  me- 
riiamente  si  conobbe  esser  consacrata  al 
Boque  di  Santa  Loca ,  eba  fii  il  primo  (i) 
aha  fina' otistlafli  esponesse  ali*  adoraaiona 
itnniagini  dì  Gesù  Cristo,  e  di  Maria seai^ 
jpre  Vogine  da  se  stesso  effigiate,  e  già 
cbe  quella  medesima  circa  trénta  anni  iw^ 
naqsi  a  tale  eansecrasione  era  sUta  lascia- 
ta in  piedi  a  GSf;ione  della  pitture  ,  eha 
V  eranò  da*  Greci  pittori  nuMSlri  di  Gm- 
bue  primo  restauratore  della  pittura  mae* 
Siro  di  Giotto  ,  padre  nell'arte  di  tutti  que- 
gli artefici  t  cbe  ibannopoi  eoa  eccellenza 
proftesata* 

Or  qni  atwrla  il  Iettare^  ebe  qnan» 
to  s*  è  detto  intorno  alla  cappella  ddl*  an- 
tichissima Chiesa  di  Santa  Maria  Novella 


(i)  Quesio  si  f$^fi  cosùanrsrmnim  cam 
guai  che  si  dica  JUpoi  ddt  adoriuiqne  # 

mui  si  esposero  P  immagini* 
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restata  ìq  piedi  nel  tempo  della  toodaziò- 
De  della  puova.graa  Chiesa,  da  Scrittor 
tnoderao  \  '  che  r  fcne'  non  vide  '  la  delta 
Groiiioa«  «  non  fece  capitale  di  quanto  ia 
cenbruMiriwe  /di  «il  si  indurre 

dagli  scritti  del  Villani ,  e  dell'  Ammirato  » 
oltre  a  quel  più  che  deve  aversi  di  fede 
ad  altri  aatori,  viene  assai  controverso  (i); 
che  f&tò  Te^^asi  sopra  <li  cip  un  nostro 
Opascolo  intitolate  La  teglia  Dialogo  « 
che  dato  faori  da  noi  scrìtto  in  penna  «  ai 
sentì  poi  essere  stato  stampato  in  Lucca 
Tanno  1684.  sotto  nome  di  Sincero  Teri. 


(i)  f^icìè  oQnifov$riQ  imriùammUf 


ANTONIO 

Cai  Vtuàri  àem  r SUBBI  ANO 

PITTORE 

Ditomolo  (T  Agnolo  Caddi ,  nato 
■Sto  +  1^  ' 


o 

uefito  pittore»  secondo  ohe  io  trovo 
seir  antiche  Yitc  de*  pittori  manoscritte 
aeir  mitre  volte  meatotala  libreria  ^*ma- 
iioscritti  originali ,  e  spogli  de*SigDorrStro&- 

zl  9  era  veramente  Fiorentino  ,  e  non  Ve- 
neziano ,  come  credette  il  Vasari,  ed  anco 
fìi  cognominato  Antonio  da  Siena  ,  e  per 
Aloan  tempo  ancora  Antonio  da  Venecia;  ciò 
Ita  a  ceeioue  deireaserai  egli  molto  trattenuto 
in  quella  città.  Fu  buon  pittore ,  e  perchè 
in  ^uei  suoi  tieni|ù  %  ne'  quali  era  già  la 
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flMiilìen  di  Gioito  tanto  stinata  per  mila 

Europa  ,  egli  bene  l'aveva  apptesa  da  A- 
gnolo  dì  Taddeo  Gaddi ,  che  aveva  opera- 
lo Della  città  di  Venezia  ,  fu  nella  atetta 
oitla  chMimtOy  e  -Molto  adoperalo  in  opo- 
M  a  froMo  6  a  tempera.  Finalmente  da 
quella  SifjpEima  gli  (n  datoa  dipigneve  noa 
delle  facciate  della  sala  del  Consiglio  ,  ma 
a  cagione  d'invidia  ,  e  di  mali  uffizj  di 
qxM  professori  gli  convenne  quindi  par- 
tivo $  e  tornare  alla  siia  patria  Fiorenta.  In 
«me  dnnqne  fece  aleone  pìttwe  a  fresco 
i^ì  cbìortro  di  Arato  Spirito ,  e  in  Santo 
Stefano.  Operò  nel  Campo  sarto  di  Pisa 
^ipigneiido  storie  del  Beato  Rmieri ,  inco- 
aninciate  già  da  Simon  &ui€ae  ;  e  fra  esse 
quella  della  morte  »  e  aepoltnra  di  quel 
Bealo  ,  nelle  qnali  rappreien^  alonni  eie- 
ohi ,  e  iademooiati  oon  altri  inCemu^  e  fra 
questi  un  idropico  ,  tutti  in  atto  d' essere 
miracolosamente  sanati  per  li  meriti  di 
quel  Santo;  le  quaH  figure  espresse  cosi 
al  viro  »  e  oon  tanta  invencione ,  che  fn-  . 
reno  in  quel  secolo  avute  in  iitima  non . 
ordinaria  I  ni  fu  meno  lodata  uaa  nave 
fluttuante  fra  le  tempeste  del  mare ,  nella 
quale* con  pensieri  appropriati  al  vero  fi- 
gurò lo  sbigottimento  de'  naviganti  ,  e  le 
molte  e  varie  azioni  fatte  da'  marinari 
per  sottrarsi  dair  imminente  pericolo  del 
aaofragio.  Fra  le  Iodi«  che  dagf  intendenti 
si  danno  a  quest*  artefice  una  fi;  ,  che  la- 
vorò con  tanta  diligenza  i'opiere  sue  a|re* 


aoo«  oìm  hébiì  pnoto  ebbe  bisogno  éi  rilM 
éarto  •  «ecoo  i  oede  bt  mofinito  il  oerto  di 

tre  secoli  essersi  quelle  per  cagione  di  tal 
sua  acotirate^za  rosi  bea  conservate ,  che 
fiao  a'  tempi  nostri  si  soa  vedute  moka 
fircichet  4o^e  onelle  .degli  ellri  faaoM 
in  gemn  perle  cadute  al  tempew  Tomai» 
poi  a  Firente,  dipinse  perOioraoni  degli 
AgK  à  Nuovo! i  sua  Tilla  fuor  della  porta 
a)  Prato  in  un  tabernacolo  un  Cristo  mor- 
to con  molte  figure  ^  la  storia  de'  Ma^  ^ 
ed  il  Giudisio  uoif enaie  ;  e  per  efi  M oa»> 
ci  di  Certosa  fiece  la  leiola  dell*  Aitar  Mag» 
gìore  I  e  prrebè  fa  inleiijlentissimo  di  Bo« 
tanica  e  dell'arie  Chimica ,  datosi  per  ul- 
timo lutto  air  esercizio  della  medicina  (i), 
delia  quale  sempre  si  dilettò ,  è  fimatolne 
nella  medesima  Città  di  Firenaé»  medieen* 
do  gV  iaCormi  nella  pesttlenaa  del  i383. 
di  èui  fa  menzione  il  nostro  RondineiU,  e 
nella  sua  età  di  circa  anni  74,  finisse  il 
corso  di  sua  vita.  •     .  * 


(i)  TuUo  ai  comrmria  àtc/uelehé^t 
gnari  fmnn»  fare  a  Luca  EvungebHém 
1E  ben  neih  primm  edbionò  del  Véisari  a 

oar,  202.  avvi  in  lode  di  questo  Antonio 
aUusÌDo  alle  due  arti  ,  eh*  egli  veramente 
pro/èssòf  un  Epigramma* 
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SP  I     E  LL  0 

ARETINO 
V  IT  TORE 

Discepolo  di  Jacopo  di  CatenHn». 


D, 


\^  un  Loca  Spinelli,  elieMl|a.eM> 
mia  de*  diibdlioi  parli  di  Ffareue  »  aa* 

dandoserc  ad  abitare  in  Arezzo  9  nacoue 
Spinello  ,  perciò  detto  Aretino.  Questi  boo 
dalia  fanciulJezza  ce»!  solo  aiuto  delia  natu- 
rat  ^  deir ìneliDaziona  al  dtiegaot  faooa 
^atì  ragioMfoI  piuira*  Oeoorae  intanto 
ella  Jacopo  dì  CamlfM  ad  Arieao  ripor- 
tasse ,  e  che  alcune  eose  quivi  dipignesse; 
onde  a  quello  accostatosi  Spinello  ,  fece 
co' suoi  precetti  tanto  profitto,  che  in  bre- 
ve ra?aniò  di  gran  lunga  9  ad  ac^inoiii 
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^ran  nome:  che  perciò  avvenne  ch'  egli  fos- 
chiamato  a  Firenze,  e  fussegli  dato  mol- 
to da  operare  neirarte  aoa,  Dipinie  perle 
Ghiete  di  Santa  Marta  ^  Novella  »  del  Car* 
mine,  e  di  Santa  Trinità,  la  &inta  Maria 
Maggiore  colorì  la  cappella  principale  eoa 
istorie  (lolla  Madonna,  e  di  Sanr Antonio 
Aliate  f  ed  ancora  dipinse  la  storia  deli» 
sacrasione  di  detta  Chiesa  fatta  da  Papa 
Pelagio;  cbe  cori  si  legge  nella  ioAcriaione» 
oh' è  nel  maro  a  man  destra  del  Coro  al- 
l' entrare ,  e  non  da  Papa  Pasquale ,  come 
scrisse  il  Vasari.  Operò  nel  sacro  Eremo 
di  Camaldeli ,  io  Casentino,  ed  in  molti 
altri  luoghi  di  Toscana,  lo  Arezzo,  e  eoot 
contorni  feea  opera  infinite  a  Ireaco  e  a 
tempera  9  e  fra  esse  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano  ,  fabbricata  già  dagli  Aretini  in  me- 
moria di  molti  Santi,  che  in  quel  luogo 
da  Giuliano  Apostata  per  la  coufessioue 
della  Fede  di  Cristo  furon  fatti  morire. 
Golosi  molte  storie  con  gmndissima  dili* 

Senza  |  e  di  più  ti  dipinse  nna  immagino 
i  Alarla  Yemuie  in  atto  di  presentale  al 
figliuolo  bambino  una  rosa;  ed  espresse 
questa  immagine,  al  suo  solito ^  ooa  asptt* 
la  cosi  de? oio  »  a.  fu  conservata  con  tal 
iTeneraxiono  t  a  tenuta  $ì  oam  «  che  dorè»* 
4oai.  ia  tempo  demolire  qnel  Tempio ,  fo« 
•ctonia  segare  e  bene  allacciare  ,  e  eoa 
grande  spesa  in  una  Chiesetta  deutro  alla 
ciuà   la  portarono,   dove  poi  tu   ed  è  al 

presente  da'detoti  oiUadini  riferita*  Molta 
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TToTizis  oi  Spinello  4iietino«  Wtt 
altre  immagim  di  Maria  Vergine  fece  iato» 
iieroacoH  sp^r?»i  per  quella  ciiià,  che  InM 
•ptrano  dcRroxicme  maraTiglìasai  ;  qaesM 
soie,  ma  tutte  T  altre  che  lurouo  opera 
dtlla  sua  mano  banco  una  particolare  pre- 
rogativa di  muovere  a  grau  compumioue  . 
i  rigoardantt  ;  dono  »  'cml'  io  concesso  ad 
esso  in  palrticolare  per  la  sua  esemplare 
▼iti  «  e  singolare  eariti ,  -  a  cagione  -della 
quale  ,  pt^r  quanto  ne  fu  scritto  ,  ta^ìi  co- 
me fratello  della  FralernitA  di  quella  cit- 
tà, Deila  peste  dei  lóQS.  molto  si  ailaiìcò 
nei  visitare  %V  infermi  «  e  aeppelKre  i  mor» 
ti;  per  la  qnale  eroica  anione,  sicooke  tn  caro  a 
Dio,  cosi  fu  odioso  al  comune  inimico ,  cbo 
molto  il  perseguitò;  ed  occr  i  se  questo  caso  , 
che  avendo  rsso  Spinello  dipmto  nella  compa- 

tnia  di  Sant^  Angelo  ii  Demonio  in, atto 
*  esser  cacciato  dal  CteiOt  ed  essendosi 
tftadiatò  di  brio  deformi  al  possttrilé,  qu^ 
ali  gK  comparve  noa  notte  in  sogno  con 
terribile  aspetto  »  e  gli  domandò  dove  esso 
r  avesse  mai  veduto  cosi  bruito;  onde  Spi- 
nello ,  che  vecchissimo  era ,  rimase  ner  un 

}>e2»o  forte  spaventato.  Visse  poi  nno  al^ 
*  età  di  novàntadue  anni ,  e  analmente  in 
detta  città  d'  Arezzo  passò  da  questa  airal- 
tra  vita  ,  lasciando  di  se  fama  di  gran  vir- 
tuoso neii'  arie  ^  e  di  ottimo  Cristiano* 


3S4 
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* 

LORENZ© 

BOLOGNESE 

PIT^TORE 

Discepolo  di  Franco  Bolognese  « 
fioriva  i34o» 


■ 

■  »  _  ' 

(Coetàneo,  e  forse  concorrente  di  Vi- 
i?)le  Bologuese,  sotto  la  scuQla  dì  Franco 
juiniaiore,  attesta  il  Malvasia,  cke  fossé 
qjiiaslo  iioreozo  »  e  lo  cava  da  una  aMM 
Imòna  oonghieUtin  del  Todersi  beae  apea^ 
io  r  opm  del  iirinio  o  allato  ,  o  riaooi^ 
tro  a  quelle  del  secondo  ;  ciò  i  icoaoscesi 
particolarmeale  nel  chiostro  de'  Frali  Do^ 
mieoicam  di  Bologna  «  e  dice  il  medeiimo  t 
am  di'  ouuio  di  quest'  artefice  faasero  pit« 
tva  a  fresca  nell  antico  cUeatra  de*  PP« 
ConTaiitaali ,  da  essi  poi  chiuso ,  e  tira- 
to a  l  u.^o  proprio  ;  e  seguendo  T  attestato 
del  Masìqì  nella  sua  Bologna,  e  <iel  Bu- 
maldo,  dice  ancora  che  fossero  sue  piUu* 
ré  neir  aatichiialma  Chiesa  di  Santa  Maria 
di  Slediaratta. 
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G  I  0  >V  A  N  N  I 

DA  MILAK  O 

PITTORE 

DUi^polo  di  Taddeo  Gaddi^ 
fioriva  del  i35o. 

» 

Oltre  ftirettere  Mto  questo  «rtefi- 

ce  discepolo  di  Taddeo  Gaddi ,  s}\  fu  au* 
che  si  confideute  ed  amico  ,  che  ad  esso 
alla  sua  morte ,  che  sej^tiì  del  •  • .  • .  racco* 
modò  Agnolo,  e  Gioram  figHuoU  ^ 
ttèij^Ac«hè  egli  (MMitinaatte  ad  ammaestrar*» 
gli  4vi  queir  arte,  nella  quale  e^lì  medesi* 
mo  già  avevagli  incamminati.  Operò  costui 
di  maniera  Giottesca  «  e  furouo  $ue  pitture 
ki  Asottsi  ta  Tribiiiia  daila  Canpella  mag* 
gMié  dorè  feeà  adì  ^«M&w't'  1«  ^«rgioe« 
e  «  stinta  Chiara  v     iiiAfè  lioeible ,  #  daUèi 

bande  ploric  di  Maria  Vergine,  In  Santa 
Croce  di  Fir^n5^f^  una  tavola  per  T  AltaC 
di  Saa    Gherardo  4a  Villa  magna  ;  ed  hi 

O^nlssauti,  Conrento -'ote  già  $u»?aiia  i 
Ftalf  Uaaiilatit  una  tarol»^  olwr  Attera  là 
pctétii  )  àir  Aliar  maggióre.  Ccaidottért  «p0i  m 

Milano  sii.4  patria ,  ooloii  molte  tavole  a 

tempera,  c  (juivi  tiaì  il  com  di  sua  Tita« 
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DUCCIO 

DASISNA 

PITTORE 

Diteepolo  di,, nato  , . . , 


maDCaroQO  alla  Città  di  Siena 
in  questi  tempi  saoi  pittori,  uao  de' quali 
fu  Duccio  ,  ohe  molto  operò  a  chiaro 
gouro.  Fece  per  il  Daoma  4i  quella  Ciu4 
«ioa  tavola ,  che  fu  meM  aU^  Aitar  mag« 
giore,  e  poi  doTcadoai  porre  il  Taberoia* 
colo ,  fu  lef ata>  ed  in  altro  luogo  di  qael* 
la  Cattedrale  appesa.  Uua  sua  tavola  ci  fu 
man  lata  a  Firenze  per  la  Chiesa  di  Santa 
Trinità,  Qeiia  quale  è  dipiota  Maria  Ver* 
gine;  e  queala  non  lascia  dubitare  deU*ea« 
•ere'  òostai  «oite  della  waela  di  Gioito  ^ 
o  de*  suoi  discepoli.  L*antK>  delia  crudelei 
mortalità  del  134S.  dipinse  la  Cappella 
della  Piazza  di  quella  sua  patria.  Operò 
finaimeute  per  la  Città  di  Pisa  ,  e  furouo- 
aoebe  portale  sue  opere  a  Ptatpjat  e  a 
LuecA. 
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TOMMASO 

D  I 

S  T-£  F  A  I«  O 

» 

DETTO  OIOTTINO 

Discepolo  di  Stefano  Fiorentino 
suo  Padre  ^  nato  x3a4.  + 


\Jumo  TonviMo  amptrò  T arte 

Stefani  Fiorentioo  suo  padre  ;  poi  datosi 
a  stndiaré  1*  opere  di  Giotto,  ne  riuscì  cosi 
grande  imitatore  ,  che  ne  fu  chiamato 
per  sopraQuom^  Giollina  ;  aoai  ^iuuse  a 
taÌ0f  cim  diceTAai-  in  Firaniè  ^ar  iaebtr* 
10 1  dim  ia  lai  nim  oparava  il  proprio 
spirito  »  ma  quello  dello  stesso  Giotto  ,  tao*  • 
to  che  fiirongli  date  a  fare  molte  opere 
a  fresco  per  le  Chiese  di  Firenze  j  che  io 
jioa  mi  esteudo  ia  raocoatàra  9  gjià  cUa 
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386        Decen.  V.  DEL  Sec.  IL 
Oggi  più   DOQ  8Ì  vedono  per  essere  state 
coosumatc   dal   tempo  «  o  levate  per  dar 
luogo  a  pilture  moderne  »  o  rovinate  ìq- 

.  sieme  con  gli  ediiicj ,  sopra  i  quali  furo- 
no dipinte.  Vedesi  però  in  San  Romeo 
una  sua  ,  allora  tenuta  beHissima  ,  tavola 
d'  un  Cristo   pianto  dalle  Marie  ,  che  ve- 

'  ramente  pare  di  propria  mano  di  Gioito. 
Operò  anche  di  scultura  ,  e  fece  di  sua 
mano  una  delle  statue  di  Santa  Maria  del 
Fiore  ,  alta  braccia  quattro  ,  che  fu  posta 
da  quella  parte  verso  dove  poi  furono  i 
Pupilli.  Dipinse  in  Roma  ,  ed  in  molte  al- 
tre Città  dMfalia.  L'anno  i343.  che  di 
Firenze  fu  cacciato ,  dopo  un  anno  di  ti- 
rannico governo  j  Gualtieri  Franzese  »  e 
Conte  di  Brenna ,  detto  il  Duca  d*  Atene  y 
dopo  essergli  nel  Gonfalonieralo  di  Paolo 
Bordoni  posta  taglia  di  diecimila  fiorini 
d' oro  con  promessa  di  grart  privilegj  a 
chi  r  avesse  ucciso,  o  avesselo  dato  vivo 
nelle  fi^rze  de'  Fioreutioi  ;  fu  fatto  dipi- 
gnere  a  Tommaso  il  ritratto  di  lui  a  fre- 
sco nella  torre  del  Palagio  del  Potestà, 
oggi  del  Bargello  j  ed  insieme  quegli  di 
tutti  i  suoi  ministri ,  con  mettere  sopra 
]a  testa,  ed  a  piedi  Tarme  delle  famiglie 
loro.  Ciò  furono  Cerrettieri  Visdomini , 
Rinieri  di  Giotto  da  San  Gimignano  » 
Guglielmo  d'  Assisi ,  Gabbriello  suo  figli- 
uolo,  Meliadusso  d' Ascoli  ^  e  Fra  Giotto 
fratello  di  Rinieri,  non  ostante  che  Gugliel- 
mo,   eM  figliuolo  fossero   siati   morti  a 


Google 


f^oxiziE  DI  Tommaso  m  Stefano.  'dSj 
furore  di  popolo  ed  a  perpetua  ioro 
£aiuìa  fecero  6cri?era  nelle  mitere  di  eia* 
ficuoo  aloUQt  mal  composti  Tersi ,  ì  quali 
oggi  per  ratfttehitàt  "M*  obe  Icgg^  ^ 
possano  j  uè  meno  si  reggono  :  ma  aven« 
dogli  io  ìd  alcune  aotichissime  memorie 
rilrovati  ,  quegli  appunto  che  furono  al- 
lora composti  ;  non  oo  stimato  ohe  m  per 
ess^  del  tutto  ^iaaovolo  lo  serilrergK  io. 

Il  Duca  d'Alene  a' traditori  dipanti  allato 
a  Itti  miterati« 

Lussurioso^  ingàssia  ,  e  spergbmo  » 

Giammai  non  tenne  suo  staùo  sicuro. 

M.  Cerrettieri  Visdomiai  laalonitore  di 
libertà  al  Duca. 

Come  posmniu  durer  Sigmom^ 

Essendo  innanzi  la  peccato  involto  ^ 
E  me  per  tuo  oomigjHo  avermi  tolto! 

X/  Rioteri  Ciotti  da  San  Gimignano  G%i 
liCftQO  d^*  fissa  dal  Pal^o  al  Dmì^ 

Deh  come  degnamente  mi  potevi 
Far  Cùn^alier ,  che  tu ,  ed  io  avari 
Siamo  ,  «  sempre  fummo  jsià  che  Mìda 
Traéensh  e^mpg^^monm^  lAo  U  fidai 


^38         Dbccn.  V*  mh  Skc.  II. 
IL  Ckm^M  d*  Asceti  alloM  GapUaMddI 
Popolo  al  Ohm» 

■ 

Tu  mi  facesti  più  dì  alir  uom  crudele  , 
Però  mi  grava  pià  la  tua  partita  , 
Cim  in  ^fuei  /uror,  cà' io  ini  perdei 

GdibtMI»  fifliaola  dì       Bf.  Gogiielino. 

■ 

Aiyer  Padre  era  del  ir!  era  diletto  , 
Fai  iddi  gli  occhi  suoi  in  palese  insegna  , 
B  queUo  movime  a  cki  mal  o'  itupgna. 

IL  MelìadiMM  iT  AmU  aUora.  PotMà  dt 

Faenze.  .  , 

Jo  porto  sotto  la  lima ,  e  la  frauda 
E  di  u  ni  ingegnai  farti  Signota  p 
Or  ne  se  fuor  Ber  tuo  poco  9alorem 

Frate  Giotto  da  San  Gimignaoc  fratello  del 
Capitano  de'Faoù  coaim  libro  jua  mano* 

f^ie  pià  «l' incresce  di  me  e  mio  fratello 
'  Veder  T  wt  iradiioie^  e  F  altro  ingrato^ 
de  ^edtr  io  di  SitmotM  CMCCiatOm 

È  noli<;simo  per  le  nostre  storie  il  decre- 
to, che  fecero  i  Fiorentini,  che  in  memo- 
ria deila  rioetota  graai&.pcfilftr cafscìi^ta  di 
qool  tiranno  ai  doTetar  per.  V  avvenire, 
ego'  anno  aolenniaare  oome  Pasqua  il  gior- 
no ddla  fcitività  di  S.  Anna  Madre  della 
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Notizie  di  Tommaso  bi  Stefano.  38^ 
Gran  Madre  di  DiO|  e  oke  nello  Steno 
giorno  correr  si  dovesse  nn  palio  di  jpan- 
Bo  laccbesmo ,  e  si  Yseessero  solenni  uC- 

ficj ,  ed  offerta  per  lo  comune,  e  per  tut- 
te l'arti  ,  e  magistrali  della  Città. 

Tornando  ora  a  Giotiioo,  egli  fu  nel- 
Farte  sua  molto  desideroso  di  gloria  $  ohe 
però  sempre  dipiose  con  diligenza  edao* 
curatezza  »  senza  fermarsi  punto  nella  cott« 
siderazione  del  guadagno  ,  che  qui  udì  a 
lui  venisse ,  e  pi(^  tosto  a  se  stesso  volle 
egli  soddisfare,  che  alle  proprie  comodi-*^ 
là  :  onde  per  poco  ben  nutrirsi ,  e  molto 
affaticarsi  si  morì  tisico  Tanno  della  sua 
età  32.  Questo  artefice  da  coloro  «  che  do^ 
po  di  lui  ne' trascorsi  secoli  scrissero  de'  no- 
stri Pittori ,  viene  assai  lodalo ,  e  partico- 
larmente da  Cristoiano  Landioi  nella  sua 
prebàone  al  Cemento  di  Dante.  Ebbe 
Giottiiao  molti  discepoli  nella  piunra^efra 
questi  Giovanni  Tossicàni  Aretino  ,  che 
imitò  molto  la  sua  maniera  ;  oudc  fa  firt- 
to  operare  per  tutta  la  Toscana ,  e  parti- 
colarmente nella  sua  patria ,  dove  nella 
Pieve  dipinse  la  Cappella  di  Santa  Maria 
Bhddalena  -  de*  Tueoerdli  j  e  nel  Vescova- 
do ,  una  bella  Wunriata  con  Sa»  Jaoppo , 
e  San  Filippo  ;  opere  che  il  tempo  disfece, 
e  furonvì  poi  ridipinte  da  altri  maestri, 
A  Pisa  mandò  diverse  sue  tavole ,  che  iu« 
xon  poste  nel  Duomo  «  statene  foi  levate: 
per  dar  Inogo  alle  moderne  pittare  »  a 

Bella   Terra   d' Empoli-  COlori  ndla  Kevo 

ìa  un  pilastro  un  S.  Jacopo  Apostolo 


DON  Sn^VESTRO 

MONACO  CAMALDOLESE 

Del  Monastero  dagli  Angeli  di  Firenze 
MINIATORE 


■ 

«  r 


uole  ogni  dovere  che  fra  cDloro , 
dft*  quali  abbiamo  faita  menzumet  che  ad 
[  MMipio  del  faoioiissiiiio'  Giotto  s*  appiiof 
remo  io  quelli  primi  teooli  del  ri$orgiaieii» 
io  della  pittura  »  alP  arte  del  miniare ,  io 
faccia  alcuna  ricordanza  d'i  Don  Silvestro 
Monaco  Camaldolese  del  .Monastero  degli 
Angeli  di  fìreuze,  oome  quegli^  ohe  ooQ'« 
Aoite  opere  ai  belle  e  per  diligeose»  e  per 
diaegue,  per  quanto  qaei  tempi  comportar 
poterono»  che  menUiouQ  noa  pure  gli 
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Notizia  di  bon  SiLTBtne* 
de^yi  «tessi  profeMorl  elei  saool  buono.  Ma 

prima  è  da  sapersi  ,  come   circa  gli  anui 
del  Signore  i34^  venne  nei  oominaio  Mo« 
naslero  aa  Mouaco  di  santi  ooslumi  «  ehi»» 
ntato  Don  Jacopo  Fiorentino»  il  qnaltt  mol- 
lo  stimando  ogni  piccolo  aTanao  di  qaèl 
tempo ,  che  non  occupa? ano  le  sue  ossei^ 
vanze  (  virtù  ]jropria  solamenle  di  Religio* 
si  molto  perietù  per  desiderio  di  ben  ser- 
vire a  Dio  ed  alla  Chiesa  $am)  erasi  eoa 
grande  stodto  guadagnata  una  maiùera  di 
scmere  in  quella  sorta  di  oarattore  grMO^ 
che  si  ricerca  pe*  libri  da  Coro ,  che  per 
lo  più  scrÌTevansi  sopra  carta  pergamena  ^ 
che  coti  molta  ragione  gii  vieti  dato  noma 
fra  gli  scrittori  del  più  ecceiienle  in  taio 
ficoltà  t  di.  quanti  fossero  stati  avanti  a  luip 
ed  anche  per  più  secoli  poi.  Questi  non 
solamente  scrisse  per  lo  Monastero  sdo  £• 
no  a  ▼enti  pezzi  ai  libri  da  Coro  ,  i  mag* 
glori  che  avesse  veduta  V  Italia  tutta  fino 
al  sup  tempo  9  ma  eziandio  moltissimi  per 
Roma  9  Venasta ,  e  Marano ,  per  lo  Mooa^ 
Stero  di  San  Mattia  della  stessa  Religione; 
per  lo  clie  ne  fu  celebrato  io   vita  da  o- 
gnimo  ,  che  conobbe  sua  gran  virtù  (  e  par- 
ticolarmente dair  eruditissimo  D.  Paolo  Or. 
landini  Monaco  del  suo  Ordine ,  che  in 
aiia  lodo  compose  molto  in  vèrso  latino  ) 
ma  dopo  sua  morta  vollero  i  itmi  Religio- 
si in  memoria  di  lui   conservare  in  una 
degna  cosiodia  quelU  »ua  miuxo^  che  si 


r 


eccelleo temente  e  religiosamente  tanto  o- 
però  ia  servizio  del  sacro  canto.  Or  que- 
stQ  Doa  Silvestro ,  di  cui  ora  siamo  per 
parlare ,  die  fa  singolarisitiiio  nel  .lafoisar 
di  mìnio ,  aveado  avato  in  aorta  di  vivero 
ne^teiiipi  e  nello  stano  Ifonaateffo  di  Don 
Jacopo,  fa  qaegli,  che  con  si  maraviglio- 
80  artifizio  e  diligenza  abbellì  con  sue  fi- 
gure tutti  i  notati  libri ,  che  vedute,  come 
dicemmo  »  da  ottimi  professori  de'  buoni 
sacoli  »  furono  astremamento  lodate  ;  e  sap^ 

fiamo»  che  Tenendo  alla  nostra  eiilà  di 
irenae  k  Santità  di  Papa  Leone  X.  egli 

^i  Tolle  vedere,  e  ben  cousiderare  ad  un 
per  uno  ,  confessando  avergli  molte  volle 
sentiti  lodare  dal  magnifico  Lorenzo  de' Me- 
dici sao  padre  ;  e  dicono ,  che  dopoaver^ 
gli  tutti  ben  cedati  ed  ammirati  ^  mentre 
atatansi  aperti  sópra  le  prospere  dd  GorOy 
proruppe  in  queste,. o  simili  parole:  Se 
questi  fossero  secondo  V  uso  della  Chiesa 
iRomana  ^  e  non  come  sono^  secondo  V  or- 
dine MomuticQ  »  e  uso  di  CamaUoU  ,  ne 
varremmo  ahuni  pmù  per  la  SasiUom  di 
San  PieCro ,  ^ve  già  se  .  ne  conserrafano 
dne  altri  i  che  tenevansi  per  di  mano  dei 
medesimi   Monaci  »   con   dare  a'  Monaci 

.per  essi  un'  adequata  ricompensa.  Giunse 
a  tanto  il  concetto  9  che  a'  ebbe  per  ognu- 
no della  ?irtii  di  questo  uomo  ,  ma  par- 
ticolarmente da  tutti  i  Monaci  9  che  es- 

.  sendo  venuto  n  imorte  #  Tollero  che  fosse 


< 
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KovniB  DI  DoM  Stvfsmo*  tgjt 
a  lai  fiitlo  lo  «tesso  onore,  che  fatlo  aTO* 

Tano  a  delto  Jacopo  ;  che  fosse  la  mano 
sua  deslra,  stata  operatrice  di  laroro  tanto 
tnsigMf  conservala  ia  degna  CBitOiiia  ad 
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DECENNALE  VI  I 

■  .   •  •  ».  ! 

DELSECOLOII. 
iOAL  MCCCL.  AL  MCCCLX. 

ANDREA  DI  JACOPO 

Altrimeoti  ài  Cìojie  o&ca,gi(a 

SCULTORE  E  ARCHTTETTO 
FIOREKTIM.O 
DUùBpolo     Andrea  Pisano  ^  nato  i3ao# 

.A-ttese  Andrea  Orga^na  De'snoi  pria- 
cipj  9  come  ci  lasciò  AcrUio  il  Vasari ,  al«* 
ratta  della  scultuni,  di  poi  dalott  con 


(i)  Fanno  contro  a  questa  assegna^ 
1    zione  di  tempo  della  morùe  d'  Andrea  le 
parole  de*  Ro^Ui  di  Ser  Giovanili  di  Ser 

Franoasoo  Baonàmiahip  ob$  iomoi  tdrji* 
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Notizie  di  Andrea,  di  Jacopo.  3g5 
grande  applicazione  al  disegno  colla  scoria 
d*  Affool  Gaddi^  e  di  Bernardo  8uo  fra  tei* 
lo  cuTeone  ptltore;  led  io  trovo  eh*  egli  si 
ntlrìcolò  per  pittore  nda  prima  che  V  an- 
no i358,  sicché  non  pare  eoe  errasse  pun- 
to il  Vasari  in  farcelo  per  qualche  tempo 
icullore ,  e  poi  pillore  ,  egli  é  però  vero 
cb*  egli  trovasi  descritto  al  libro  della  Com* 

Egnia  de^psttoii  sotto  nooie  d*  Andrea  di 
one  p  o  Cioni  dal  popolo  di  San  Michele 
Bisdomini  fino  del  i35o.  al  qual  numero 
vedesi  essere  slato  aggiunto  di  diverso  ca- 
rattere il  numero  di  19.  (i)A}utò  Bernar-* 
do  Tanno  i35o.  a  dipignere  la  cappella 
maggiore  di  Santa  Maria  Novella  della  no- 
bil  ramiglia  de*  Ricci,  richiestone  dal  ]ftidre 
Fra  Jacopo  Passayanti  Religioso  dì  quelFOiv 
dine  de*  predicatori ,  uomo  di  gran  booù 
e  dottrina»  che  allora  viveva  in  ^uel  Con- 


D*  Francisca  filia  q*  Bcncini  Assacei  oxor 
dim  Andree  Gionis  ptctoris  populì  S*  Lan-* 

renlil  de  1  loreutia:  siccome  D.  Tessa  filia 
olim  Andree  uxòr  Rogeriì  Benedicti  popu- 
li  Sancti  Laurentii«  JDuw/u^  nei  ikó'ji*  Qra 
già  morto* 

(1)  Comden  Mpefv»  che  il  primo  soriù^ 
éo  di  queUo  libro  diceva  MCCCl^^  a  cui 
fu  aggiunto  altra  mano  X Villi,  dunque 
sarà  entrato  della  Compagnia  nel  i^iig. 
Ed  io  tro'vo  dm  enlrò  in  éfiielt  onno  per 
h  fesca  di  Luca* 


5 


3r)5        Decen.  VI.  del  Sec»  TI. 
Teato  9  assistendo  alla  graa  fabbrica  della 
nuova  Chiesa.  Occorse  poi  a'  ao;  Aprile 
del  iS58.  che  in  uno  slrano  temporale  cad- 
de no  folminc  sopra  il  campaiiile  di  essa 
Chiesa  ,  il  quale  oltre  all'  avere  spezzata  in 
iù  parti  una  figura  d'  un  Angelo  di  ferro 
I  braccia  quattro,  il  quale  con  uq  brac- 
cio steso  girando  aUorno  un  gran  palo  pa« 
fc  di  ferro  dimostrava  i  venti  ;  a  guisa 
d*  una  simile  figura ,  che  si  vede  in  vitra* 
TÌo ,  e  fatto  del  palo  un  arco  corse  di  re* 
peate  in  essa  cappella  maggiore,  e  talmen- 
te abbronzò  ,   percosse  ,    e  guastò  quelle 
pittare 9  che  elle  rimasero  in  islato.di  non 
potersi,  più  godere  ;  e  passato  un  intero 
•ecoio  e  statasi,  la  cappella  sempre  cosi, 
finalmente  ad  istanza  di  Giovanni  Toma- 
buoni  fa  di   uuovo  dipinta   dal  celebre 
pittore    Domenico   del  Grillandajo.  Colori 
|poiy  come  a  suo  luogo  si   dirà,  Andrea 
insieme  col  nominato  Bernardo  suo  fratel* 
lo  la  gran  cappella  degli  Strosci  nella  me« 
desima  Chiesa ,  nella  quale  (  come  anche 
a*  presenti  tempi  si  riconosce)  rappresentò 
da  una  ^rte  la  gloria  de' Beati ,  e  dalT  al- 
tra figuro  r  Inferno  ,  e  c^uesto  dispose  se* 
condo  l'invenzione  del  divino  Poeta  Dan** 
le.  Io  trovo  neir  insigne  libreria  de*  mano* 
ecricti  a  suogli  dell*  altre  volte  nominato 
Senatore  Carlo  Strozzi,  al  libro  segnato 
let.  G  a  cv  i8.  che  TOrcagna  ad  istanza 
di  Tommaso  di  iiusselio  Strozzi  dipignesse 
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NOTIBIE  DI  AKORSà  Dì  JacOFO*  3^ 

p«r  detta  cappella  énche  la  tavola  (i),  del- 
la cui  allogagiotie  lo  slesso  l  oriìmaso  fece 
UQ  ricordo  ,  che  qu:^nluQcjue  ali^uaiito  in* 
forme  si  ricono^a,  è  tale  appooio  ^uaie 
a  lai  bastò  per  àjuio  di  aoa  memoria  in 
ordine  allo  Yarìe  circostansé ,  e  paiti  di  at- 
ea allogagione  ;  cootottocii  penso  che  sarà 
caro  al.  culo  lettore,  che  io  lo  porti  in 
questo  Inogo  tolto  a  v/erbo  a  verbo ,  sicco- 
me ^1  citato  libro  trovasi  registrato, 

0 

aperesso  saranno  seri 
parte ,  et  Andrea  vocatp  orchangnia 
Chio  Tommaso  di  Rosselio  detto  ho  data 
^  dipigfmte  al  à  aUare  la  ^uale  è  /aita 
per  f  aliare  de* 

in  Santa  Maria  Novella  di  laìgeì.zq  di 

braccia  r\  soL  i. 
filivi  ^  o  intorno  dela  dipigniere  il  detto 
Andrea  à  colore  fine  maesteriò,  et  oro,^ 
oriento  »  e't  ogni  aUra  veramente  de  mette* 
re  in  tutta  la  tamUi  citsorì  /ogL  solammo 
te  le  coione  da  lato  de^  tnettere  ariento 
donella^  ditta  tavola,  et  quante  figure  che 


(i)  Non  andò  sanm  particolar  ricor- 
danMa  éfuesta'  Tavola ,  mentre  vi  si  legge: 
Anni  Domini  MCCCLVlL  Andr^  Cioois 
d^  Florentia  me  piaiLÌt* 


SgS        Decbpt,  vi.  del  Sec.  il 

per  me  tam,  dare  compiuta^  et  dipinta  la 

detta  tavola  dC  ogni  suo*  ma* 
irieetito  cinquanta  quattro  a  Mnti  ìnesii 

et  questo  di  U  demo, 
éii'eniss  che  il  detto  Andrea  no  ci  desse 

compiuta^  et  dipinta, 
nù  de  dare  pe  ogni  settimana  che  pia  la 

penasse  a  dipinga  '         '  ' 
secondo  parrà  àl&  déscrettkma'  di  datti 

Arbìtri  scritti  qui 
et  suo  maesterio ,  oro  ,  colori ,  et  ogrC  al* 
tra  cosa  fior.  ec.  si  et  in  tal  modo  ^  che 
meno  se  ne  venisse  se  ne  de 
stare  al  giudizio 

et  Carlo  delU  Strcrzzi^  et  frate  Jacapa  di 

Andrea  cose  la  facesse 
ne  venisse  più  del  sopràdetto  prezzo  \dob^ 
iiamo  stare  al  giudizio  Paolo  ^  Carlo^  e 

frate  Jacopo* 

■ 

Fin  qui  n  ricordo  di  Tommaso  di'Ro6sel« 
lo  Sirozsi* 

Gol  quale  a  oche  fas»i  vedere  assai  ma- 
nifesto r  errore  preso  dal  Vasari  ,  e  da  un 
moderoo ,  che  1*  ha  seguitato  »  .chiamando 
9ttMi' Artéfice  Andrea  OrgOgM^  quando 
Tcrameote  egli  dioevasi  Andrea  Oroagnai 
ed  io  n*  ho  mv-^tro  attestalo  (x)  per  quan* 


(i)  Air  attestato  ^  che  canto  piace  al 
Saldiauccif  si  contrappone  quello  del  /i- 
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HotixiK  DI  Andebi  di  JicoFo.  399 
lo  k^geii  nell'antico  maiioscriito  nella  li- 
Lreria  di  Suo  Loreoeo ,  diéo  della  Norel^ 
le  di  1  rauco  SaccUeill ,  là  dove  nella  No- 
«ila  i36.  si  dice: 

£  fra  t  éèllre  ^ussUone  mosse  uno  che 
m^a  nonm  f  Oroagn^  $  U  ^^taU  fu  cupa^ 
mùBUro  Mf  Omkma  di  nosira  Dannm 
d  Orto  San  Michele  ,  quid  fu  il  maggior 
maestro  di  dipignere ,  che  altro  che  sia 
4UU0  da  Giotto  in  Juori  ^  ec. 

Ma  giacché  non  so  oo«Mt  mijBoatrat 
Yalo  in  ditoorao  del  tero  aoprannome ,  o 
casato  di  quesi*  artefice  9  contentisi  il  mio 
lettore,  che  io  ,  come  per  ischeiTO  dica  m 
questo  luogo  ciò  cbe  forse  potrebbe  affer- 
marsi iniorao  ali* eùmolofiia  dello  stesso;  è 
doaqm  da  sapersi  come  la  ^ofim  oa^narej 
quaatooqiic  rare  volle  o  aoQ  mai  si  trovi 
neh'  antico  e  moderno  tempo  essere  stata 
usata  in  Firenze,  era  però,  siccome  è  an- 
cora al  presente,  assai  propria  di  alcuni  po- 
poli d*  Italia  ,  e  suona  lo  stesso  •  .cUe  a  noi 


bro  antico  della  Compagnia  de'  pittori  f 
.  che  dopo  il  nome  di  bd  Andrea  Cioni  pop. 

S.  Mieli.  Bisdomini  tfg'gia^weOrgagnacA&i* 
Tornente;  laonde  ben  dice  Mons.  BotBari 
eopra  U  Vasari^  che  sia  da  fare  poco 
fondamento  mila  lezione  eletta  del  Baldi* 
imcmi  tanto  più  chó  lo  scritto  nel  Codice^ 
Siroz.  G.  è  copia  del  ^^coh  passai , 
'  non  ^ià  wuica^  -  -, 


camUare^  mff  è  ohe  pc^idbbe  ehiinml 

colui  che  cambia  oro ,  colui  che  oro  cagna^ 
preso  poi  per  sopraacome  con  poca  abbre- 
TÌatora  t  colui  che  orcaffui ,  e  colendolo 
nominare  per  ecrcellenaa  smza  il  proprio 
nóme  direbben  f  Omiigmaf  cioè  eokd  ehm 
fa  il  cambiatore  ^oroi  e  ttiiilo*  baiti  ialop* 
no  al  casato,  o  sopiauuoixitì  del  nostro 
arletìce.  ' 

CUiamato  a  Pisa«  dipinse  nel  Campo 
Santo  una  grande  storia  del  Giudizio  iini- 
Yervale;  ed  in  uff  altra  figurò  lutti  i  gran- 
di de*  Signori  del  mondo  immèrsi  lni*di« 
letti  di  quello  ;  e  ìq  altra  parte  fece  vede- 
re  i  peutiti   del  peccato  in  allo  di  rifng- 

firsi  alle  montagne  fra  gli  Anacoreti;  dia 
>a^  espreiBe  la  figura  di  Sau  Maoeario^ 
che  a  tre  Coronati  £a  Tederci  tre  oadaiìreii 
di  Re  defunti  non  del  tutto  consumati* 
Isella  slessa  Città  nella  Chiesa  dalla  coscia 
del  Peate  vecchio  fece  alcune  opere  dì 
acuUura»  Tornato  a  Firenze  gli  fu  data  a 
dipignere  la  fiMciftta  destra  ddla  Chieia 
di  Santa  Cróce ,  dove  toltane  quella  di 
San  MaCcariOy  rappresentò  le  medesime 
storie  che  nel  Campo  Santo  di  Pisa  fatte 
avca  ,  le  quali  poi  nel  passato  secolo  per 
occasione  della  fabbrica  delle  nuore  cap- 
pelle faron  gettate  a  tèrra.  In  quella  dei 
final  Giudizio  dallff  parte  d^fi  Eletti  ritras^ 
«e  al  vivo  m^Jti  suoi  amici  :  c  da  quella 
de*  Presciti  efiìgiò  i  volti  e  le  persone  ài 
coloro»  acquali  e^i  ivdeva  p^QO  beaes 
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Notizie  di  Andrea  di  Jacopo.  4^s. 
fra  questi  ritrasse  an  tal  Guardi  Messo 
^  Comuae  ia  atto  d'cwere  da)  DÌAVola 
itwnciiMto  per  mi  oiienio  all'  InCerno ,  e 
MeMto  «  questo ,  Caeeo  d*  Atoelt  medioo  » 
astrologo,  ed  anche  poeta  ,  dì  cui  io  leg^ 
go  nella  rea!  Libreria  di  San  Loicnzo  alcu- 
ne rime  intitolate  L'acèrba  f^tta\  ed  ua 
trattato  di  afeni  ìaJingtta  latina  ne. va  ai- 
tano atampato  d^aotìoa  •tampa  aoClo  tito- 
lo di  CSeo»  jfseuktni^  mtieaBa  coni  Aotoli* 
co,  e  Teodosio,  td  altri  autori  di  sfera, 
e  fa  qnegH  che  ne*  tempi  di  qnest' arteB- 
Oo  era  stato  in  Firenze  per  erronee  opioio* 
ni ,  e  astrologiche  «[operstìziooi  morto  t  e 
•bimuàato.  (  i  )  :  eonoetti  biasarri  in  Taro 
fmrODO  quatti  ddl*  Orcaii^na  •  ma  non  so 

quanto  lodevoli  per  la   dignità  del  1lioì:;o  , 

e  per  là  terribilità  della  stona  rappresentata; 

ooU*  una  e  V  altra  delie  quali  cose  male 

ai  accordano  §101111  baìeé  Datoaa  pcù  agli 

Mid)  d*  avehilettura ,  teee-  in  quegli  A 

gran  pro«re»si ,  che  in  brere  potò  eoo  allò 

modello  ediagare  la  bellissima  loggia  de^  Si« 

■ 

 ■  * 

(  f  )  Cecco  5  altrimenti  Maestro  Fram 
eofflo  ae^  ^SimbiU  d"  Ascoli  fu  sMtenu4S' 
to  il  dì   iS«  M  S&»mmkr&  i3a7.  e  ne  ho 

io  la  Semenza,  Era  stato  lìfedica  di  Papa 
GiaVé  XXIL  e  poi  di  Carlo  SenzaCena 
Ik0HS  di  CalabrùSm  Fa  Matematico  ,  e 
P^oim,  KU  MsmmohùlU  msgU  Sona.  Uo^ 
Umd. 


jUalditiUGd  f^ol.  JPT. 


Djccen.  VI«  del  Sec.  II. 
gt3ori ,  al  presente  detta  de*  Lanzi  nell» 

Stazza  di  essa  Citlà  di  Fireoze  ,  e  k  gran 
ibbrion  della  Zecca  ;  non  è  già  ▼•ro  ehm 
#gli ,  come  ioriiie  il  ?«Siri  »  nelle  fcwiie*» 
ta  di  qndia  loggiiT  tntegliaise  nuti  e  aetle 
gli  orna  nienti  e  figure  di  marmo  di  mez* 
zo  rilievo  rappresen tanti  le  sette  firlù 
teologiche  e  cardinali,  perchè  io  tcav» 
negli  eaticbi  Libri  di  ricotéeirte  del  ProT-* 
speditore  delT  Opere  di  Aeota  Repesele  8tie» 
ri  di  Fraoce&co  degli  Albizei ,  che  le  quat« 
Irò  Virtù  cardinali  furooo  iatagliate  da  un 
certo  Jacopo  di  Piero  circa  agli  anni  ii6ii« 
come  io  selle  Notizie  di  lui  bo  natrete» 
non  ostante  lollo  oiò^  ebe  da  altri  «  mgash 
lendo  il  Yesafi ,  è  tteto  erreaeemenle  wmk» 
to;  Ili  a  di  questò  errore  del  Vasari ,  e 
d'alili  dopo  di  Ini  parleremo  in  fine  del- 
la presente  narrazione*  Occorge  inleala  ie 
terribile  morlelità  dei  i34&  dopo  la  qudt 
non  eelemente  toccò,  in  eofte  eli' Oréeg|mi 
éì  rimener  tìto  (  ciò  che  a  molti  uomini 
famosi  per  arti  e  scienze  non  riuscì ,  e 
fra  essi  al  nostro  Gio.  Villani  scrittore  del- 
la storia  Fioreotina  )  ma  gli -fu  < oocettooe 
di  renderei  jAìl  gìtmim  eccoli  evfo- 
Atre  y  comè  più  è  basto  diremo.  Molti  ilO' 
rici  fanno  menzione  di  questa  mortalitiit 
e  fra  questi  assai  diffusamente  Matteo 
Villani  nel  principio  della  sua  Cronaca  | 
ma  ciò  non  ostante  no*  wgKo  io  leiciaio 
di  fame  in  qnetto  luogo  un  brero  oetml* 
to  mccCmtOi  non  solamente  perchè  do 
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Notizie  di  Andrea.  Orcà^na*  4o3 
qmlla  nacque  occasione  al  nostro  artefice 
di  fiire  nella  Città  di  Firenie  un'ouera  dì 
•ii§olar  pregio  ^  ma  ancora  per  nr  eoa 
aaeni  mim  toniti  tuttavia  ^6  nolo  al  món- 
do qnaDto  sia  tremendo  il  braccio  della 
Giustizia  di  Dio  ,  allora  che  1*  umane  scel- 
leratezze son  giunte,  al  termine  loro  pre- 
•eiitto  dalla  di  lui  sofferenza.  Negli  anni 
dunque  H  Meta  salute  t346.  nelle  parti 
dl*Oaenl0  tereo  il  Gatajot^  o  T  India  tu? 

od  aline  adiacenti  ProTincie  ^ 
quei  mari  dell'Oceano  si  scoperse  una  pe- 
stilenza velenosa ,  la  quale  incominciando 
dallo  spulo  4cl  tangue  «  dava  ad  alcuni  di 
sobiio  la  monoj  o  ad  aleuni  altri  dop9 
duo  o  tM  giorni  «  o  poco  più*'  Era  quo- 
olo  malo  cosi  oonlagioso,  che  in  nn  mo* 
mento  si  comunicaya  agli  astanti  degl*  in« 
fermi ,  ed  a  quanti  altri  avessero  eoa  lo- 
ro per  href  0  epezio  di  tempo  trattato  ;  ai 
|iiu  ingrossava 

•à  altri  veniva  ma  tamoro  iotlo  alcnno^ 
dolio  braooia  «  o  altra  .  parte  ;  non  fu  ap- . 

pena  passato  un  anno ,  da  che  aveva  tal 
male  avuto  suo  principio  ^  eh*  e'  si  dilatò 
per  tutta  V  Aiia  f .iftilM^  paso  a'  popoli  del 
Mar  maggiore ,  in  Soj^  ,f,yu<ppbia  ,  jggìf|. 

lOt  •  Riìiora  del  J||#r  r PASO  f  e  daSeUeà^ 
Iriooo  tnlsUata  la  Russia  »  la  Grecia ,  V  Ar- 
menia, ed  altre  vicine  Provincie  fece  gran- 
di stragi.  Fu  poi  mediante  le  Galere  de' Ge- 
novesi »  a  Cataiaw.W5l»j^i  J'^^ 


4o4     '  Decen.  vi.  del  Sec.  II. 
r  infezione ,  portata  in    llalia.  Commcic» 
nella  Sicilia  ^  e  poi  col  ritorno  delle  Gale- 
re a  Pisa  »  e  Genova  intettò  quelle  Città*: 
<    Occupò  le  marinje    delf  Africa  ,  e  sue  co- 
ste verso  l»evante  ,  e  le  rive  del  Mar  Tir- 
reno ;  poi  le  parti  di  Ponente  ,  la  Sardi* 
gna  9  la  Corsica  ,   ed  altre  Isole  a  queste 
\icine  ;  stesesi  a  Mezzogiorno  ,  dove  fece 
maggiori  stragi ,  che  in  altra  parte  ,  finché 
nel   1848.   l'Italia  tutta  restò  presa  da  si- 
mile pestilenza  ,  toltane  la  Città  di.Milano^ 
ed  alcune  di  quelle  Città»   che  intorno 
air  Alpi  divìdono   l'Italia  dall' Alemagna , 
]e  quali  poco  furono  offese  dal  male.  Pas- 
sate le   montagne  9   stesesi  in  Provenza, 
Savoja  «   Delfioato  ,  e  Borgogna  ;  per  le 
marine   di  Marsilia  ,  d' Acqua  morta  ,  e 
per  la  Catalogna  ,  nell'  Isola  di  Majolica , 
Spagna ,  e  Granata  ;  e  nell'  anno  i34g« 
già    aveva   occupate   le  riviere  del  Mare 
Oceano,  d'  Europa,  e  d'  Africa,  Irlanda, 
Inghilterra  ^    Scozia  ,  ed  altre  Isole  di  Po- 
nente, benché  in  Brahanle  facesse  poca  of- 
fesa. Nell'anno  seguente  i  J5o.  percosse  gli  A- 
lemanni  ed   Uugarì,  la  Frisia,  Danimarca, 
ì  Goti  ,  ed   altri    popoli  da  Settentrione. 
Durava   per  lo  più  questo  male  per  ogni 
luogo  cinque  mesi.  Fra  gl'infedeli  occor- 
reva bene  spesso  ,  che  per  timore  di  questo 
mortifero  veleno ,  le  mogli  i  mariti ,  ed 
i  figliuoli  i   padri  tocclù  dal  male  abban* 
donavano  ,  ciò   che  alcune  volte  fra  per- 
sone poco  religiose ,  ed   umane  occorse 
«qcbe  in  Cristianità  ;  dove  air  incontro  fu- 
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NoTUiE  Dt  Andrea  Ohcagx^à.  40^ 
tùoo  altre  eteccitati  ftUi  eroici  di  oari« 
tà  neir  offerir  «e  %tmm  m  ffiidev  In  propria 
Tifa  mtki  cura  degl*  infietti.  Nella  Città  4i 

Firenze  comiaciò  questa  pestilenza  nel  me-* 
se  d'Aprile  del  1848.  e  y\  durò  fino  al 
prmcìpu)  di  Settembre  dello  stesso  anno, 
ed  in  eosi  poco  tempo  di  cinque  mesi 
morirono  ià  Cttla  e  fiiiiri  più  dei. tre  quia*» 
li  ddk  persone»  ì  pià  gente  minisMa  o 
plebea  ,  come  più  disposta  per  causa  de'di- 
cai^i  e  patimenti  a  simili  miserie;  e  voglio* 
no  che  il  numero  de^  morii  arrivasse' ia 
Fireofe  alia  somma  di  centomila*  il  no« 
stro  Measer  Gio.  fiocoacoio,  che^dopo  quin^^ 
dici  arai,  doè  nel  iJ63.  con  rara  eloquen^ 
la  descrisse  ♦  dice 
Che  ài  tanta  efficacia  fu  ìa  qualità 
della  pestilenza  neìT  appiccarsi  da  uno  ad 
un  aùn>  (  sono  sue  parole  )  die  non  ioJa* 
mente  fuamo  mlV  uamo.^  ma  questo  che 
è  mofto  jnà^  assai  i9oUe  visffMmente  feec  ^ 
cioè  che  la  cosa  deW  uomo  infermo  st^ta  « 
o  morto  di  tale  infermità ,  tocca  da  un  aU 
tro  animale  fuori  della  spezie  delf^uomo  ^ 
non  eolamense  ilella  infermità  il  conta'* 
minaue^  ma  qudla  in  fra  brewsskno  spa^ 
zio  uceiàessem  » 
Fin  qui  il  Boccaccio.  Fu  cofttanle  opi- 
nione ,  che  non  inferiore  fosse  il  numero 
de^  morti  per  tutto  il  mondo  di  quello, 
ohe  a  proporaione  fa  ■  nel  Fiorentino  ,  e 
lo  iteiao  Matteo  YiUaoi  col  parere  d«*pi^ 
^aTj  tenne  O^oione  »       tfoto  riguardo 
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4o5  Dbcw.  vi.  del  Sec.  il 
al  nofluero  di  coloro,  che  viveratio  net 
tempo  dell'  noiTeml  Diiario ,  e  di  qaegfi 
cbe  penron  in  qaeste'mortelìtà  foiie  mag* 
giore  il  numero  di  questi ,  cbe  di  qnef^* 
In  questo  caso  dunque  occorse  io  Firenze  , 
che  tin  numero  grandissimo  di  Cittadini  # 
che  dopo  aver  Teduii  morire  tutti  i  loro 
^  pinoli  e  congiunti ,  aacVesfli  mortrònoi 
ilei  loro  testamenti  laaeiaismi  da  distri* 
buirsi  in  onor  di  Maria  Vergine  ♦  ed  a* pò» 
veri  di  Dio  per  mano  de'  Capitani  della 
Compagnia  della  Madonna  eli  Orlo  San 
^Miobele»  che  in  que* tempi,  siccome  poi 
ten^pre  è  'stata  »  era  in  gran  Tenerazio- 
M  della  Città  per  le  gran  limositte  »  cbe 
per  le  mani  de'  medesimi  eran  soliter  di« 
stribuirsi  ad  ogni  sorla  di  persone  b5só« 
gnose  f  lasciassero  dico  sopra  Ireceutomila 
mrioi  d*oro|  onde  adunatasi  con  gran 
aomma  di  danaro  «  con  quello  di  più  9  cbe 
anche  fa  offerto  in  quel  lacrinmo  tratpo 
in  onore  della  sacra  Immagine  di  Maria 
Verdine  di  esso  luogo  in  segno  dì  riceTule 
grazie  ,  risolverono  i  Capitani  di  farle  at- 
torno un  suntuoso  tabernacolo  di  marmi* 
Di  questa  fab^brica  fu  data  là  cura  ad  kxt^ 
'^rea ,  riconosciuto  allora  per  ti  pià  ^alo* 
roso  maestro  ,  cbe  in  quel  tempo  operasse 
d'  architettura  ,  e  maneggiasse  scarpello. 
Condusse  ^li  adunque  questo  tabernacolo, 
commettendo  con  maravigUoso  arttfiaio  Tin* 
finite  parti  di  esso  senza  oéldna  a  fem 
di  tprangha  di  rame  imptombato  con  tanta 
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NoTiiiE  AI  AroRìià  Orcacvì*  407 
aggiaitaueisa  «  che  sembra  d*  uq  sol 
m  lo  diede  finita  del  i35g.  TroTari  essere 


di  mezBo  rilieto  una  grande  storia  delia 
aatila  al  Cielo  di  Maria  Vergine  »  leoeodot 

siccome  anche  aveTa  ^ailo  sempre  nelle 
pittare ,  la  maniera  di  Giotto.  In  questa 
aloria  in  figura  d*  un  Apostolo  vecchio  eoa 
barba  Tesa  ,  e  cappaooio  ateotta  al  capo 
espresse  ^  V  effigie  di  se  aMdesinDb  jDo  bel* 
Kaiiipo-dipeno  di  quasi*  opera ,  eoo  tiie  mt« 
snre,  fatto  ai  propria  mauo  d*  x\udrea  Orca* 

tna  vtil(  I  èli  pie^ctìte  »  dopo  un  corso  di 
40.  anni  ,  benissimo  iiQonserTato  nella  so* 
pra  nomifiata  insigoe  Libreria  degli  anti* 
#hi  maooseriai»  e  spogli  del  già  Setiat» 
Carlo  Stroati.  Soggiungeremo  per  ultimo  » 

che  lo  scritlor  moderno  ,  di  cui  parlammo 
pur  dianrJ  ,  ha  creduto  equivoco  del  Vasa- 
ri r  aver  afiermato  ^  che  la  sacra  Immagino 
di  Maria  Teripae  ornala  da  questo  laberaa«> 
oolo  fosse  Iella  per  maao  d  Ugolioo  Saa^ 
se  f  dandone  per  ragione  solamente  ^  che 
essendo  Ugolino  morio  del  1^*49.  ed  tsseu- 
do  r  Immagine  stata  dipinta  del  1284.  non 
gli  pareva  Yerisimile  che  ia  quel  tempo» 
cioè  del  iift4»  Ugolino  avesse  potalo  esser 
bea  iasmilio  ia  pillora ,  che  poiesse  avere 
una  tal  opera  dipinta  ;  e  che  la  maniera 
s*  avvicinava  più  alla  Greca  ^  che  a  quella 
usavaai  ia  Fkenaet  e  finalmen* 


4a3     •    Decen.  vi.  del  Sec.  IL 
te  «  che  V  immagine  è  sopra  legno  ,  e*  1 
Tasari  dice  fosse  fatta  da  Ugolino  nei  pi- 
lastro. Ma  se  bene  si  considera  ^  non  afe* 
rà  pia  luo|p>il  dubbio  dai  topraanottiulo 
miore  ,  pnmt ,  perobè  il  Yaniri  nella  sua 
prima  edizione  dice,  che  Ugolino  mori 
non  già   nel   1849.  ma  uel  i33g.  e  tanto 
nella  prima ,  che  nella  seconda  edizione 
afferma  »  che  UgoUao  momm  ia  eià  decre- 
pita ;  aicebè  fallo  hem  il  conto  ,  egli  od 
1^84.  potè  easere  in  elà  di       o  35.  anni 
almeno,  e  coaseguentemeate  nel  più  bello 
del  suo  operare ,  e  così  potè  aver  fatta  quel-* 
la  ed  altre    migliori  opere.  Secondaria* 
liiente  dice  il  Vaiari  nella-  nrina  edisioae, 
e  neUa  seoonda  aacera  'a  lettere  àpertìasi- 
die  f  ohe  Ugolino  operò  di  maniera  gre» 
ca ,  anzi  che  tale  antica  maniera  greca 
folle  egli  sempre   osliuatamenle   tenere  , 
non  ostante  che  da  mohi  pittori  del  suo 
tempo,  e  dallo  ate»»  Giotto  operarne 
4*aMÌ  miglior' manter»:  Meohè  perqaetto 
ftetfo  dobMamo  dire  %  ebela  pitlnra-  è  mano 
dT  Ugolino.  Che  poi  ella  sia  sopra  legno, 
o  sopra   muro  noa  l'abbiamo  noi  voluto 
riscontrare,  bastandooi  che  sia  vera  la  su* 
alaoza,  che  è,  che  la  piUnra  è  della  ma« 
niera  d'  Ugo^iao  Sanate ,  e .  non  4*  allri  > 
poeo  impbriaodo  ch'ella  «a  sopra  legno» 
o  sopra  muro ,  e  forse  potè  essere  che  lo 
Stampatore  dell'opera  del  Vasari  ia  luogo 
di  dire  «  fece  riramagine  di  Nostra  Donna  per 
un  pilastro  ideila  l(^gia,  ee.  dioesse»  in 
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un  pilastro  ;  e  quando  OT»che  avesse  cosi 
detto  il  Vamt»  trovi«uio  ancora,  che  il 
nedmido  »  e  wa  lui  molti  di  colora» 
ti»  kanno  mrilte  Vite  di  PHiori ,  luiiiM 
usato  dire,  fece  una  tav*ola  nella  tal  Ghi^ 
§a  ,  e  non  per  questo  s'intende  che  la 
tavola  fosse  tatU  in  quella  Chiesa ,  ma 
pw  quella  Chiesa  non  nella  tal  Cappella , 
«la  per  quella  Cappella,  cioèf  che  doTe» 
"wm  andata  in  quella  Ghiaia  a  Cappelk; 
cosi  r  aTtr  detto  il  Tasari ,  Ugolino  feoa 
la  INostra  Don  ma  nel  pilastro  ,  non  ci  toglie 
il  poter  credt^re  ch'egli  volesse  dire,  che 
Ugolino  .avesse  sopra  tavola  fatta  V  immagì- 
ae»  |iar  rapportarsi  e  ailuarM  poi  nel  pi* 
laa^  t  onda  il  dabbio  par  «ha  ai  rìdnoa 
ad  osa  aura  oaTillasiona» 

Tornando  ora  all'  Orca^ua  ,  fu  costu- 
me di  questo  artefice  lo  scrivere  il  suo 
nome  neir  opere ,  e  perchè  la  sua  ahiiità 
nella  pittura  ii  riconoaccsse  nella  scultura^ 
a  ttalk  pilUira  quella  »  aba  e^i  ate?A  alla 
aanllora ,  aa*  aMrmi  ecrivefa  éimdw^ms  Pi* 
ctor  Jaciebat  (i),  e  nelle  pitture  ^inireiw 
Scuìptor  faciebat.  Molte  furon  l' opere  che 
fece  4ndrea  sopra  tavole  a  tempera  per 
divaria  Chiesa  oi  Firenze  ,  ed  altre  tua  ta- 
vole (broo  mandata  al  Papa  in  Avignoaa» 

«f andana  aneha  lasaiata  nmta  Hnperfaitet 

1 


(i)  E  ad  aicuntf  come  a  ijueUa  dì  S» 

Maria  HmmUmiinom  ài  dwom 4M i'm^ 


4TO  DiCEN.   VI.  DEL  SeC*  li. 

le  quali  furoa  rinite  dopo  stia  morte  da 
Bernardo-aiiofrataiio.  FuroQ  discepoli  d*Aii- 
éfm  Orcàgtm  nella  pìllam  Bernardo. I^el* 
lo  di  Gio.  Palooni  Pitewt  «be  dipioM  mot 
le  uivole  nel  Duomo  di  Pisa }  e  Tommaso 
di  Marco  Fiorentino  cbe  fra  Tallrc  opere 
fece  Tanno  1392.  una  tavola,  alla  quale 
in  Sanl^  Anlooio  di  Piaa  fu  daAo  luog^  Aal 
ttameoo*  CMotmmo  di  sopì  a  «  a  dMmnmo 
liéne  y  dbe  mtfò  il  Vamri  «  aflEermaodo  ohe 
tutte  le  figure  delle  ^irtù  teologiche  e 
cnrd inali ,  cbe  si  Teggooo  nella  facciata 
deiJa  loggia  de**  Lanzi  tessero  fatte  da  Au- 
drea  Orcagua  ;  mentre  io  Icom,  cbe  le 

JnattffO  ^dinali  furono  opm  d*  ua  tal 
ROOfio  di  Keiow  On  io-  eeoaidero  •  ohe  lo 
stesso  Vasari  nella  Vita  Andrea  Orcagna 
afferma  ,  di*  egli  ebbe ,  oltre  a  Bernar- 
do ,  un  altro  fratello  chiamalo  Jacopo^  cbe 
•iteit  j  ma  oon  poeo  profitto  9  att*  aecUti»* 
«a ,  e  non  ai  di  coulema  so  aoo  d*aleaM 
poiAm  Ofiaro  fallo  da  omtnt^  o  ood*  paìm 
cbe  a  prima  ? ista  si  potrebbe  dubitare  « 
se  il  Vasari ,  non  avendo   fatto   conto  di 

Suesto  suo  Jacopo,  come  quegli  cbe  non 
ISSO  Talolo  moltmimo  io  touUura ,  cho 

Er^  OTesse  tupplilo  alla  sua  dcboloma  il 
ilello  Andrea ,  foste  venato  a  dire  «  cho 

5 nelle  figure  fossero  state  intagliate  da  Aa* 
rea ,  con  lutto  che  vi  avesse  avuta  mano 
Jacopo,  col  disegno  però  e  assistenza  d*Aa« 
drea  j  ma  ciò  non  pomiamo  noi  dire  t  per- 
1^1^^^  IP^^^^  nj^pltee  9^^^iAivtr^  eonwBMtnmi^ji  imfc^SB^ 
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NoTizre  DI  Andb¥:a  Orcagttji:  4tt 
fiche,  e  vere»  sappiamo  eh»  ella  furoa 
fané,  non  da  un  «beopo  di  GoM,  ma  dm  mù 
Jacopo  di  Picnit  coma  jii^  óbiatmimift 
ncDe  Notiiie  di  tmo  Iacopo  di  Piero  di* 

mostreremo  ;  e  lauto  basti  intorao  air  er« 
rore  del  Vasari^  Tornando  ora  ad  Andrea, 
essendo  egli  finalmente  al  sessantesimo  an^ 
no  di  spaeCà  pertvaaloi  fu  oolfiiodiila  me» 
te  l*anao  aSSg.  Vktm  9  ed  operarono  in 
Firenee  n€^  tempi  di  quelle  arlefice  amai 
maestri  in  scuhvira  e  pittura^  che  a'im* 
piegarono  nel  lavoro  del  maroTiglioso  con- 
Tcnto  della  Gerloaa,  fabbricato  pure  in  quei 
tempi  due  mi|^  fuori  della  città  per  et* 
dine  dì  Memer  Niocola  Aeoiajnoli  Graa 
Sinitcaleo  dd  Remne  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia ,  i  nomi  de  quali  maestri  non  c'  c  an- 
cora riuscito  di  ritrovare  ;  ed  i  molti  se- 
polcri di  quei  della  detta  nobil  famiglia 
dcttli  Aoeiajuoli  elif  liltlatia  si  reggono 
Bcr  aoltervanei  «  ed  altrove  fatti  di  ler  ma* 
no,  fiineM)  conoeoera  fino  a  i|nal  aegno  gìu- 

gnesse  il  lor  valore ,  secondo  eiò  che  ia 

que'  tempi  concedere  pota? ano» 


BERNARDO  ORGAGNA 

PiTTOafi  FIOREHTIMO. 

■  « 

Fratto  d"  Andrea  Orcagna^  delia  Scuola 

degnai  Goda. 


Lenire  Andrea  Orca^aa  atteadeva 
'né*  primi  tempi  de*  suoi  etad]  ali*  arte  del* 
b  eeoilitni  »  qaeit»  Bernardo,  ohe  fa.aoa 
fratello ,  e  aegnaee  delia  seuola  'd*  Agool 

Caddi ,  attese  sempre  a  quella  del  dipigne* 
re;  onde  essendo  poi  venuto  voglia  ad  An- 
drea, a  fioa  di  rendersi  in  queste  beile 
facultà  aotTeraale ,  di  £mi  anche  pillerà , 
di  fa  di  non  poco  amlo  al  eonaegainienlo 
deV'inleoto  too,  e  finalmente  arendo  Andrea 
fatto  in  quell'arte  assai  buon  profitto ,  Ber- 
nardo se  io  prese  in  ajuto,  ed  insieme 
con  esso  lui  condusse  quasi  ogni  sua  ope-> 

va»  Ffa  queste  fu  la  cappelk  aiaggiora 
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Notizie  di  Bchnàrdo  Orcagni.  4^3 

la  famiglia  de'  Ricci  ,  e  qaella  degli  Stroz* 
si  in  Santa  Maria  INovella  ,  come  si  è  det- 


de* Cresci  neiki  Navitati  •* Servi; 

ciata  di  fuori  di  Sani*  Apollinare .  (i)  ;  e 
una  tavola  cUirìacoronazioQe  di  Maria  Ver- 
gine nella  CLie^  di  San  Pier  maggiore  ; 
gli  fu  anche  ajuto  Andr^  ne^e  faccia- 
te  del  Campo  Santo  di  Pisa;  ma  essendo 
Andrea  slato  ckiauato  a  Firenae  t  dbpo 
aver  finite  le  scalture  nella  Madonna  sa 
la  coscia  del  Ponte  veccliio,  rimaso  Ber- 
nardo in  Pisa  ,  condusse  da  per  se  stesso 
in  detto  Campo  Sauto  un  Inferno  secondo 
r  invenzione  della  Commedia  di  Dante^  olia 
fa  poi  Tanno  iSSg*  goaslo,  •  raoooneio 
dal  SoUaszino  Pittore;  e  perohè  Bernardo 


careno  a  iìaire  molte  sue  tavole,  che  alla 
morte  di  lui  eraa  cimasia  im|perfetle«  , 


io 
to 


(i)  Qu0Ha       MiiUio  più. 
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BERNARDO  DADDI 

PITTORE 

ARETINO 
Ditoaiolo  di  Spinalo  JtratìitOt 


Fa  qaeito  pittore  uno  de*  discepoli 
di  Spiuello  Aretino,  ed  io  trovo  esser  egli 
ilato  descrìtto  neii' antico  libro  della  Com* 
pagaia  de* pittori  dì  Fireaze  Tanno  i35f« 
DipittM  in  Santa  Groee  la  o^ppella  di  San 
liOrenzo ,  e  di  Santo  Stefano  ne*  Palei ,  e 
Berardi  ;  c  altr*  opere  fece  ia  essa  Cbie&a* 
Sopra  le  porle  di  Firenze  dalla  parte  di 
danfcro  dipinse  aionna  devote  immagini  » 
parta  della  qnali  goaiAa  dal  tempo  (inroii 
dal  inlto  gettata  a  terra  per  farrena  altif^ 
ohe  a  ano  hiogo  e  tempo  diremo.  Altro 
fin  qui  non  è  vernilo  Ji  mi^  ootizìa  di 
questo  artefice^  se  non  elisegli  mori  l'aor 
no  iSSo*  i  «      • . 
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BARTOLOMMEO 

BOLOGUI2ÌI 

IP  I  T  T  O  A  S  A  K  E  S  E 

DitOMtoìo  di  Pietro  Laurmti  ^  Jùnin» 

det  i35e.  (i) 


o 

Vitui  «  di  cftM  Bologhini  »  o  pare  ddlt 

liobil  famiglia  de*  Bolgarini, come  iDuasuo 
tnaooscritto  lasciò  uoUto  MoDsig.  Giulio 
Alaacini ,  imparò  T  arie  da  Pietro  Lauralt 
degniittiiio  discepolo  di  Gioito,  e  ino  gran* 
d*  imiulore.  Colori  ia  tenta  Gémo  £  Fi^ 
rame  una  tivobi ,  ohe  fb  poit»  ra  V  Al- 
tare della  cappella  di  Sua  Siltrestro ,  e  la* 
>orò  assai  in  Siena  sua  patria,  dove  ia 
una  tatok  fece  il  ritrailo  di  Pietro  suo 
Maestro  »  «  didaw  «oMÉm  m  akii  ìmoéà 
#Itaik.  . 


(i)  Non  4o  poi  ooim  tUgurgieri  9o^ 
glia^  ohe  le  pittare  di  qu/QSiQ  limo  ftaCc 

faUe  diva  il  i3g9t 


JACOPO 

DI  PIERO 

SCULTORE 
[Credesi  dtlla  scuola  S  Andrea  Oroagna, 


j, 


»!   

acopo  di  Piero  scultore,  che  fiorì  cir* 
ca  al  i36o.  o  fosse  perchè  avesse  impara- 
ta r  arte  da  Andrea  Orcagna  (  com'  è  as- 
sai Yerisimile  »  giacché  1*  Orcagaa  in  quei 
tempi  era  nella  città  di  Firenze  in  concet- 
to di  maestro  singolarissimo  »  ed  a  lui  per 
lo  più  tutte  r  opere  più  degne  raccoman- 
da vansi  )  o  fosse  perch^  egli  ne  avesse  stu»- 
diala  ,  e  del  tutto  presa  la  maniera  ;  onde 
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le  ùOÈB  dell*  ODO  poco  o  non  punto  da 

andle  dell*  altro  ti  diftingueiiero  /  diede 
I  earto  materia  a  oeloro ,  ohe  dripo  gran 

tempo  hanno  scritto,  cioè  a  dire  al  Vasari» 
ed  a  chi  ae*  moderni  tempi  T  ha  segui  tato, 
di  credere  ed  affermare,  che  alcuoe  o^ 
pere  molto  nobili  da  lui  condotte  fossero 
parte  degli  ecarpelli  dal  »edeii«io.  Qrca^ 
gùM.  Tali  farono  le  quattro  statue  .di  mee- 
M  riKeto  rappreseotaiìti  le  quattro  virtù 
teologiche  ,  che  furon  poste  sopra  la  bel- 
lissima loggia  de'  Si^^tiori  ,  detta  oggi  U 
logsia  de'  Lanci  in  puma  del  Granduca  , 
arenitettata  pure  eoa  vaga ,  magnifica  «  ed 
in  quei  secoli  qnett  non  mai  pia  mata  ina* 
iitera ,  dal  medesimo  Andrea  Orcigna  t  ni 
quale  i  soprannominati  scrittori  attribuì* 
rouo  con  queste,  anche  tutte  T  altre,  delle 
quali  pure  lasciamo  luogo  a  quello  che  ne 
aia  la  Teritiu 

Per  contermaiione  dunque  ^  di  quanto 
io  dico,  e  per  dimostrare  ad  cTidenaa Ter- 
rore  e  del  Vasari ,  e  degli  altri  ^  sappiasi 
come  io  trovo  fra  1*  antiche  scritti»>re  del- 
r  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  io  un 
libro  dì  ricordanze  del  provveditore  Stieri 
di  Franeesoo  di^li  Albim  dell'anno  1367» 
^anto  appresso. 

Jàooha  Pimi  mogUiro  prò  mmmfàùbù^ 
ra  vìrtutum  cardinalium  prò  loggia  Dmrti*  » 
norum  Friorum  et  yexilUf^ri  I^lor.  a*  4i>L 

T.  I. 

£d  in  altro  libro  dei  l'ó^^ 
Baldinmoi  KoL  ÀF.  %% 


HZCEH.  VI.  MI-  Sbg.  II. 


Hie  AuffMi  si^nàim^erunù  Jacobo 
Pian  inié^iaPori  ffo  parte  feUsOmis  dim^ 

rum 

videlicet  una  cum  Figura  fidei^  ei  eUm 
cum  figura  Spéi  prò  ponendo  ad  Loggiam 
DDk  Priorum  Fior.  3o* 

Ed  apprtMOw  ,     r.    .  . 

Bie  aa.  N^vemirU  Jacobo  Pten 
tagliatmi,  ^ui  fedù  figumm  Fidei  ptù  log' 
già  Domiaorutn  Friorwn^  mieUoH  prò  «M» 

te^a  soluzione  diete  fi§M^e* 


Jmeobo  Pieri  magistto  eù  predicto  in 
jfiresUmti^  wper  jingeUtm  ^um  ^teiM  prg 
loggia  dietm^  Fhr.  im.  «uri. 

Ancora      «i  le^ge 


in  Palazzo  per  prezzo  di  deUe  Jf^a  ia 
tutto  Fion  aS« 
Ed  inoltre 

Jacobo  Pieri  ScarpellaCori  f  prò  ùom^ 
plimenLo  sue  mercedis^  et  salarii  cujusdam 
imaginis  Angtii  cum  F salterio  in  lapi- 
de marmoreo^  per  eum  smipte  prò  dieta 
Opera  Fian  àS»  «uri. 
Ed  aHOora 

Jacobo  Pieri  prò  parie  ioìatìonU  sae 
mercedis  cujusdam  imaginis  Angeliee  de 
marmare  per  eum  sGulpte  diete  Opere$  i^um 
iMnanUUis. 


£  di 
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Horan  m  Jàwm  di  Pino:  41^ 
Ed  è  da  cre^e ,  cIm  le  6ga9e  degli 

Angeli  scolpite  per  V  Opera  ,  fusser  collo* 
cale  nella  iacciata  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re ,  quella  che  nel  passato  ieooào»  coia'è 
no^mmop  fa  deiBioiita» 
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JACOPO  DI  aONE 


o  m 

JACOPO  ORCAGNA 
SCULTORE  E  ARCHTTEnO 

« 

DUhepoio    Andrea  Orcagna  suo  Fratello. 


F.  in  qaesti  medesimi  tempi  Jaco- 

So  Orcagna  (figliaolo  di  Gioiie  e  fnitdlo 
•1  celebre  piltore  «  tenitore ,  e  ercbitel* 

to  Andrea  Orcagna.  Di  costui  fa  una  as- 
sai breve  menzione  Giorgio  Vasari ,  dicen- 
do ch^  egli  attendesse ,  ma  con  poco  pro- 
fitto ,  alte  acuitara  (i)  j  e  oba  per  ordioa^ 

* 

(i)  Cke  Jaeapo  di  Gone  ^osse  non 

solamenùe  Scullore  j  jìia  euandio  Pucofc 
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NoTraiE  DI  Jacopo  ìyi  Cioni.  42X 
rio  conclucesse  sue  o^^ere  con  disegni  « 
fliodaUi  di  ttm  fittici  daUo  sieaso  Andrea: 
€  die  quindi  a? finisse  t  ck  Andrea  di 
Inmni  -^tuire  die  rgU  era,  ee  bene  alquan» 
to  insLrutio  ìq  scultura  ,  si  desse  poi  di 
proposito  a  quesl'  arte ,  nella  q fiale  facesse: 
c^ueile  gran  prove ,  che  per  quanto  potea*. 
n  wkreio  qfitl  secolo^  foron  noie.Que* 
itor  Janepo  danque  fece  di  sua  mano  li 

rtiio  manocdiì  di  pitlra^  die  docatt 
m  posti  su  le  quattro  cantonate  dtPa- 
lazzo  Tecchlo.  Attese  air  architettura,  e  con 
suo  modello  ed  assivStenza  i'u  fatto  il  fon- 
damento e  la  Torre  della  Porta  a  Saa 
Pietro  in  Gattolino»  e  si  crede  di  sua  ma- 
no ^  e  non  di  Andrea  suo  fratello  «  corno 
altri  disse ,  il  mulo  di  tondo  rilievo  dora- 
to  »  eh'  è  sopra  la  porta  della  parte  di  den** 
tro  in  Santa  Maria  del  Fiore  verso  la  Com- 
pagnia di  San  Zacobi  ,  postovi  ,  come  si 
dice  per  memoria  di  Piero  da  l' arnese  dar 
pitano  de*  Fiorentini  contro  i  Pisani  9  mor*^ 
to  per  la  pestiìensa  del  i363«  in  Castel  Fio- 


^1*  desume  da  due  sicuri  documend*  Pri* 
Tnieramenùe  nel  Uhm  antico  delia  Compa* 
gnia  si  vede  essere  ammesso  a  {quella  laa^ 
no  i3g3.  con  dirsi:  Jaoopo  di  Cione  Di- 

Ì intere.  In  ^imil  mod0  mito  Squistàno  sd 
Sfiorato  di  Firemse  deW  anno  iSgi.  €A 
Quartiere  S.  Jkf,  Novella  si  leg^e  Jacobul 

Ctouis  PÌQ(pr« 


4MM       Dmw.^'Tl.  MI.  Sm.  It. 

reatmo  a*ii).  di  (riugao,  uomo  chiaro  non  i 
meno  per  gli  egregi  suoi  falli  j  che  per  la 
.  gloriosa  posterità:  si  vedo  egli  armato  con  i 
atto  tioooo  sopim  d' wx  mulo ,  poiché  mor-  I 
togli  iotio  il  oifillof  coM  dice  TAwai* 
vsto  nelh  iloria  lìorentiiui  mtè  m  pi«de« 
ahbindooato  quasi  da  tutti  i  suol ,  ed  In- 
contratosi in  un  mulo  da  soma,  lo  fe'  sca- 
ricare t  e  postagli  ia  sella  del  merlo  destrie« 
IO  ^  e  montato  tu  quello ,  e  tornate  e  dar 
esime  a*iaei ,  àimpktìM  la  ^ìtloria*  j 

♦ 
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IVIÀRIOTTO  ORCàONA, 

PIllORE  FIORENTINO 


Idiote  i  jéndrem  OKOgnm,  «  u» 


Ui  pìnse  coitili  in  FireoBi  in 
Michele  Tifidomiiii  im  BmditD,  che  oggi 
piè  non  9i  yede ,  e  nella  stessa  Gfaìesa  per 
UH  altare  la  tavola  della  Sanlissima  Nun* 
zìata  ;  nella  medesima,  un*  altra  tavola  pres- 
so alla  porta  per  Madonna  Cecilia  de*  Bo« 
icoli,  le  «{Oftli  foroa  le? at6  per  dar  loògo 
alle  moderne ,  che  M  sono  oggi ,  alcoM 
delle  quali  sono  di  mano  dTeccdleiili  «rte^ 
fici  ddi  passato  j  f  del  f  r«s«atM  secpjo» 


DUcepoh. 


0 


AH 


GIOVANNI 

DA  PISTOIA 

PITTORE 

Discepolo  di  Pietro  Cavallini,  Jìoriva 

circa  i36o. 


pere  della  mano  di  questo  pittore 
furono  in  Pistoja  sua  patria  alcune  poche 
sue  cose ,  che  non  si  guadagnarono  gran 
pregio  ;  oè  altro  aviamo  di  lume  di  tale 
artefice,  ma  non  perciò  aviamo  voluto  la- 
sciare di  lame  <|uesta  notizia ,  giacché  il 
Vasari  ancora  nei  li  le  della  vita  di  Piero 
Cavallini  suo  inaestro  ne  fece  anch'  esso 
alcuna  m^uMone.  ^  •  ^ •  3 
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amo  DA  SIENA 

PITTORE  (i) 
Discepolo  di.m.  nato  •  •  ^ 


jj^enebè  non  sia  Tenuto  a  nolitia  di 
Mino  da  Siena  altr*  opera  »  che  una  tato<i 


(i)  Franca  SaccheM  nella  Noi^sllaSjL 

fa  s^edere  ,  die  questo  piUore  fu  §offòj  » 
semplice  nel  suo  costume^  varrando ,  che 
euendo  egli  dipiruom  di  Crocifìssi  ^  e  te» 
mndone  di  quelli  di  rilievo  e  dipinti  9  1^ 
eeakra  sua  moglie  di  fuggiasco  .adofpò 
sulla  croce  sP  un  Crocifisso  grande  un  cer^. 
So  suo  amanle  ,  e  lo  coperse ,  che  neH 
fosse  veduto  ,  con  un  ^ran  panno  y  giù* 
sto  come  faceva  il  manto  a  Lroci fissi  ai 
riUmo^  e  ciò  sur  un  desco  della  sua  stan* 
Parla  di  lui  t  Vgurgiari  jlzzolàmmhi 
U  Pompe  Senesi  Par^  4«  a  0» 


la  dipìnta  del  i362«  ia  Saof  Antonio  di 
Fonte  Branda  ,  eoo  tulio  ciò  trattaudosi 
ài  cosa  veuerabile  per  T antichità»  e  per 
non  defraudare  1*  artefice  e  la  patria  eoa» 
che  hi  ogni  tempo  parloii  ooniot  a  que- 
ate  aiii«  della  doTola  lode«  abbiamo  sti- 
inalo  conveniente  cosa  il  lai  di  lui  C£uesta 
brcTC  ricordanza* 


Digitized  by  Google 


4^7 

MOGGIO 

SCULTORE  E  ARCHITETTa 
SANESE 
Discepolo  dU. . .  nato  ; .  «  •  • 


r 

Xn  questi  tempi  fu  uno  scultore  ,  ed 
iDiieme  atcbitetto  ,  uativo  della  città  di 
Siena  9  il  quale  fio  da  giovaneilo  conduata 
nella  Chiesa  ili  San  Domeoioo  d*Ar€»a« 
^ico  i*anDo  i356.  una  sepoltora  per  lino 
de'  Ctrcbi  ,  la  quale  sepoltura  Tulle  che 
facesse  ufizio  di  crnare  9  ed  ir.sieme  di  so- 
atenere  T  organò  di  quella  Clucsa.  L^anuQ 
iSGg.  ad  inalanza  de  Tarlati  stati  Signoii 
di  Pietra  ma  la  9  cioè  per  gK  Eredi  di  Pietro 
Saccone  de* Tarlali  in  esecnaione  dell'or* 
dine  dato  dal  meotsiuio  avanti  sua  morte. 
Segnila  in  Bibbicuiì  teria  del  Casentino, 
.diede  Une  nella  città  d'  Aiezso  alla  Chiesa 

e  GoaTcnio  di  Sani'  Ag^tfino ,  aaUa  9[uala 


4iS       Dioiif|  VI,  oiL  Sic.  IL 

per-  entro  le  mnite  miwMrj ,  pi&  CJiHadim 

di  qoelb  patria  fecero  edimare  diferse 

cappelle  e    sepolture  per  loro  famiglie  ; 
fabbrica  ,  la  quale  e^^ti   fece  senza  volte , 
caricando  il  ietto  sopra  mM  archi  delJe  co* 
loone ,  noQ  sènsa  periocMo  di  roTina  della 
Medesima ,  e»  conseguentemente  non  senta 
mialdie  Inasimo  de* jprofessori  dell* arte, 
eoe  in  ciò  fare  il  conobbero  troppo  ani* 
moso  ,  per  non  dire  troppo  ardito  ;  venu- 
tosene poi  a  Firenze,  dove  per  la  Catte- 
drale faoeyansi  dagli  Operai  cose  grandi, 
ser?  1  per  sottarchitetto  di  <pelle  fabbriche 
e  più  cose  per  le  medesime  intacliò  di 
marmo ,  e  ti  fu  ^ardiitetto  della  Chiesa  e 
Convento  di  Sant  Antonio,  che  avanti  al-, 
r  assedio  era  alia  Porta  a  Faenza^  dove  ora 
abbiamo  la  jPortezza  da  Basso  ,  o  la  Citta* 
della.»  che  chiamare  la  vogliamo*  Costui, 
assai  buon  meeslroy  operò  molto 
per  tutta  la  Toseana ,  e  {nofi-  ancora  ;  el 
in  Aneona  fece  di  sua  marno  la  porta  di 
Sant*  Agostino  con  assai  figure    ed  orna- 
menti ,  e  v'  intagliò  la   sepoltura  di  Fra 
Zenone  Vigilanti  Vescovo  e  Generale  de- 
gli  Agostiniani  nella  lor  Chiesa,  e  la  Loggia  - 
de*meroanti  ridotta  poi  in  assai  miglior  ap^ 
perensà  di.'quena,  in  che  fu  fktta  tieglt 
antichi  tempi.  Costui ,  stando  in  Firenze, 
ebbe  per  suo  discepolo  Niccolò  Aretino, 
il  quale  molto  operò  oelia  scultura,  ina 
di  questo  parierénio  a  mo  iucgOé .  ;  .V^  t^ 

:ì,       .  •      '  o  f  /«oD  vif 
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TOMMASO 

S  T  MW  ANO 

» 

lORTUNATUfO 
PITTORE 

crede  discepolo  di  GicUOp  iUiio,*,.+ 


4  r 


Io  noD  dobito  pu&tD  di  dover  dar 
luoeo  fra  coloro  9  che  uscirono  della  scuo- 
la dfel  famotiasiniD  Giotto  t  a  Tommiio 


fitefimo  Fortumtino  9  come  a  quegli  ^  ohe 
non'  folo  Tiise  ed  operò  ne*  meditimi  tein* 

pi  di  lui ,  ma  oe  seguitò  «  per  quanto  po- 
tè ^itiguere  suo  intendimento  »  interamen- 
te la  maniera*  Dipinse  costui  per  la  nobil 
famiglia  de'  Guooi  Tolomei  una  tarola,  che 
iUoca  fu  ffMà  sopirà  1*  altare  dell'  entioe 


43(5  Decén.  VT.  del  Sec.  IT» 
loro  cappella  di  Santo  Stefano  al  Ponte 
Tecchio  9  e  oggi  vedesi*  nella  yilla  del  Bo- 
schetto 9  o  della  Quercia  a  Legnaja  di  Bac- 
cio Maria  Avvocato  del  Collegio  de'  Nobili, 
Matteo ,  e  Gio.  Maria  «  tatti  figliuoli  di  Ne- 
ri di  essa  nobii  famiglia  de'  Gocci  Tolomei, 
gentiluomini ,  che  per  integrità  di  costumi» 
e  per  altre  doti ,  che  adornano  gli  animi 
loro,  sono  da  tatti  stimatissimi.  Questa  ta- 
vola, eh' è  di  legname  in  forma  gotica, 
è  divisa  in  tre  partimenti,  con  loro  fronte- 
spizj  ad  angoli  acuti.  Nel  partimento  di 
mezzo  è  Maria  Vergine  fra  due  Angeli, 
che  si  stringe  al  seno  il  figliuolo  Gesù ,  e 
xella  parte  più  bassa  sono  rappresentate 
con  diadema ,  a  guisa  di  sante  ,  otto  virtù, 
le  tre  teologali ,  le  quattro  cardinali ,  e  la 
verginità.  INel  partimento  da  man  destra 
è  San  Bastiano  legato  al  palo,  mentre  più 
soldati  gli  avventano  saette ,  e  gli  Angeli» 
che  si  veggono  in  aria  ,  gli  apprestano  la 
corona  del  martirio.  Sonovi  due  nomini, 
uno  coronato,  che  forse  rappresenta  l'Im- 
peradore,  e  1'  altro  vestito  in  abito  dottora- 
le antico  soppannato  di  vajo,  che  credesi 
ritratto  al  vivo  di  persona  di  quella  casa, 
che  la  tavola  fece  aipignere,  giacché  si  ri- 
conosce esser  fatto  dal  naturale.  Nel  par*- 
timento  sinistro  è  San  Michele  Arcangelo , 
che  accompagnato  da  molte  altre  figure 
d'Angeli,  caccia  dal  Cielo  Lucifero  rappresen- 
tato in  un  grande  e  spaventoso  dragone 
fra  moltitudine  di  suoi  seguagi,  altri  in 
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t0m  miluti  »  akri  in  aria  in  atto  di  ewie» 

re;  nelle  quali  figaie,  per  quello  che  po- 
tè queir  età  comportare,  si  scorgono  altitu- 
dini risoiute  «  e  ^raod'  ioTao&iooe*  JNelk  siv 
perior  parte  di  questo  partimanto  è  TE» 
tenM»  Padra  in  alto' di  conandara  all'Axw 
cangelo  queU* astone,  e  da  nna  parte  èPa* 
qaib  ,  che  soslicue  cogli  artigli  uua  cartel- 
la ,  e  quella  è  liguraU  per  lo  Evdagelista 
San  Gìovanai ,  a  la  visione  dell' Apocalisse, 
per  cui  fu  re?eIato  tal  miiiaro:  e  tutta  la 
piitnra  è  in  campo  di  oro.  Finalmente  ao* 
pra  nna  tarola  di  legname  rapportata  sopra 
casa  tavola  nella  parte  più  bassa,  si  veg- 
gono scritte  le  seguenti  parole:  Dipinse 
Tommaso  di  S Le/ ano  Fortuna f' no  da  Guc* 
ci  ToLoniei,  Questa  memoria  adutiaue,  che 
ci  ha  data  cogniziooe  di  quasi*  artenca»  dal 
quale  noi  non  troviamo  esser  mai  stata  fat- 
ta rieordansa  «  ci  fece  avvertiti  che  il  Va* 
sari ,  che  nella  vita  di  Tommaso  di  StefanOi 
detto  Giottino,  fece  meaziotie  deir  antica 
pittura  a  fresco  della  cappella  di  cui  sopra 
abbiamo  parlato  ,  eh*  è  allato  alia  porta 
del  fianco  dipinta  da  esso  Giottino  t  se  la 
passi  sansa  fiur  menaione  della  tavola  t  o 

{mre  coll^  aver  detto ,  che  Giottino  dipinse 
a  cappella  ìuiera  ,  intese  di  dire,  che  sua 
ancora  fosse  stata  la  tavola  ;  roa  a  noi , 
non  solo  per  la  nota  antedetta  è  costato^ 
eh'  ella  fosse  di  mano  del  FortunatinOf  ma 
avendo  fatto  il  conto  degli  anni  della  vita 
.  di  Giottino  a  confronto  del  lempo  nel  qna- 
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le^  ia  ordiuc  al  testamento  di  Paolo  Hi 

Filippo»  di  Fitìppo,  di  Bene  de*  Gocci  Tolo« 

)nei  ,  che  fu  de*  Priori  i*  aaoo  iSyS.  essa 

cappdh  fa  iondbUi ,  troTiamo  » 

aveva  Giottino  fiaito  il  corso  de*giorai  suoi; 

€  lauto  basti  ayer  detto  di  tale  artefice. 
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ALBERTO  FIORENTINO 


JACOPO  DA  PISTOJA 
S  COLT  O  a 

ed  alcuni  altri  artefici* 
Giunta  di  Giuseppa  Piaaenm 


^^erso  questi  tempi  dovette  fiorir 
parimente  Alberto  Fioreotino  scultore  «  il 
«ralle  tutto  ckè  omoieiio  dal  Vasari  e. 
Oil  Baldinaoci*  pure  è  certo  essere  stato 

gran  maestro  if  intagli  di  marmo  ^  ed 
essere  stato  chiamata  dal T  abate  di  saa 
Miniato  a  Monte  presso  Firenze  per  iotea- 
dere  il  suo  parere  sopra  alcuna  àipiruura 
e  lavorìo,  che  alla  chiesa  ùdiaveajarB^ 
HaUimsoGi  Kol.  IK.  a8 


434  .  Decen.  vi.  del  Sec.  II. 
insieme  con  allri  artefici,  che  furono  T Or- 
cagna  ,  Taddeo  Gaddi ,  e  un  certo  Niccolò  , 
che  forse  non  è  diverso  da  Niccolò  di  Pier 
Lamberti  ,  di  cui  si  ragionerà  non  molto 
dopo.  Ora  in  tale  occasione  avvenne  ciò  , 
che  vien  raccontato  da  Franco  Sacchetti  in 
una  sua  novella,  eh* è  la  seguente: 

•  '  *  ♦ 
»  Prova  maestro  Alberto ,  die  le  donne 

»  Fiorentine  con  loro  sottigliezza  sono 

»  I  migliori  dipintori  del  mondo  ,  e  aa' 

»  Cora  quelle  ,  che  ogni  figura  diaboli» 

»  ca  fanno  diventare  angelica  «  e  visi 

»  contraffatti  e  torti  maravigliosamen* 

te  dirizzare* 

Novella  i36.  di  Franco  Sacchetti. 

Nella  città  di   Firenze ,  che  sempre  di 
nuovi  uomeni  è   stata  doviziosa  ,  furono 
già  certi  dipintori   e  altri  maes  tri ,  li  quali 
essendo  a  un  luogo  fuori  della  città  y  che 
si  chiama  san  Miniato  a  Monte  ,  per  aU 
cuna  dipintura  e  lavorio ,  che  alla  chiesa 
jf  dovea  fare  ;  quando  ebbono  desinato 
con  V  abate ,  e  ben  pasciuti  e  bene  av- 
n)inazzati ,  cominciarono  a  questionare  ;  e 
fra  r  altre  questione  mosse  uno ,  che  avea 
nome  V  Orcagna ,  il  quale  jii  capo  mae» 
stro  delC  oratorio  nobile  di  nostra  Donna 

orto  San  Michele:  qual  fu  il  maggior 
maestro  di  dipignere ,  che  altro  j  die  sia 
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Notizie  di  Albkrto  Fiorentino*  436. 
stoto  da  Giano  in  /mori  ?  Chi  ékmm^  dte 
/u  Gmabm  ,  cAi  Smfana,  M  Bemmio  , 

e  ehi  Buffalmacco  ,  e  chi  uno ,  e  chi  un 
altro.  Taddeo  Gaddi  »  che  era  nella  brigai 
ta  y   disse  :  per  certo  assai  valentri  din, 
pintori  4ano  stati  ^  e  che  hatmo  dàpimo  . 
per  f&rmm^  eh*è  impassiMa  0  maitmrìa  umom 
na  poterlo  fare  ;  ma  ^uesia  aria  è  ventda  , 
e  viene  mancando  tuuo   dL  Disse  uno  , 
che  avea  nome  maestro  Alberto  ,  che  era 
gran  maestro  £  intagli  di  marma  :  K  mi 
pare  »  ohe  9oi  siate  yWfa  errati^  pmaoehk 
certo  vi  wtostetrà ,  Aè  mai  la  matum  mm 
fu  tomo  sottile ,  quanieUa  è  ogf^ ,  e  spe^ 

zialmentc  nel  dipingere  j  e  ancora  del  fab*  • 
hricare  intagli  incarnaci.  Li  maestri  tut* 
6 ,  udendo  costui  «  rideano  ,  come  se  foS" 
4e  fuori  della  memoria.  Dice  AWerta  i  oh 
voi  ridete  ì  io  ^e  ao  farò  chiari  ,  ec  poi 
^lete.  Uno ,  òhe  avea  fwmm  Nicoolaa  ^ 
dice:  deh  ,  faccene  ci  nari  per  lo  mio  amore. 
Alberto  risponde  :  ciò  farò  ,  poiché  tu 
vagli;  ma  ascoltate  un  poco»  perchè  tutti 
ermto  a  modo  deiie  gattine  $  quando  echio» 
matsano*  E  Alberto  comincia^  9  dioei  io 
credo  f  ohe  il  maggior  maeHro  ^  ohe  fojso 
Tnai  di  dipignere  f  e  di  comporre  le  sue 
fi^^wc  y  è  Stato  il  nostro  Signore  Dio  ;  ma 
è'  mi  pare  ,  die  per  molti  ^  che  sono ,  sia 
Stato  'veduto  notte  figme  per  bU  create 
grande  d'fetio^  e  net  tempo  presente  le  correg^ 
gono.  Chi  sono  questi  moderni  dipintori^  é 
correttori  ì  sono  le  donno  Fiorentine.  M'/cé 


436       Dscw#  yL  0EL  Sec. 
mmi  dipifÈioiie,  ohe  su'l  nero^  o  del  nen 
face99&  bianco  ,  $0  non  eosiorol  ETna^^ 
scerà  molèe   volle  -  una  fanciulla^  e  /orso 

le  pià,  c/i6  pajono  scarafaggi  \  strofina  di 
qua  ,  ingessa  di  là  ,  metcila  al  soìe^  e  Jan^ 
noie  dà^entar  pià  bianche^  chel  cecero  (i). 
E  ifunl  ardsia  o  éi  panni  ^  a  di  la» 
IMI  t      ikpintoff^  è  t  cb$  del  nero  possa 
f»  bianeo  1  emfo-  nkmo ,  perocché  è  contro 
natura,  Serà  una  figura  pallida  ,  e  gialla  ^ 
e   con  artificiati  colori  la  f  anno  in  forma 
di  rosa.  Quella ,  che  per  difeUo  o  per 
iiempo  pare  secca  ^  formo  divenir  fiorita  » 
e  ^erde*  Io  non  ne  caw  Giotto.  »  né  altro 
dipintore^  che  mai  colorasse  meglio  dicO'^ 
staro  ;  mm  quella ,        è  'vie  maggior  co-* 
sa  ,  che  un  viso  ,  die  sarà  mal  proporzio-* 
nato  ^   e  a  vrà  gli  occhi  grossi^  tosto  par^^ 
ranno  di  Jaicone  ;  avrà  il  naso  torco,  to^ 
Sto  U  fàrenno  diritto  i  arrà  mascelle  di 
aeino ,  tosto  t  astetterannoi  avrà  le  spaim 
le  grosse  9  tostò  le  pialleranno  ;  avrà  f  una 
in  fuori  pià  cìiC  C  altra ,  tanto  la  rinzaf 
feranno  con  bambagia  ,  che  proporzionate 
si  mosterranno  con  giusta  forma^  E  cosi 
il,  petto  ^  e  Ci7si  F  anche  ^  facendo  quello 
itama  scarpello ,  che  PoUereto  con  esso 
non  avrebbe  saputo  fare*  È  abbwe^iando 
il  mio  dire  «  io  vi  dico ,  e  rafferma  9  che  ^ 
le  doìina  Fiorentine  sono  maggiori  mae» 


(i)  Cioè  ci§no* 
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tfoTIZìft  DI  AlBEKTÒ  PlOHENflNO. 

Sire  ài  ili  pianerà  ,  e  (V  intagliare ,  che  mai 
allri  maestri  /assono  :  perocché  assai  chioi* 
To  si  wde  j  ch^  elle  restituiioono  t  dtnm  ìtà 
naium  ha  manaUo»  £  j»  non  mà  a^edeie  f 
guardate  in  iuaa  la  ntMm  tarra^  e  ntm 
trai  cerrete  quasi  donna  ,  che  nera  sia,  Que^ 
sto    non   è  ,   che   ìa  natura  F  ahhìa  fatte 
tutte  bianche  ;  ma  per  istudio  le  più  di  nere 
mn  diveniate  bianche.  E  casi  è  e  del 
iato  viso  y  e  delio  mbosto^  ohe  UMi  ,  eome* 
ehè  naSandmenSe  siano  e  diritU  ,  e  BaHi^ 
e  scontorti  ,  da  loro  con  moki  ingegni  ,  e 
arti  sono  stati  ridotti  a  bella  proporzione» 
Or  se  io  dico  il  "vero  ,  r  opera  loiii  U  maa^ 
stro.  E  voltasi  alla  brigala  ^  disse  t  e  voi  ^ 
che  diie  l  AtUora  HttH  a  ramare  di  pa^ 
pula  dicono  ,  gridando  t         U  messere , 
che  troppo  bene  ha  giudicato  ;  e  su  quel /a 
prateria  ,   eh"  è   di  fuori ,  dr^po  F  assoluta 
questione,  dierono  a  maestro  Alberto  la 
iaccMeUaf  e fédono  venire^del  vina  deir^ 
la  baite ,  con  la  quale  si  rifiorirono  malia 
bene ,  dicendo  alt  ahaié ,       ìa  domenica 
seguente    tornerebhone  tutù  a  dire  il  loro 
pareré  sopra  quello  ,  di  che  avevano  avuta 
aonsig^io,  E  cosi  la  seguente  domenica 
lutti  insieme  tornarono  a  fare  con  lo 
abate  quello  metlesimo  ,  che  aveéna  /atto 
quel  dì ,  salvo    che  portarono.    •    .    •  • 
Maoca  il  rimanente  di  ques'a  novella. 

Sappiamo  aiiitsi  ,  che  quesl'  Alberto 
passò  poi  a  Milano ,  dove  il  più  del  tempo 
della  sua  vita  layorò  per  GaleasECO  Yiiconll  ^ 


438       Dmw.  Vi,  mt  ice*  ÌR. 

senza  dui)})! a  il  secoodo  di  tal  nome,  il 
qual  fu  signor  d'una  parie  di  IVfiìdao  dalip 
Tanno  i  'ób4  tino  ai  idyft  ,  ia  cui  passò 
della  presente  ?ils.  La  qual  iioiisa  eiooo^ 
ne  apertamente  si  ritrae  dbitta  nov^  del 
Sacchetti  ^i  cui  -  or  ora  lomereaio  a  torel- 
lare,  cosi  lasceremo  agli  eruditi  Milanesi 
il  ricercare,  quali  opere  di  scultura  sieoo 
itale  a  lai  commesse  dal  predetto  Galeaaco» 
Venendo  ora  a  Jaoepo  da  Piitoja ,  ohi» 
malo  Pistoja,  sonito^  aneli'eMo,  ninM 

altra  memoria  di  lui  ne  rimane  ,  se  noa 
eh*  egli  per  consìglio  del  pur  diaozi  men- 
torato  Alberto  FiorentiiiOf  ^enne  cbiaxnato 
.m  Parma  da  Aldighieri  degli  Asinacoi^ 
per  fargli  nella  elùcsa  di  sani'  Anioiiio  ava 
ricca  sepolum  di  marni*  Ed  allera  fo, 
che  ,  al  dir  di  Franco  Sacchetti  i  ma  mei» 
tiamo  le  parole  sue. 

li  MMiOtù  JMi]po  da  Pistoja  t  ^ccend^ 
^  una  sepoltura  a  m&iser  Mdlf^d^d 

n  degli  'A$inaùci  da  Parma  ^fa  diverm 

»  beffe  a  un  prete ,  c  J  elU  si  gode  il  mOs 

I^ovella  aag*  di  Franco  Saoobet4i»>>AQj. 

Mèner  Aldighieri  ^  ^  'i  Astaaed  da 

Poma  •  •  •  .  fu  gran  cittadino^  e  mol» 
io  innanzi  con  messer  Galeazzo  Visconti  ; 
d  quale  vanendo  voglia  dà  far  fare  una 
ricca  sepoltura  di  marmo ,  essendo  a  Me» 
tono  un  gronda  maasin  Fiormiino  d^in^ 
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èag^  éi  mmmU ,  cbkmaàa  tme^tr»  Alhmp^ 
m  iapormmdo  U  pià  del  iempo  della  sua 

Dita  a  petizione  del  detto  niesser  (taU'oz'm 
za  ,  vagendo  ini  non  potere  avere  ,  ^olle 
il  suo  consiglio  f  donde  ne  potesse  aver 
mno  9  eke  U  detto  sepolcro  li  feioeue  ;  «srf 
egli  oomigì^àolo .  d^  meo  meeetro  Jacopo 
da  Pisk^  t  ehiàmaio  Pistoja  ^  ,ed  stsetfim 
do  ^  mandaùo  per  Itd^  fu  tutS  uno.  Era  que* 
sia  .!ì(2 estro  di  strana  condizione  ;  il, quale 
venuto^  e  accozzatosi  con  messer  Aldighie^ 
mi  nella  magione  di  mn^o  Antonio  in  Pen^ 
mm^'  dove  U  deUo  eepeim^i  doifea/aiw,^ 
0  ri$pamdm9dQ  nutufamente  t.tf  otta  iraemp* 
sa  epene  'eolie  m  moBser  '  Aldighieri  ^  lo 

fei^  pensare  più  volte  »  no?i  essere  costui 
//orno  da  fere  il  suo  lavorìo.  Ma  pur  im- 
maginando  ,  c/ie  maestro  liberto  gli  V  avea 
eooalSeio  e  che  valentre  artista  di  cii^  do» 
iica  euentf  ei  fermò  di  sofferireflm  wm  fan-* 
Uma^  e  dare  alla  sua  opera  effeua.  M 
erdinando  U  deUo  maeHro  a  andare  a  pro» 
cacciare  per  lo  marmo  a  Carrara ,  eùba 
compreso  ,   e    ve  duco  un  giovane  prcie  di 

quel  luogo^  oame  morbìdametUe  wvca^  e 
come  avea  una  pulita  eamern,  OiC^me  di 

mina  ,  u  parA  oem  una  nuevo  e/fvi^o ,  e 

giunto  làfC  avendo  daco  ordine  al  marmo^ 
si  tornò  a  Parrna,  Dove  tirando  un  di  il 
prete  da  parte ,  //  disse  »  che  a  Carrara., 
con  quanto  Tiene  appresso. 

co  SnocheUi ,  i  qmi  fono  Viriiimilmale 
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Si  riferirti  a  qoeito  «ti  #  cioi  LueUiio  di4 

pintore  èì  Fireme  rtoonialo  nella  noir.  iSo, 

Gallina  Altavìani  orafo  in  porta  santa  Ma- 
ria,  di  cui  si  ragiona  nella  oov.  r8i  ,  e 
Jacopo  di  «er  Zeiio  9  anch'  etso  Fiorentino  ^ 
0  ricco  orefice ,  il  anale  con  dae  suoi  di** 
iccpolt  'Mtoeio ,  e  Ausoio  è  il  aoggetto  del- 
la nov.  ii5« 

Ci  attesta  poi  V  erudito  Domenico  Ma- 
ria Manni  (i),  che  nelle  scritture  di  santa 
Maria  Nuova  di  Firenze  s*iooontra  nel 
i3S2«  CùU  piUùre  in  ina  Borgo  AUegri^ 
mke  è  quegli  t  fAe  mi  lAro  dM  antioa 
compagnia  de*  pittori  si  trova  nominato 
Cisti  del  Cardo  del  popolo  di  sand  Am- 
brogio ^  i^ivente  eziandio  fino  al  i36'j  ,  nel 
qual  libro  aneora  un  altro  profiusom  di 
Aùgno ,  appalUUo'  Cisti  di  ìiam  ^  vi  H 
^f^eS^*  U  q^ual  nome  di  Gisti  ci  Mticnm 
e^H  essere  il  medesimo  oou  quello  di  Beo* 
cirenisti. 

Finalmente  nel  catalogo  de'prifori  di 
Firenze  pubblicato  did  Lami  nel  tom.  S 
della  stima  SioilieM  di  Loreneo-Boniaomi* 
tri  (2)  leggiamo  aver  yrneedota  Cele  diga!* 

là  nel  1346  Pieroszo  di  Baccino  orafo  ,  e 
nel  i386  Betto  di  Gerì,  parimente  orafo. 
Il  che  basti  per  saggio .  deli' aitenzicme  juh 
atra  neir  iUiigirar  la  mmmrm  dn*  pmniafi 
profiemoriv  -, 


(l)  Star,  del  decani*  P^S*  ^gft»  - 

(a)  pag.  su^  e  pag.  7& 
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GIOVANNI  DI  BAXDUaO 

r  I  f  A  if  • 

ARCHITETTO  E  SCULTORE. 

■ 

■ 


IPorse  pervenne  a  questi  tempi  Gio- 
tanni  di  Baìducio  «  dttadmo  Pìsado  ,  il 
quale  nell'anno  1^47  fabbricata  atea  In 
lltlano  la  bcdata  della  chiesa  di  Bcanif 

appartenente  allora  aJf  ordine  degli  Umilia- 
ti, e  preseti lemen te  a*  padri  Gesuiti.  Or 
che  tale  opera  bia  appunto  di  esso  GioTan«« 
ni  Pisano  ,  non  ce  ne  laida  dubitare  la 
iegnente  ìscrìaione  «  ebe  ancora  oggidì  si 
legge  scolpita  in  marmo  sopra  la  porta: 
1047  it^m/jor^  f^relalìonis  fmlrU  Gulielmi 
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de  Corhetta  prelati  hnjus  domus  Joanncs 
Balducii  de  Pisa  hedì/ìcavU  hanc  porlam. 
Tanto  impariamo  da  un  erudito  soggetta 
ddia  compagnia  di  Gesù.»  cioò  dal  padre 
Girotamo  Tiraboichi  (i),  il  quale  aggiu« 
gne ,  cfje  questo  medcsinio  piofcssoic  scol- 
pi la  magnifica  ed  elegante  arca  di  mar- 
mo,  in  cui  si  conservano  le  ossa  di  saa 
PteCro ,  flianire  nella  cIunm  di  sant'Eustor-' 
gio,  é  che  di  qaesl*arcft  tiett  fattia  men« 
Kione  dal  doltiaiimo  AlìegraoBa  in  un  wom 
libra  ,  che  ha  per  titolo  :  Spiegazione ,  e 
riflessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti 
antichi  di  Milano  (2).  Al  qual  libro  per- 
tanto »  essendo  io  oppresso  dal  tempo  «  mi 
è  fona  di  rimatlora  1  eariosi  miei  leggitori* 


(t)  Hht,  ffnkn.  Sfumtt.  iom.  i  pag. 
3ig  ^  et  tom,  2  pqg^  410 


Digitized  by  Google  ' 


*  * 

DECENNALE  Vn. 

DEL  SECOLO  II. 

DJL  MQCCLX,  'AL  MCCCLXK. 

MAaRAZIONB 

IM  quando ,  come  ,  e  per  chi  inoMtht^ 

Classe  il  miglioramento  delF  arte  della 
pittura  nella  CUtà  di  Veneùa^  collm 
JSÌocim  di 

.  GUARIEMTO 

■ 

PAD  or ANO 

li  primo  di  qìieUo  Stato  ,  clte  vi  migliorasi^ 

al^iuuuo  la  Gr$Ga  marnerà 

Jl  GfiTalim  Carlo  Bidolfi  nel  ft|M  li- 
bro delle  Yite  de'  pittori  Veneti  dice  »  che 
nella  città  di  Venezia  incominciò  la  mame- 
m  del  dipigoeic  a  ricever  miglioramento 
dopo  r  anno  i3oo.  e  cbe  per  .avanti  (  sono 
ano  parole)  i  trascorai  pittori  Teneti  per 
lungo  tempo»  ocmfotmo  Toso  introdotto 
Ur^oi»  aveano  optrato  a  lemperay  eo« 


444  Decen.  V[t.  DEL  Sec.  It. 
facendo  le  figure  loro  in  punta  di  piedi» 
impoverite  di  patini ,  senza  studio  e  ar- 
tifìcio^ che  ben  considerale  ,  più  assomigliaTa- 
no  a  fantasme,  che  ad  umane  forme.  Fia 
qui  il  Ridolfì  ;  ed  è  lutto  Terissirao  ,  sic- 
come anche  in  gran  parte  è  vero  ciò  che 
dicelo  stesso  autore, .  non  ostante  lutto 
ciò,  che  altri  ne'  tempi  nostri  abbia  vo- 
luto scrivere ,  che  per  lungo  tempo  avanti 
per  tutta  Italia  si  dipinse  di  quella  manie- 
ra, perchè  qualche  tempo  vi  volle  prima 
che  il  modo  di  disegnare  e  di  dipigoere 
tenuto  da  Cimabue  e  poi  da  Gioilo,  fos- 
se slato  imparalo,  ed  in  ogni  luogo  da  tut- 
ti praticato;  che  però  sappiamo,  che  al- 
cuni buoni  maestri  della  vecchia  maniera, 
fra  i  quali  si  contano  Andrea  Tafi  Fioren- 
tino ,  Margheritone  d'  Arezzo  ,  o  perchè 
non  servissero  loro  le  forze  e  V  ingegno  , 
o  per  una  certa  loro  ostinazione ,  non  o- 
stanle  eh'  e  fossero  vissuti  per  molti  anni 
ne' tempi  de' nominali  nuovi  maestri,  non 
vollero  mai  lasciarla.  Che  sia  anche  verìs- 
»ìmo  il  detto  del  Ridolfì  ,  l'hanno  dimo- 
strato e  del  continuo  il  fanno  vedere  le 
pitture,  che  di  quei  tempi  tanto  in  essa 
città  di  Venezia  ,  quanto  in  altre  d' Italia 
fino  ad  oggi  si  riconoscono,  INon  disse  già 
il  Ridolfi  onde  procedesse  in  quella  città 
e  suo  Stalo  cosi  fatto  miglioramento  ;  ed 
io  per  pigliare  la  parte  migliore  crederei , 
che  ciò  egli  avesse  taciuto ,  come  cosa  trop- 
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po  risaputa  e  troppo  volgare  :  ma  T  aver 
io   letto  Ter»o  \m  iio«  ddl  suo  profinùo 
ftlcune  pochissime -parole  ,  colle  quali»  sen* 
sa  addurre  altre'  ragioni ,  se  non  che  ia 
Tenesia  si  dìpigneTa  alla  Greca  fin  da'lem- 
pi  dcir  Abaie  Giovarchiuo,  cioè  del  1186. 
e  come  quegli ,  che  per  quanto  mostrano 
i  suoi  scriui,  non  mai  vide  T  opere  di 
Cimabae  e  di  GiotlOf  ne  tampoco  l»ie 
r  infinite  testimonianie  >  che  fanno  di  levo 
gli  antichi   e  modei  oi  scrittori ,  fa  cono- 
scere aver  ej»li  creduto ,  che  il  Vasari  nd 
parlar  di  questi  primi  restauratori  de)  di- 
segno alquanto  si  Tanta|^asse:  perciò  sona 
io  necessitato  a  dir  qui  alcnna  cosa  in 
vor  della  verità  solamente  intorno  alle  car 
gioni  di  tale   miglioramento  fattosi  poco 
dopo  al  i3oo.  iu  essa  città  di  Veaezia  ,  e 
suo  stalo.  Nè  intendo  io  perciò  diminuire 
a  quella  virtuosissima  città  nè  pure  un 
punto  di  gloria  in  ciò ,  che  a  tale  fiu)ollà 
appartiene ,  come  q^^g^i  «  ^ppi 
mai  disceroere  ,  se  più  ella  a  Firenze  per 
quei  primi  bariutnl   di   bontà  ricevuti  in 
quest'  arti   da  Giotto  e  da'  suoi  seguaci^ 
ime  Firenze  e*l  mondo  tutto  a  lei  j  sta 
obbligato  per  lo  maraTig^icao  colorito  t  di 
cai  «nla  fa  madre ,  col  qaale  la  pittata  si 
è  final meale  ridotta       ultimo  di  sua  per- 
fezione. Dico  adunque,  che  noa  è  chi  du- 
biti o  dubitar  possa  »  che  niuno  dojpo  i 
moderni  QMfh  poco  avanti»  e  poco 
al  i3oo^  operasse  lodevolmente  in  pittora» 


ÌJ46*      Bècek.  vii.  del  Sec.  li. 

con  farvi  aoche  scuola  »  e  mold  «coltri^  cfae 

Jaal  '  cosa  Taleasero  ,  che  esso  Gimabae 
iorentioo,  e  dòpo  di  lui,  e  mollo  meglio 

di  lui ,  Gioito  suo  discepolo  ,  ed  io  penso 
avere  anche  ciò  dim.jsiralo  fiu  qui  in  più 
luoghi  di  questa  mia  Operetta  ,  e  [^arùco^ 
larmente  ai  principio  ,<  dico  nel  primo 
èoio  dal  1240,  al  i3oò.  *  inoltre  è  in  que- 
sti nostri  tempi  patentissimo  quatitb  i'  di«' 
scepoli  di  Giotto  sparsi  ia  brevisj>iaio  giro 
di  lastri  per  tuLla  Italia ,  anzi  per  la  mag- 
gior parte  d'  Europa  ,  non  solamente  n 
facessero  spiccare  tale  miglioràmento  Jk 
quella  «empiici  maniera  greca ,  che  in^tt 
pare  il  Ridolfi ,  ma  tutti  i  più  eruditi  é 
▼eraci  scrittori  antichi  e  moderni  affer- 
mano ,  che  vi  si  tenesse.  Posto  dunque  tal* 
io  questo  per  verot  siccome  è  vernstìnò  i 
Tediamo  ora  se  alena  pittore  di  nòmb  dirl^ 
le*  psarti  di  Firence  in  qael  tempo  appàìiti^ 
che  dice  il  Ridolfi  •  cioè  dopo  il  i3oo.  si 
portasse  a  Venezia  e  per  lo  Stalo  per  far- 
vi  opere  magniilche,  e  tali  da  non  fidarsi 
se  non  ad  uomini  di  yirtù  singolsire  e  ni 
nomatissimì.  Noi  sappiamo,  iioii^  dMii  VaV 
sari  solamente  9  ma  da  altri  autori  da  me 
citati  altrove  ,  quasi  di  quei  medesimi  tem- 
pi ,  che  viveva  Giotto ,  eh'  egli  circa  al 
j3i6.  dipinse  molto  in  Padova  nella  Chic-' 
sa  del  Santo,  cL  che  per  opera  de' Signori^ 
della  Scala  vi  colori  la  gran  cfappella,  dSl^ 
ebbe  tanto  grido;  poi  si  portò  a  Verona, 
p  dipinse  il  ^yixìàno  di  Cane  delU  stessa  si- 
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i;noril  iamiglia  della  Scala»  e  9però  iu 
JSan  Francesco.  Tornato  un'altra  volta  a 
Tadova»  yì  dipinge  altre  mq)te  cosa;  ^nde» 
fin  qui  non  amuno  da  dabitare,  ebe  qu^ 
la  coti  bella  »  nuova  »  a  da  lutto  il  moiid<^ 
desiderata  maniera  non  risvegliasse  gì'  ia- 
gegni  di  quei  popoli  a  lasciar  V  antico  ma* 
do  ^  e  ad  ^saa  appigliarsi.  Sappiamo  poi 
cha  QttagU  ,  che  prioia  t  e  più  d'  o^a'  altra 
ano  discepolo  a*iiii]K>Mesfla6se  dalla  maoiem 
'  di  Ini  fa  il  nastro  Taddao  Gaddi^  il  qua* 
le ,  secoudo  si  lia  da  aoliche  scritture  ^ 
stette  con  lui  34.  anni.  Sappiamo  ancora 
che  Taddeo  la  comunicò  ad  Agnolo  sua 
figlinolo ,  e  che  questi  fu  aftaMtro  diquaU 
r  Antonio  dal  Yaaui  «hiamalo  Yenesiano^ 
il  quale  io«  col  testimonio  d^nna  molto 
antica  memoria  esislcule  nella  Libreria  dei 
mauoscrilli  ori^^inali  ,  e  spogli  di  casa  Stroz- 

ai  aUroYO  nomAoata  «  dico  eh'  a'  fu  Fioran* 
tìuùB  A  quatto  ora  s'aggiunga,  cha.nofl^ 
aolamante  Agnolo  ^  il  primo  de*  nosM  «  S6 
M  Stette  gran  tempo  a  Venezia ,  e  ti  opè«. 
vh  o  poco  avanti  o  poco  dopo  la  morte 
di  Giotto,  che  segui  del  i336.  ma  il  suo 
discepolo  Aotooio  tì  si  trs^ttenne  ancb*  as-t 
so  tanto  tempo  «  eh'  io  leggo  nella  stessa, 
memoria  di  oasa  Stressi  »  cm*  egli  |>erciò  si 
acquistò  nella  sua  patria  Firense  il  nome 
d'  Antonio  Veneziano;  fiiccome  ancora  per 
essere  stato  poi  anche  assai  nella  città  di 
Siena  ,  fu  inteso  per  Aalonio  da .  Siena«L 
Costui  in  Veaeaua  M  .stimato  per  mo4Q  » 
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che  quella  Signoria  gli  diede  a  dipignere 
una  delle  tacciate  del  Consiglio  ;  né  si  inet- 
ta la  dubbio  ,  cbe  Antonio  avesse  la  ma- 
niera di  Giotto  presa  4al  suo  macfliroGad* 
di  t  perchè  ciò  hanno  dimostcàlo  »  e  di* 
moskrmno  imtam  por  twppo  cbùaro  T 

j)ere  di  lui. 

Ma  che  dovremo  noi  dire  di  Stefano 
Veronese?  Questi  eziandio  stato  gran  tem-* 

So  in  Firenze  nella  Seoola  dd  Buadetini» 
gnolo  Gaddi ,  è  laToralovi  molto  »  anda» 
toseoc  poi  a  Verona ,  fecevi  opere  infinite» 
c  tali  io  bontà^  che  Donatello  insignissimo 
scultore  Fiorentino,  nel  tempo  cb'  e'  si  tro- 
vò ad  onerare  in  essa  città  p  vedendo  lo 

] pitture  di  costui  a  fresco  »  affermò  csMro 
t,  migliori ,  che  fino  a  quel  sno  tempo  , 
fossero  in  quelle  parti  state  lavorate:  ma 
di  questo  parleremo  a  suo  luogo.  Sicché 
conhiderato  tutto  questo ,  chi  potrà  a  buo« 
na  equità  n^re ,  che  quella  nobiUssima 
patria  ^  con  tant*  altre  dello  Stalo  non  ri«« 
oevessero  il  lor  migliommenlo  in  queste* 
belle  arti  per  mezzo  dell*  opere  di  tali  ar- 
teiìci?  Saranno  con  tutto  ciò  semi)re  glo* 
rìosi  gf  ingegni ,  che  in  questi  ultimi  se* 
coli  nacquero  sotto  quel  fortunato  cielo 
per  avere  da  una  piccola  semeua  in  oa 
corso^  di  poco  più  di  cent'  anni  »  cioè  dal« 
le  prime  opere  di  Giotto,  e  de' suoi  deri- 
vati, fino  a  che  comparvero  alla  luce  i 
Bellini ,  cavato  un  £ruUo  al  copiesot  qnao* 
to  ù\  mondo  è  noto  »  ed  averlo  anohe  oeiK 


.  ij  i^cd  by  Googl 


teplmto  aci  tmti  t  ttnli  •  eh'  tjjA  hiti 
pfOTOIti  dipoi ,  itk  me  Mnpre  riTerititsimn 

Udo  dunque  di  coloro,  che  iocomìn* 
ciarono  in  quello  Stalo  a  godere  di  si  bel- 
la mutazione ,  fu  Guariento  Padovano  ,  il 
ijnmìe  «  eome  dice  il  Ridolfi  »  primo  di  lot- 
ti /  ittcomiociò  ad  oporare  alquanto  me* 
fj&Of  e  ^  de^pMati    appresso  al  nata* 
naie.  Questi  per  ordina  del  Senato  delFaii* 
no  i365.  dipinse  nella  Sala   del  Maggior 
Consiglio  (che  per  avanti  era  stata  dipinta 
di  verde  a  chiaro,  scuro  )  sopra  il  Tribu- 
nale un  Paradiso  t  opera  cha  rastò  poi  90-" 
perla  dalla  pittura  del^  Tintoretto.  In  que- 
fio  fapprasaoto  c^i  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  in  atto  di  coronare  la  Gran  Madre 
sua  Maria  sempre   Vergine ,   mentre  graa 
numero  di  Angeli   festeggiano  quel  graa 
fatto  t  sotto  la  pittura  scrisse  egli  i  seguen- 
ti Tersi,  che  tt  Aidolfi  dine  esser  di  Dante» 
Mila  evi  eomoiedia  a  me  non  è  per  anco 
«ortito  31  rilrofai^i: 

Z/ amor  che  mosse  già  t Eterno  Padre 
Per  Figlia  aver  di  sua  Deità  Trina 
Costei  cìie  Ju  del  suo  Figlio  poi  Madre 
DelP  universù  qui  la  fa  Regina» 

Vederasi  ancora  di  mano  di  6ttarien<» 

to  nella  slessa  sala  j^opra  una  porla  San 
Paolo  e  Saul'  Au ionio,  cbe  fra  di  loro 
divide?aao  un  pane  recato  loro  dai  Corvo; 
con  cbe  vollo^  1  artefice  aigiiificare  1*  aoi- 
Baldinuod  VoL  IV.  39 


fonailà  degli  affetti  e  ▼cleri  di  quei  Cit- 
tadini. Da  fcriltori  dell'  anllolie  sLorie  di 
Venezia ,  dice  lo  st€i»so  autore  cavarsi  , 
che  Giiarieoto  nella  medesinui  Mia  dipi- 
gnessii  la  guerra  di  Spoleto,  ••llr^ storie» 
jfe  quali  poi  fayooo  da  altri  mcitri  «  elw 
siiccfdeiono  a  lui  rifalle.  [1  Vasari  ekiama 
questo  piilore  per  nome  Giiariero  ,  ma  Io 
credo  r  istesso  che  il  nostro  Guarente ,  che 
trofasi  usato  iti  àlcune  famiglia,  come  per' 
etempio  in  quella  de*  Darizai  ;  e  puh  es* 
•ere  che  abbia  sua  origine  dal  Frausese 
garante^  che  vale  lo  stesso  che  manteniio* 
re;  onde  la  parola  ^^uareìttigia  ^  e  guaren^ 
tigiare  ^  cbe  usiamo  ne'  nostri  contratti.  A 
lui  dunque  ii  Vasari  attribuisce  le  pitture 
della  maggior  Cappella  de'Fmi  Eremitani 
di  Saul*  Agostitio  m  Padova  •  ed  un*  altra 
nel  primo  chiostro  ;  e  dice  dbe  egli  dipi* 
guesse  una  piccola  cappeilelta  in  casa  Ur- 
bano Prefetto  ,  e  la  sala  dcgl'  Imperadoi  i 
Komaai ,  luogo  delle  danze  carnovalesche 
d^i  scolari  ;  e  vuole  anche ,  che  egli  di 
sua  msno  colorisse  a  fresoo  inelh  cappella 
del  Potesti  storie  del  Testamento  vecohio  , 
delle  quali  cose  il  Ridolfì  non  fece  alcuua 
menzione ,  ch^  è  quanto  di  notìzia  ai  Ita 
per  ora  di  tale  artefice* 

\ 
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a  qnMli  tmpi  operarono  nella  città 
4t  Firenze,  oltre  a  quegli  de*  quii  a*  è  per- 
iato, altri  maestri  allora  atimati  eccellenti, 
che  per  quanto  si  riconosce  da  alcune  ope- 
re loro  rimaste  fino  a  questa  nostra  età  , 
Mgiiitarono  ia  maniera  di  Giotto.  Tali  foh 
rooo  Giovanili  Fetri  scultore,  del  quale' ai 
Imi  nel  libro  di  ricovdanie  del  ProTiredito- 
M  deU' Opera  di  Santa 'Reparata  «Stiert  di 
Francesco  degli  Alliizzi  dell*  i|uoo  liGy. 
quanlo  appresso: 

Magnifico  Gio.  Jt  elU  incisori  lapidum 
si  paghino      Sa.  e  non  più  per  piwm 


45t  DfiCEN.  Vlf.  DEL  SkC.  il 

iìella  ^ura  delia  Fortezza  posUk  ^  o  da 
porsi  sopra  la  logffa  della  piaua  àe^  Slr 
gnori  fabbrìeata  9  e  scoìpUa  deitm  Jfgum 
per  deUo  Magnifico  Giovamm» 

E    confermasi  l'errore  del  Vasari, e  di  chi 
'  jnoderDaraente  Tba  seguitalo,  come  dicem- 
mo altrove  ^   di   aver  attribuita  queste  o- 
p«re  latte  alFOroagua:  ed  iaolire. 

JqarmiPocfi  Magnifica  prò  mo  labaro  la- 
horerj^  et  wnaguierj  super figura  T^mperan^ 
lie^  quam  ad  presens  propM  mam  seneoùi^ 
lem  non  jacit. 

Un  cerio  ÌNlarco  di  G  uccio  A  ^  hi  nel  ti 
piliore  t  del  quale  8Ì  Irova  oel  iopra  nota- 
to Libro. 

Mag/rUfioo  Guedo  AghimUi  pioiori  si 
pagano  F.  6.  per  aver  dipinte  t  arma 

Falconieri ,  la  quale   ^li  Operai  avevan 
fatto  disfare  sopra  la  porta  dé^  Falconieri» 
Pier  Gio.  Tedesco»  e  di  questo  si  tro* 
Ta  allo  stesso  libro: 

Petra  Ioanni  Teutonioo ,  9el  de  Bra^ 
mantia  magnifico  prò  celatura  seu  eadem* 
ra  in  prestantia  super  Angelum  marmo- 
Te  uni  ,  quem  ad  preseru  Jacit  prò  Opera 
F.  IO. 
Similmente 

Magnifico  Petra  Teutonioo  in  prMantia 
super  quemdamjingelam  marmoream  quem 
oeìat  prò  Opera  F.  tS. 
E  nei  Libro  di  deliberaz.  dell*  Opera  per 
sei  mesi  comiaciato  al  dì  Luglio  lagii. 
si  trova 
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.  i^ie  locavernnty  et  con-^ 

€9Sserunù  Magnifico  Petro  loamii  Iheuto- 
meo  magistro  iniagU  ad  Jaborandum  « 
mtagHatubm  mmn  figtusm  marmonmn 
umim  SmmU»  «I  ^tmtuar  SancJ^nm caro* 

natorum. 

E  a*  39.  d'Apposto  fecero  una  Jelib€razioae 
del  teuore  ,  che  segue: 

Die  29.  AugusU  fiant  4ive  iooeniur  ad 
Ubomndum  qutUuar  figura  marmoree  mta^ 
iuor  Smeiorum  Doctorum  Eodesie ,  oSait* 
ctì  Augustini  ,  Sancii  Gregorii  ^  Sancd 
'Amhrosii  f  et  Sancti  Geronimi^  et  posCea 
pomui£ur  f  et  poni  debeant  in  quatnor  ta-^ 
temactdis  magnis  ead$u$nLibus  duobus  e» 
vinèqm  forte  prope  tert^  et  iuxta  ùumtm 
màtorem  Eooleeie  Sanate  Reparate  in  fa^  • 
eie  anteriori  diete  Ecclesie» 
E  poi  più  avanti 

Die  3.  JSovembris  magistro  Petro  loan^ 
ni  Teuèomco  magistro  intagli  ex  causa 
mutsu  prò  figura  Sanati  leranimi  qmm 
ad pr^sens  ta&nat  iahpiie marmoreo  F,  io» 
£  poi  &egue 

Die  14.  Novemhris  F»  io.  ete. 

Inoltre 

Dieta  die  locamuM^  et  concess^runà 
Magnifico  Petra  leanni  TAeutanico ,  ef 
Magnificò  Niootao  Pieri  ad  intagiimdftm 

yimiliter  in  marmare  albo  fiffÀTOm  ^  -Au* 

gas  tini  Doctoris  Ecclesie  , 


454       Decen.  vii.  dbl  Sec.  IT. 

JUioolmo  Pieri  searpelkuori  prò  intes^ra 
sabitione  fi^e  marmoree  B.  Marie  f^ir^ 
ginis  ,  et  nostri  Domini  lesu  Ckrisii ,  quOi 

dictus  Nicolaus  lahoravit  ^  eù  fede  prò  di*' 
età  Opera ,  et  prò  integra  solucione  F.  i  oo« 
£d  ancora 

^  Dieia  die  Nioolao  Petti  magistio  inùa-' 
gli  ex  eauià  miUui  prò  laborerio  unius 
jtngeU  marmi  per  eùm  kAarmU  et  qui  la» 

beraù  ad  presens  ,  eù  prò  figura  B»  Auffi^ 

SCini  per  €um  incepte  jF  .  6. 
£d  ancora 

*  Dèe  24.  Novembris  Nicolao  Fieri  magi'* 
tiro  ihtttf^  ex  dausà  mutui  prò  figuns 
SèMèorum  AuguHhti^  ei-  GrmgorU^  quae 
e0*'pre$ens  tahatM^'in  lapide  marmi 
E  fi oal mente  a  un  libro  di  delibefamcni 
dd  1402.  per  sei  mesi 

Die  II.  Augusti  Nicolao  Pieri  Lamber- 
ti intagliatori  mì^Utf^  super  unam  figuram 
Vk-gìnis  Maria ^  qua  intagliata  F  6. 
Questo  Ificcoiò',  eh«'  fu  di  PlOfO  41  Labi* 
l>erto  ,  era  della  òiuà  Armo  ^  e  «i  Irò» 
■va  descritio  negli  antichi  libri  della  Com- 
pagnia de'pittori  di  Firenze  in  questo  mo- 
do Niccolò  di  Piero  scarpellatore  Aretino^ 
nel  1410.  0'nefr  «i«rgine  fu  nò^te  l'i  pa- 
iola séìàùe»e'ÌU  tliMn^  pià' ittodenMi.  Tro- 
Tvsi  aneoM'esiWe  siala  fMa'mètyàewt  in 
Un  libro  di  dehberaaiooi  depili  Operai  del 
1354.  di  Francesco  di  INeri  SeilajOf  O  SdU 
lari  scttiiore  eoa  qu^le  parole 
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NoTizis  DI  GiovANKi  Fktti  ec.  4Sft 
Iniéfikmif  USrtia  die  sti.  Sept.  Pra^ak 
jmif  Sdkàrùa  incepi$  dieta  4h  unam  fìgi^* 
ram  marmi  ^  de  qua  ff^ura  facU  Sancùum 
Ioannem  EvangclUtanu 
Si  trova  ancora 

Die  4.  Navàmbris  i362.  àeliberaiferunè 
qtmd  Fnmoùeus  Neri  SeUarius  Alagisà^ 
scarpelli  9eniat^,ei  sii  ad  Mtofondum  im 
dieio  opere  ad  faciendum  figuras  marmi 
in  clicco  opere   ad  provisione  ni  operaruiìi 

qae  prò  t.cuìporc  fucrint,  soli^endorum  eid&fi 
de  figuris  ^  que  per  eum  fabrìcarUur» 
la  oltre  si  ìc^ae  itt  esfo  lìbrp  ^  ' 

Die  23.  Februar,  deliberavernitti  quoà 
,  JPraneisciiS  Settarius  habeat  de  quadarn 
figura  t  quam  JecU  da  marmoro   B,  Fetiif 
12*  anri» 

E  avanti  sotto  n}\  10.  i\\  Luglio  avevau 
deliberato,  che  sopra  il  troutespÌ2Ìo  delia 
fieicciata  di  essa  Chiesa  si  desse  luogo  ad 
aicane  statue  ^  e  la  deliberanooe  è  qud^ 
la  ohe  segue 

Indictione  i5.  die  12  lulii  delìberave- 
runt  ^  quod  due  figure  marmi  albi  sculptQ 
et  facce  Didelicet  quedam  figura  Angeli  , 
e^  quedam  figura  Prephete  ponantur  super 
froniispitio  facto  super  dieta  Ecclesia  ex 
latere  Balle  super  anguìo  diete  Ecclesie^ 
una  dlctarum  figurarurn  et  alia  figura  su-* 

per  •  facto  et  edificalo  apud 

dictum  f  ra  n i ispUium, 

Oltre  a  quanto  si  trova  notato  intoruo  a 
ciò  nei  oommati  antichi  libri ,  e  ia  loroo 
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a*  laoghi,  che  faran  dati  alF  opec«  H  qoe* 

sii  artefici  nella  facciata ,  il  tatto  anche 
bene  si  riconosce  nel  disegno  delia  mede- 
sima stato  fatto  ,  e  ricavato  poco  avanti 
alla  deanolizioae  di  essa  facciata,  del  qaa- 
lé  più  a  lungo  si  parlerà  fim  le  Notiiie  ' 
dd  i98o«  al  f3^.  Trorast  aneonnel libr» 
di  deliberasiow  enniiiioiato  al  primo  di 

Gennaio  l'àSz.    '  • 

Francisco  Sellatio  oUm  scarpellatori  di- 
ete Opere  prò  parte  sue  mercedis  oujusdam 
imaginis  Angeli  per  eum  inooate  ^sad^ 
pte  in  predìoim  Opem  m  ìapmk  marmogea, 

.9.  J«  OMUU 
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NINO 

SCULTORE  PISANO 

figliuolo  9  e  Discepolo  ^  Andrea 


XJno  de'mmliori  maestri  ,  cfae  uscis« 
tero  dalia  scuola  d'  Aodrea  Pisano  fu  Ni^ 
no  suo  figlinolo»  Còatni  ajutò  al  Padfa  a 
oottdarre  la  grand*  opera  della  porta  di 

broniso  del  tempio  di  San  Gìovauoit  della 
quale  in  dUi  o  luogo  s*  è  parlato.  La  sua 
prima  sculiura  fece  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Novella  di  Firenze,  dove  diede  fino 
ad  un*  immagine  di  Maria  Vergine  alata 
cominciata  dal  padre  ano  «  elle  In  mcaia 
dentro  alla  porta  del  fianco  allato  alla  cap- 
pella  de  MìaerbeUi.  Stolpi  in  Pisa  ioa^^a-. 
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trìa  nellfi  Chiesa  della  Spina  ,  anft  Vergine 
mezza  figura  ,  che  allatta  Cristo  Bambioo, 
ed  un  altra  Vergine  iatera,  che  porge  una 
rtat  al  Fanoiollo  Geaù  ^  la  qaal  ^ara  è 
in  metfo  a  San  ''Piero  e.  San  Giovanni  ;  e 
nella  lesta  di  San  Fielro  riirasse  di  natura* 
le  esso  Andrea.  Simiimente  in  Santa  Cate- 
rina ,  Tina  Veix^ine  Annunziala^  alla  qua- 
le  diede  compimento  V  aoao  iSyo*  Operò 
in  Napoli ,  e  altrove  con  disegno  e  pulì* 
lasza,  e  diede  principio  a  acopriiv  un  non 
80  che  di  fenerena  nelle  sne  ngnre  «  e  nei 
panni  as^^ai  luigliere ,  che  altri  avanti  a 
lui  fatte  non  aTova. 
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SIMONE,  E  JACOPO 

•  •  , 

S  TTO. 

m 

D'  A  V  A  N  Z  I  . 

■ 

PITTORI  BOLOGNESI  - 

■ 

Discepoli  di  Franco  Bolognese , 

fiorivaiìXì  circa  al  iZ^Q* 


Il  Bftldi  «italo  dal  MaWam  attesta  «; 
cba  delb  scuola  di  Franco  vsciiflero  i  dae 

pittori  Simone  e  Jacopo.  Simone  ne*  primi 
tempi  attese  a  dipi g nere  non  altro  che 
-immagioi  grandi  di  nostro  Sigiìore  Crocifis* 
SO  9  onde  riportò  il  nome  di  Simone  de'  Cro- 
AÌAssÌL  Air  inooalro  Jacojpo  si  esercitò  lut^ 
4ana  in  figarare  ìrnsoiagiiii  di  Maria  iem- 
im. . Tergine}  dipoi^  fatta  oompagaia  con. 
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4^ìò        Decen.  vii.  del  Sec.  TT, 
Simone,   s'applicò  iasieme  con  esso  ad  0« 
ni  80rte  ài  lavoro  ;  e  Jéogai  che  tatti  e 
due  a? éssero  mano  io  alcuDo  opere,  le  qiUH 
li  fra  le  molte,  ohe  il  tempo  lia  distrutte, 
81  veggono  oggi  ncm  interamente  disfalCe* 
Alcune  di  queste  sono  nella  Chiesa  di  Mez- 
xaratta  ;  ed  è  fama,  che  Michel  agii  ole  Buo- 
narroti ,  nel  tempo  che  egli  ia  Bologna  si 
trattenne  in  casa  gli  AldoTrandi ,  quelle 
lodarne  alqaanlo*  arata  ooosiderasioDe  al- 
V  infelice  età  ,  nella  qaale  faron  fatte  «  e 
che   ciò  ancora  facessero  dipoi  i  Caracci  ^ 
•i  qnali  solevano  chiamare  queste  ingegno- 
se, benché  cattive  pitture,  erudite  goffez- 
se ,  quanto  atte  a  guastare  il  buon  gusto , 
altrettanto  pronte  a  ttSTC||^iar  i*  intelletto  ; 
aè  ie  di  oiA  punto  mi  maravt^io»  perehi 
sempre  si  trovarono  ingegni  sublimi  che 
in  ogn* arte  avrehber  potuto  far  gran  cose» 
se  la  mendicità  de' secoli  ,  che  gli  produsse-» 
ro ,  avesse  permesso  che  la  mano  ali*  ii^tei- 
lettó  afesse  obbedito.  Ma  non  lasoiaTano 
con  tutto  ciò  di  far  tederò  netl'  opere  lo- 
ro ,  per  quante  fu  possibile ,  TtveBse  di 
concetti  e  d'invenzioni  non  del  tutto  vol- 
gari ,  in  quella  guisa  appunto  «  che  ha  mo» 
stfato  Tesperienza  in  (itversi  artefici  de'buoni 
secoli,  stati  poi  eccellenti  io  ques^arte» 
ater  essi  ne*  tempi  dt  ioft^  faneinUena  t  e 
ouasi  fin  daìl*  tnfanaia  -,  seoia  aver  mi  ve> 
duti  drsegAi  e  pitture  «  rappresentale  don 
carbone  o  altro  che  che  sia  di  fantasie 

e  capriooi  con  poco  o  piuuo  aruìiaìo  »  per 
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quel  che  appartiene  alT  opera  delia  mano  ^ 
ma  pur  troppo  migiiori  di  quello  che  cre- 
dere o  aspettar  si  sarebbe  potuto  da  qud>«^ 
Ul  tenari  «là«  i»  riguardo  solo  del  detti^ 
wm  ddl'ingeg».  .VeMM,di  SiaioM  oa  Oro- 
cifiitfij  sopra  la  porla  prioaipale  di  San  Mar^ 
lino  maggiore  ;  un  ailro  simile  in  una  Gap- 

Sella   della  Chiesa  di  Sau  Piero  <:ol  nome 
el  pittore;  in  un  pilastro  delia -Chiesa  di 
San  Petronio  è  di  tua  mano  V  immagino  della 
Modrtiina  ,  detta  do'  Tribolati»  ed  nna  in 
m  aluo^  |Nli8tM  9  e  neHa  Foresteria  del 
Convento  di  San   Francesco  è  una  tafola 
do?*  egli  rappreseutò  i' Incoronazione  della 
Tergine  V  anno  1377.  ed  in  altre  Chiese 
e  CooTenli  di  essa  Città  di  Bologna  sono 
altre  molte  sue  opere.  Jacopo  dipinse  l'an- 
no i3S4»  tutta  la  faeeiata  in  testa  della 
Sagrestia  ,  che  già  fa  la  Torre  della  Cat- 
tedrale  de  Sauti   Nabore  e  Felice  j  dofe 
figurò  la  Vita  di  Cristo  nostro  Signore  ;  una 
.Vergine  Anonnsìata  dipinta  in  tavola  si 
cottserfa  di  eoa  mano  nel  pobblieo  Archi- 
TÌo  della  medesima  Città,  e  pià  tavolo  so- 
no  in  diverse  Gli  lese.  Dicesi  ancora  esser 
di   sua   mano  ncila  Città  dì  Verona  nel 
palazzo  9  che  fu  già  de'  Signori  delia  Sca- 
li f  oggi  del  Pubblico  9  alcuni  trionfi  Xatti 
n^  eonoorreoia  di  Aldigieri  da  Zevio.  U 
medesimo  dipinse  in  Padova  insiemé'  eoa 
Aldigieri  e  Sebeto  da  Verona  ,  la  Cappel- 
la di   San   Giorgio  allato   al  Tempio  di 
Sant'  Antonio  per  gli  eredi  de*  Marchesi 


'4^1'         Decen.  vii.  del  Sec.  IT, 

da  Carrara;  e  pure  di  tua  oiano  faron  le 

Sittare  fitte  hellft  parte  di  sopnu  Aidigieri 
ipiiise  aleaoe  «tofie  ài  9mmìm  Lucia  »  ad 
Ufi  GenatHilii  aella  parta  di  ioClo$  e  Sebe* 
to  yì  (lipiase  alcune  storie  di  Saa  Giovao- 
ni.  Dipoi  insieme  co*  tnedesiniì  lo  slesso 
Jacopo  eoiori  aeiia  Città  de*  Uooli  Sereug^i 
di  Yerona  uù  cogito  di -nozze  con  molli 
ritratti  ed  abiti  di  quo'  tempi  $  le  ptlnm 
peri  di  Jaeopo  taron  attillate  óaigliorL  II 

Baldi  uel  libro  citato  dal  Malvasia  attestai 
che  questo  Jacopo  d'Avanzi  fosse  dell*  an* 
tica  e  nobìi  ^miglia  degli  Avanzi  Boto* 
gaese. 
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BARTOLO 

■ 

Pi  '  • 

è 

F  R  E  D  I 

PITTORÌS  SAKESE 
Fioriva  •  •  •  . 


Cjiica  gli  auQÌ  dì  nostra  salute  ì34o. 
fu  ia  Sieaa.  ua  certo  piuore  chiauuito  per 
nome  Fjr#di  t  dei  quale  ^  per  quanto  scris- 
ee  Isidoro  Ugurgieri,  wnne  la  nobil  fami* 
glia  de*  Raltllorì  conjK>rti  de'  Tommati , 
conciossiacusachc  da  untai  BartolumLueo  na- 
scessero due  ii^^liuolì  ;  Cecco  il  primo,  dal 

Juale  disse  Yenire  i  Tommasi ,  e  Vanni  pa- 
re di  questo  Fredi,  dal  quale  vuole  che 
diaeendaoo  ì  BattiKm.  Oomunqiie  -ei  eMi  la 
eoia  di  •  queala  discendenza ,  dioo  cbe  di 
Fredi  ,  che  esercito  1*  arte  della  pittura , 
nacque  quegli  di  cui  ora  parliamo ,  dico 
Bartolo  delio  di  maestro  Fredi  ,  il  (juaie 
dipinse  ìu  Siena  sua  patria  ^  ina  assai  pia 
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4(64  DeCEN.  ¥IL  DEL  SEC  IL 

IM^I  oonlado.  Dicoao  eh* e!  condacesse  dti 
•aa  maM  la  Cappella  da*  Mal^volti  ia  San 
Domenico.  Dopo  -mwer  fallo  qotil*  opera  ti 

portò  a  Saa  Gimigaaao  ,  ed  in  quella  Pie- 
ve,  entrando  a  maa  distra,  dipinse  d* as- 
sai ordinaria  maniera  tatla  ia  tacciata  di 
alorie  del  veccliio  Testamento ,  e  yi  lasciò 
qaesta  inscrizìoiie;  ji  Dn  i356.  Banohu 
Wagistri  Predi  ma  pmxU*  fa  Sani*  Agosti* 
no  fece  poi  Tanno  i388.  ana  tavola  dalla 
Circoncisione  del  Signore  d^  assai  miglior  ma- 
niera j  ma  però  co*  piedi  delle  figure  ritti 
ìu  punta  al  modo  antico.  In  qaesta  Terra 
fu  egli  coti  ben  ¥Ìtlo  f  dba  vi  ti  trattenne 
tallo  il  restante  di  aoa  vita  •  operando  aen- 
nre  per  diTersi  Inogbi  pnbbHoi  e  privalL 
r^el  Chiostro  di  San  Domenico  di  Siena  è 
un  sepolcro  ,  che  da  una  inscrizione  (i)  , 
che  vi  si  legge  «  si  vede  essere  stato  fatto 
£sire  da  lui,  per  se  e  suoi  discendenti; 
ma  Gialio  tttaneini  nel  ano  mainoscritlo  af* 
jfernia*t  die  11  ano  toe'feiie  in  San  Gian» 
goano>  ed  il  citato  Ugurgieri  dice  essersi 
trovate  antiche  scritture ,  dalie  quali  si  ha 
'  eh*  ei  morisse  yerameote  io  San  Giviigiiai- 

no  t  e  non  in  Siena*  « 


(i)  QìMi»  tmùrkhne è atammùiuM 

T  Ugurgieri^  benché  con  errore,  e  doveva 
dire  appresso  a  poco  :  Sep.  Mastro  Bar^ 
telo  del  Mastro  Predi  DipitUore  barediém 
morum^ 
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L  I  P  P  O 

I 

PITTORE  FIOUENTINO 

■ 

« 

•  •  • 

Discepolo  di  GioUino  ^ 
Jìoriva  del  iS/o. 


ogni  ragione  »  ohe .  ti  £aooia 
afemui  memorie  di  Lippo  Viorentino ,  ti 

per  esser  egli  stato  il  primo  ,  che  nella 
Cillk  dì  Firenze  cominciasse  a  pigliare  ardi- 
re nel r attitudini  delle  sue  figure»  con  ua 
certo  gcherzo,  che  fu  di  qualche  lama  e 
coloro  »  che  dopo  di  lui  operarono ,  A  an» 
core  pmikè  aTcndo  egli  in  qae*  tuoi  lem* 
pi  mollo  abbellito  con  sue  opere  essa  Cit<*. 
tà  di  Firenze ,  ed  altre  in  Toscana,  fu  nel- 
le medesime  tanto  sfortunato  >  che  delie 
tante  e  tante,  appena  ima  Oggi  se  napi^ 
Baldinnoci  ^al.  IK*  3o 
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federe  ia  piedi ,  essendo  toccalo  loro  (  ciò, 
che/ a  tante  e  tante  altre  d'aoticbusimi  qo« 
•tri  maestri  »on  è  avffnatf  )  d*  essere  state 
tntle  roTioàte  •  e  anc&e  .f'^tù  delle  ToUe 
insieme  cogli  stessi  edific).  Del  tempo,  nel 
qnale  egli  venne  a  questa  luce,  noi  non 
ci  assicuriamo  d'affermare  cosa  alcuna, 
com  tutto  che  il  Vasari  scriva  ^^^b^èKI, 
fosse  Tanno  13S4.  in  circa  ^  pei»ne  paren-  . 
doci  assai  verisimile,  per  quaiilo' mostrano 
le  pochissime  opere  ,  che  oggi  veggonsi  di 
sua  mano,  ch'egli  nell'arie  fosse  discepo- 
lo di  Giottino  ,  come  anche  aiferma  lo  sles- 
so Vasari,  troviamo  poi- tal  contraddizione 
dal  tempo  della  nascita,  vita,  e  mòrte  di 
Giottino  a  quella  di  Lippo,  che  sarebbe 
necessario  il  dire  ,  che  questo  artefice  fos- 
se nato  quindici  o  sedici  anni  avanti  al 
1354»  o  che  Giottino  fosse  vissuto  quel  tan- 
to di  più ,  ed  il  vedere  che  il  Vasari  an- 
che di  esso  tempo  di  sua  nascita  si  mostni. 
dabbiosò ,  e  che  ne  tampoco  ha  saputo 
certo  il  tempo  di  sua  morte,  ci  fa  risolve- 
re a  credere  tale  dal  Vasari  supposto  teoa- 
po  dì  suo  ,naiale  non  essere  $^tp  dettO; 
ienza  errore.  Lippo  adunque  9  4^me  lascii; 
scrìtta  lo  stesso  aótore,  dipinse  v^dd^  Chie- 
sa del  Monastero  di  San  Benedetto  gran*^ 
de  fuor  della  Porla  a  Pinti  de' Camaldole- 
si che  fu  poi  distrullo,  molte  figure  ,  e 
particolarmente  una  Cappella ,  la  quale  con- 
dusse tutta  di  sua  mano.  In  Arezzo  ^  n^ila/ 
Chiepa  di  Sani'  Antonio  colori  in  inn^ 
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pella  uo* adoraziooe  dei  Magi,  e  h  Cappel- 
la a  San  Jacopo  in  Vescovado  ;  per  la  fa- 
miglia degli  libertini  dipinse  un  San  Cri- 
Stefano.  Portatosi  a  Bologna  vi  fece  molle 
opere:  colori  una  lavola  in  Pistojat  e  tor« 
nalosene  a  Firenze  »  in  Santa  Maria  mag« 
^ore  nella  Cappella  de*  Beccati  dipinié^sto- 
rie  di  San  Giovanni  Evangdifta,  e  nella 
facciata  della  medesima  Chiesa  sci  storie 
dello  stesso  Santo ,  inventale  con  buon  or- 
dine 9  dove  fra  Y  altre  cose  fece  vedere  un 
San  Giovanni,  cbe  £a  mettere  da  San  Dio- 
nigi Areopajpta  la  Teste  di  se  stesso  sopra 
alenili  morti,  che  nel  nome  di  Gesà  Cri- 
sto ritornano  in  vita  ;  quivi  con  bella  e- 
spressione  fece  conoscere  la  maraviglia  di 
coloro ,  che  si  trovaron  presenti  a  quel  fat- 
to. Nelle  ligure  de* morti,  ne*  quali  artifi- 
ciosamente rappresentò  dirersi  secarti  ^  die- 
de a  conoscere  quanto.  e£;li  ^ià  avesse  co- 
mmciato  a  scoprire  intorno  alle  min<X)\l||l 
delFarte,  Dipinge  sportelli  d^enTemplo 
di  San  Giovanni  ,  cioè  del  tabernacolo  , 
dove  sono  gli  Angeli,  e'I  San  Giovanni 
di  rilievo,  ne*  anali laTori  a  tempera  storiò 
di  San  Giovan  DattisU.  Operò  di  Musaico^ 
e  sopra  la  porta  di  San  GioTanni ,  che  rà 
alla  Misericordia ,  fece  di  sua  mano*  il  la- 
Toro ,  eh' è  fra  le  lloestre,  che  fu  stimato 
il  miglior  musaico  di  quanti  fino  a  quel 
tempo  ve  ne  fossero  stati  lavorati;  e  raccon- 
ciò altri  musaici ,  che  in  quel  luogo  erano 

Suasti.  In  San  Giovanni  fra  Tarcora  fuor 
i  Porta  a  Faenza ,  rovinato  poi  per  1*  as« 
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iedio^  fece  allato  «  una  Patsion  A  Grislo 

fatta  da  Buffalmacco ,  molte  iìi^uie  a  fre*- 
SCO  ;  ia  certi  Spedalelti  presso  detta  por- 
ta «  ed  ia  òaot' Aatonio  dalia  parte  di  den- 
tro similmente  colorì  alcuni  poveri  in  di- 
Terse  maniere  e  attitudini  ;  e  nel  chiostro 
con  nnoTa  e  bella  ioTensione  fece  esso 
Saul*  Antonio  in  atto  di  vedere  in  ispirito 
i  molti  lacci  del  mondo,  e  le  male  volon- 
tà degli  uomini,  che  inciampano  in  essi. 
Lavoro  molto  di  musaico  in  diiversi  laoghi 
d*  Italia  ,  e  particolarmeote  in  Pisa ,  c  in 
parte  Guelia  fece  nna  figura  colta  testa 
invetriata.  Fu  qnesto  artefice  diligentissimo 
Beir  arie ,  e  molto  s'  affaticò  per  giunger- 
ne alla  perfezione,  ma  iu  altresì  tanto  fan- 
tastico d'umore,  arrogante  e  rissoso  ycbe 
per  tal  cagione  egli  perse  presto  la  vita» 
6*1  mondo  le  beile  opere  ^  che  promette* 
Tano  i  snoi  pennelli  t  le  quali  in  quel  se- 
colo furono  molto  apprezzate,  e  andò  il 
fatto  in  tal  maniera.  Aveva  egli  una  lite 
civile  d'avanti  al  Tribunale  della  Mercan- 
zia; ed  essendosi  dalie  parti  venuto  ali^at* 
lo  di  dispaiar  la  causa,  Oppo,  senz*aver 
rispetto  al  Tribunale  »  voltatosi  all'  avrete 
sario  lo  csricò  d'ingiuriose  pardle  ;  dissi- 
mulò colui  per  allora  il  concepato  sdegno  , 
ma  una  scia  ,  mentre  che  Lippo  sene  tor- 
nava a  casa,  lo  affrontò,  e  diedegli  tante 
coltellate  nel  petto  »  eh*  egli  in  brevi  gior- 
ni se  ne  mori. 
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LIPPO  VANNI 

a 

PITTORE  SAKESE  ' 
Disoepoì»  <fi  . .  .  •  nato  .  .  . .  (i) 


Xia  limiglia  de' Vanni  di  Sieoatdi^ 
ne*più  Tidni  mooIì  ha  dato  nomini  di  gran 
^lore  alle  nostre  arti ,  ebbe  V  anno  lays. 

tin  suo  (per  quanto  si  crede  iu  quella  cit- 
tà) ascendente ,  il  quale  fu  pure  ancb*  esso 
piUore.  Ftt  questi  Lippo  Vanni  Cittadino 
ai  quella  patria ,  il  quale  nel  chiotiro  di 
Saa  Domenico  dipìnte  una  Vergine  Annun- 
ziata con  vago  colorito  ,  per  quanto  si  pu& 
ìQ  questi  tempi  ricorìoj?oere.  Cli'  ella  fosse 
dipinta  dal  iSya.  apparisce  dagli  appresso 
tersi  che  fnrano  sotto  la  medesima  scril^ 
ti  9  a!  eerto*  quanto  pr^e? oli  per  1*  anttehi^ 
li  9  altrettanto  vili  per  la  oompetisione. 

Settantadue  mìlìs  e  trecenti  Anat 
Da  Siena  qui  dipime  Lippo  y anni 


Ci)  Potrà  qui  almenodirsi,  eh' e' fioriva 

circa  il  iSyo.  se  del  i3^2.  dipinse  uni  Chio^ 
stradi  San  UQrnenico  della  sua  piUrui  Siena* 
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DECENNALE  VIU. 

DAL  MCCChXX,  AL  UC€CLXXX. 
IL  MONACO 

ISOLE  D*  ORO  (i) 

PlTIOIiE,  £  MINIATORE,  TEOLOGO , 
ISXOBICO.  £  POETA. 


.    Fiori  in  qaetti  tempi  il  Monaco  deV* 

r  Isole  d' Oro  dell'  antica  e  Dobili&sima 
famiglia  Cibo  di  Genova  ,  la  quale  facen- 
do per  arme  Dadi  ^  Ymie  a 

(f)  Di  questo  Monaco  Degnasi  Già 
van  Mario  Crescimbeni  nclf  d4£oria  della 
Falgar  Poesia. 
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mme  di  Cibo,  che  m  greo9  ìdioaia  mie 
dire  dado ,  V  eiitieliifiiiiie  sm  diMenden* 

za  esser  di  Grecia,  Secondo  ciò  che  alcu- 
ni dicono ,  nacque  questo  Monaco  nella 
Stessa  Città  di  Genova  Tanno  della  nostra 
salate  i326.  e  dairisole  d^Hers»  che  gli 
•nticht  diiamarono  Slecadi ,  nelle  quali 
santamente  condasse  i  giorni  snoi,  fa  da"* 
gli  autori  il  Monaco  dell*  Isole  d*  Oro  co* 
gnominalo.  Vesti  Tabilo  religioso  nel  Mona- 
stero di  Sant*  Onorato  iielT  Isola  di  Lerine 
deatro  la  Piaggia  di  Cagna  ^  vicino  adÀ.a- 
tibo*  In  questo  luogo ,  oltre  allo  studio 
delle  motaastiehe  diacijriine,  diede  opera  a 
qudio  delle  saere  ea  nmane  lettere,  e 
della  plilura  ,  nelle  (|uall  tultc  ,  come  mo- 
streremo appresso  ,  fece  sì  an  proiiuo  , 
che  Tenuto  a  morte  ,  lasciò  in  dubbio  se 
egli  fosse  riuscito  migliore  Religioso»  Teo- 
logo, Poeta,  blorìoo,  o  Pittore;  e  per  in- 
cominciare da  qnello  che  alh  pittura  ap« 
parliene  ,  eh*  è  proprio  del  mio  assunto  , 
dico^  che  essendosi  iu  quei  suoi  tempi  già 
divulgata  per  l' Europa  ,  non  solo  la  notizia 
deUa  miglior  maniera  del  disegno  e  colo- 
rito, ritrovata  dal  iamiasissimo  Giotto,  ma 
eiiaQdto  ilj. bel  modo  di  ooloriffo  pteoioUs* 
«ime  figaro-,  ed  altra  cose',  ohe  noi  dieìa- 
ino  arte  di  lavorar  di  Minio ,  nella  quale 
lo  stesso  Giotto,  come  abbiamo  altrove  ac- 
cennato ,  avea  fatte  vedere  cose  stapeude 
in  Rooui  ed  altrove ,  ciò  ohe  pare  ad 
esempio  di  lui  »  i  snoi  discepoli  o^  coeta- 
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nei  aTeaD  fatto,  non  fu  maraviglia  ^  che 
questo  buon  Religioso  ,  che  aggiunU  ad 
un  gran  genio  ualiiiale  pittoresco  ,  avea  ia 
sa{ireiaa  graiio  virlù  di  «cceUentemente 
scrivere  m  ogni  aorta  ài  carattere ,  si  di- 
letlaase  aaebe  oltramodo  della  beli*  arte 
dal  dipigoere  e  del  miniare.  Fu  solito  dunque 

licl  teiu[)o  della  Pi iinavera  e  doli' Autunno 
ritirarsi  per  alcuni  f»ioi  ni  in  compagnia  d'altro 
Religioso  amico  di  virtù,  in  un  piccolo  suo  Ro- 
mitorio deir  Isole  di  Neret  »  ove  già  il  tuo 
Monastero  di  Lerino  aveva  una  piccola 
Chiesa  t  non  tanto  per  darsi  di  maggior 
proposito  a  qualche  sauto  esercizio  j  quaa- 
to  per  ricreare  e  divertire  la  mente  dal- 
le non  mai  interrotte  fatiche  dì  sna  voca* 
^ione.  Quivi  ia  certe  ore.  dei  giorno  au« 
dava  osservando  »  non  pure  le  belle  veda** 
te«  che  &nno  in  qnel  luogo  le  spiagge  di 
qneirisole ,  le  montagne  »  i  villaggi  ^  e  *1 
mare  stesso,  ma  eziandìo  Terbe,  i  fiori, 
gli  alberi ,  i  frutti ,  i  più  rari  pesci  del 
mare  ,  gli  uccelli  dell'  aria ,  ed  i  piccioli 
animaletti  della  terra  «  le  quali  tutte  cose 
andava  disellando  e  contraffiticeodo  a  ma- 
raviglia »  dei  anali  diserai  poi  servivasi  per 
traspiMrtare  ne  bellissimi  libri  da  .  se  com^- 
posti,  di  cbe  appresso  andicmo  ragionan- 
do. Aveano  allora  i  Religiosi  di  quel  Mo- 
nastero di  Sani'  Onorato  una  libreria  ,  che 
per  avanti  aveva  avuto  il  grido  della  più 
nobile  e  .pia  vasta»  che  possedesse  V  Eu- 
ropa tutta  ;  cofiGiossiaeosaohè  ella  fosse  sta; 
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ta  arricchita  da'  Coati  di  Provenza ,  Re  di 
'  Napoli»  ed  altri  de*  più  esqaisiti  libri  ia 
ogni  Kngut ,  ia  ògoi  sctensa  ed  arte,  ehé 
desiderar  si  potessero  da  notiuni  létferàti'^ 
i  quali  «  a  cagioQ   delle  gnerre  intestino 
stale  co'  Principi  del  Baultio,  Carlo  di  Da- 
razzo,  Raimondo  di  Ttirrena,  ed  alfrì,  rbe 
preiendeano  ragioni  nella  Contea  di  Pro- 
'  tenza  contro  i  Conti,  e  veri  possessori  d? 
^ella  9  trano  stati  eoof  nsi  »  ed  à  mal  par* 
tifo  ridotti.  Di  '  questa  danqno  diedero  qtiei 
Monaci  al  nostro  RelÌ£»ìoso  pittore  ia  cura, 
ed  esso  in  Lieve  tempo  il  tutto  ridusse  a 
ben  essere ,  ed  in  buon  ordine  fino  a  quel 
segno,  che  fu  possibile,  atteso  che 
Tenisse  fatto  il  ritrorare  da  una  aota 
itataile  fiitta  già  da  un  tate  Ermete  nobile 
Provenzale,  Religioso  pure  di  quel  Mona- 
stero per  ordine  del  defunto  secoodo  Re 
d^ Aragona,  e  Conte   di   Provenza,  che 
moltissimi  ne  fossero  stati  tolti  -via  ,  ed 
altri  riposti  in  lor  luogo,  cbe  erano  di  po- 
co calore.  Per  qnànto  scrisse  Giovaani  di 
Nosfradama  in  idioma  Francese  nelle  vite 
de' Poeti  Provenzali,  che  fiorirono  ne*  tem- 
pi degli  Re  di  Napoli,  trovò  il  nostro  Mo- 
^    naco  nel  far  (|uella  ricerca   un  libro,  in 
cui  leggevansi  i  casati  di  tutte  le  nobili 
ed  ìlinstrì  famìglie  di  ProTenza,  Aragona^' 
ItatiA  9  e  Francia ,  e  loro  armi ,  ed  allian- 
26,  o  vogliamo  dire  collegazioni,  ed  ua 
altro  eziandio  ov' erano  o|>ere  in    rima  di 

t^oett  Provenzali  dai  nominato  fìrmete  rac- 
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colle  per  ordine  pure  del  soprannominato 
Re,  le  quali  insieme  colle  \ìle  e  opere 
degli  altri  Poeti  Provenzali  ^  che  furoQ  poi 
fino  al  suo  tempo  troTaAe  sparse  in  quella 
gran  librerìa  »  ed  altrove  ,  ricopiò  il  no-* 
atro  Monaco  in  carta  peeora ,  e  lattone  m 

libro  con  eccellentissime  miniature  di  sua 
mano  ,  donolle  a  Lodovico  IL  Padre  del 
Re  Renato  di  Napoli ,  e  Conte  di  Proren- 
za,  dal  quale  uscirò  no  poi  iofioite  copie* 
▲fifatieosai  molto  nell'  interpvetare  le  fario 
lingne  loro  ^  conciò  fesse  cosa  cha  quei 
poemi  ayean  fra  di  loro  diversa  frase  »  es« 
sendo  slati  scrini  in  lor  lingua  materna 
Provenzale  ,  e  altri ,  che  non  erano  così 
bene  io  quella  versati,  per  essere  Italiani» 
Spagnuoli  j  Guasconi^  o  Fianiesi,  aveano 
molte  delle  lor  Toei  moscolato  ne*  lor  poe* 
mi  ^  onde  #rano  si  oscnri,  che  per  nessun 
modo  se  no  p)otcano  intendei'e  i  veri  sensi; 
ma  il  Monaco ,  che  ben  era  impossessato 
delle  varie  lingue  «  che  dette  abbiamo , 
tutti  gli  ridusse  a  lor  vera  lettura ,  e  cosi 
conrien  dire  t  eh*  egli  fosse  il  ^vivao  a  ren^ 
dare  alla  Inoe  i  tanto  eocdleati  Poeti  Pro* 
veniali,  che  per  gran  tempo  erano  stati 
sepolti  Jieir  oblivione.  E  pure  anche  in 
oggi  si  ravvisa  esser  vero  ciò  ^  che  disse  il 
Nostradama  per  esaltare  il  valore  del  Mo- 
naco intomo  air  oscurità  de*  poemi  prò* 
vernali;  conciossiacosaché  con  tutta  l'ìniei- 
Bgenm  f  che  altri  ri  possa  evere  delle  lin* 
gaé  Italiana»  S^a^nuola,  e  Frauzese,  che 
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tulle  e  tre  molto  ne  agerokioo  k  cogm- 
lione,  riescono  difilcilis&ime  ad  intendersi 
perfettamente,  e  con  pena  se  ne  dicifera- 
no  i  senlimeQtì  da  chi  legge  nelle  loro 
Cannoni,  delle  quali  nella  libreria  di  San 
Lereoso  si  fa  praiiosa  oooterta»  noa  oalaii- 
te  che  alcani  di  essi  Poeti  ProTeDsali  SMoo 
della  nostra  Ualla ,  come  Paolo  Lanfranclu 
di  Pistoja  ,  Lanfranco  Cicala  da  Genova , 
Folchettb  pure  di  Genova  ,  se  bea  fu  det- 
to di  Marailia ,  e  Soldello  MantoTano.  Tor- 
nando ora  al  nostro  Monaco  t  ogti  dagli 
slessi  volumi  di  quella  nolNle  libreria  ,  e 
d'altronde  con  luogo  studio  ritrovò  tanto, 
che  potè  comporre  un  bel  libro  de*  fatti  9 
e  vittorie  de*  Re  d*  Aragona  Conti  di  Pro- 
Tenaaj,  il  qnale  oopialo  di  sua  mano  di 
bellissiina  lettera ,  inrieue  eon  altro  libro 
dell*  Ufizio  di  Maria  Vergine  ,  arricchiti  di 
bellissime  miniature  ,  tolte  pure  dalla  sua 
bella  raccolta  di  disegni,  donò  a  Giolanda 
d*  Aragona  madre  del  Re  Renato^  dalla  qua- 
le furoA  tenuti  in  gran  prepio.  Per  qua* 
sta  9  e  per  altre  cagioni ,  ridondanti  dal 
merito  di  tale  uomo  ,  Lodovico  II.  Re  di 
Napoli,  e  Conte  di  Provenza ,  e  la  Re^vina 
Giolanda  sua  consorte  lo  vcllm>  per  io 
più  tenere  appresso  di  loro  »  perchè  Tera- 
mentOf  oltre  a  quanto  ei  possedeva  nelle 
aoiense  e  nell*  arti ,  se  vogliamo  credere 
a  quanto  si  le^ge  ne'  FiammeaU  tli  Doa 
Ilario  de'  Marti  ni  Religioso  del  Monastero 

di  San  Vittorio  di  Marsiiia  nobile  Froven^ 
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«ale*  questo  Monaco  deli* Isole  d'Oro  fu 
uomo  di  santissima  Tita»  e  molto  dedito 

ali*  orazione  ,  ann  dice  egli  »  che  in  un  li- 
bro scritto  di  sua  mano  ,  nel  quale  eoa* 
teneasi  il  fiore  di  varie  scienze  e  dottrine, 
ai  trova  scritto,  e  notato  io  modo  di  i^ro^ 
fesi^^  che  di  questa  sua  casa  Cibo  sareb- 
liero  vrati  grandi  ed  illuntri  personaggi» 
ohe  aTcrebbero  goTernalo  la  Cniesa  Gatlo«- 

lica  ,  ed  altri  pure,  che  nel  temporale 
sarebbero  stati  grau  Principi  e  Signori. 
Dice  ancora  lo  stesso  autore  »  che  questo 
buon  Monaco^  prima  che  entrasse  in  Re^ 
ligione,  compose  pore  in  liosua  Provenza- 
le assai  rime  t  le  quali  dediro  ad  Elisa  del- 
r antica  e  nobile  casa  del  Bautio  Contessa 
d*  Afellioo ,  e  che  seguì  la  morte  di  lui 
nel  sopra  nominato  Monastero  Tanno  1408. 
nel  tempo  che  la  Regina  Giolanda  partorì 
il  Re  Renato» 
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G  E  N  N  I  N  O 

DESA  GENNINI 

DA  COLLE  m  VALD£(M 

PITTORE 
Discepolo  d^Agnol  Gaddi, 


Jlisseado  notissimo  a  ciascbeJuno  , 
che  La  veduto  quel  tanto  ch'io  promessi  nel 
principio  di  questa  mia  Operetta  di  Notin 
titie  de' Professori  del  disegno^  da  Cima* 
bae  primo  restaaratore  dea  arte  della  pitf» 
tura  in  qua,  che  fu  di  far  meiuione  di 
Ini,  e  di  tutti  gli  arieiici  ,  che  dopo  di 
esso,  e  del  suo  lanto  riaomalo  discepolo 
Giotto  ave? aula  eoa  lode  proieisata  p  uoa 
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domerà  parere  strano  ,  se   tal   cosa  vedrà  , 
che  fra  le   aìUichissime  Notizie  ritrovatesi 
da  me  a  coito  di  non  ordinaria  icitica  ^  io 
forzalo  da  necessità ,  averò  dato  luogo  a 
lalana  di  qaelle,  che  01  furon  lasciate  da 
altri  scritte^  conciossiacosaché  possa  ben  co- 
noscere ogijuuo,  che  abbia  io  se  principio 
di  discretezza  ,  chje  tauto  e  aoii  meno  è 
dnopo  il  £are  9  a  chi  prese  per  assunto  di 
co^ipilare  un*  opera  universale»  e  che  il 
non  arer  da  accrescere  talora,  o  da  correg* 
gere  quanto  da  altri  fu   detto  ,   non  dee 
ritenere  altri  dal  valersene  a  suo  bisogno, 
che  si  riduca  (siccome  nel  caso  mio)  a 
fare  di  molte  parti  un  bei  tutto,  in  que^ 
la  guisa  appunto  che  n  loda  queir  archi^ 
tetto,  che  per  costruire  e  adornare  una 
gran  fabbrica,  si  vale  di  materie  infinite, 
che  a  lui  non  costarono  ne  pure    un  col- 
po di  martello  ,  purché  egli  eoa  dare  ad 
ogni  materia  il  suo  luogo  ,  sia  pervenuto 
intento  di  condurre  V  edificio  a  fine  di 
comodo  e  Taghezza*  Questo  appunto  con* 
"vien  fare  ora  in  gran  parte  a  me  nel  dar 
notizia  di  Cenniuo  da   Colle  di  Valdelsa  , 
cioè  a  dire  del  valermi  di  quella  ,  che  ce 
ne  lasciò  il  Vasari  nella  vita  d'Agnolo  Gad- 
iìf  ansi  voglio  che  mi  si  conceda»  che  io  qui 
di  parola  in  parola  tutto  quello  trascriva,  che 

esso  Vasari  ne  1  a  sciò  scritto  di  lui  ,  pro- 
curando d'illustrarlo  alquanto  con  ciò, che 
a  me  e  riuscito  di  ritrovare  dipoi.  Dice 
(^li  dunque  così: 
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Imparò  dal  medesimo  ^àgnolo  la  pl^ 
tura  Cennino  di  Drea  Cenmrd  da  CoU^ 
di  yiddelsUf  il  quale  9  coma  ajtmùnatis* 
Simo  dettane^  scrisse  in  un  Iwro  di  ma 
mano  i  modi  del  lavorare  a  fresco  ^  a 
tempera  .  a  gomma ,  e  a  colla  \  ed  in  oU 
trc^  come  si  minia  ,  e  cerne  in  tutti  i  mo^ 
di  si  mette  oro  ,  il  qual  Ubra  è  nella 
mani  di  Qiutimno  Orefice  Sanese  eeceUen» 
te  maestro ,  e  amico  di  auest*  arti  »  e  nel 
principio  di  questo  suo  libro  trattò  della 
natura  de  colori^  così  minerali ^  come  di 
cave  ^  secondo  che  imparò  da  Àgi  io  lo  suo 
maestro ,  volendo  poi  ,  cJte  forse  non  gli 
riuscì  9  imparare  a  perfettamente  dipigne* 
re  j  sapere  almeno  le  mamere  d£  colori^ 
deUè  tempere^  delle  colle,  e  deW  ingessare^ 
e  da  quali  colori  do{- e  ma  guardarci  j  come 
dannosi  nel  mescolargli ,  ed  in  somma 
molli  altri  avvertimenti  ,  de  quali  non  Ja 
di  bisogno  ragionerei  essendo  oggi  notiti 
sime  tutte  quelle  cosOf  ohe  costui  ebbe 
per  gran  secreU ,  e  rarissime  in  que^tem* 
pi.  Non  tasoierò  già  di  dire  ^  che  non  fa 
menzione ,  e  forse  non  dovevano  essere  in 
liso  ,  d*  alcuni  co  io  ri  di  cave ,  come  terre 
rosse  scure  ,  il  cinabrese ,  e  certi  verdi  in 
vetro»  Si  sono  similmente  ritrovate  poi  la 
terra  st  ombra^  che  è  di  cava ,  il  gialló 
santo^  gii  smalti  a  fireseo  e  in  olio  ,  ed  aU 
euni  altri  verdi ,  e  gialli  in  vetro  ,  ile  qua* 
li  mancarono  i  pittori  di  queir  età,  Trat* 

tò  JinaitmìUtì  de^  musaici  p  del  moGinure  i 
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per  meUere  iC  oro ,  non  ^là  per  fìf^re.  Ol* 
tre  l  opere  9  ch^  costui  lavorò  in  Fiorenza 
col  suo  maestro  ,  è  di  sua  mano  sotto  la 
loggia  dello  Spedale  di  Boriifazio  Lodpi 
una  Nasim  Donna  con  certi  Santi  di  ma^ 
mera  éi  cohHtmf  eV  ella  H  è  insino  m 
oggi  molto  bene  oomnsvaiOm  Questo  Oer^ 
nino  nel  primo  capitelo  di  detto  suo  libro 
parlando  di  se  stesso  ^  dice  queste  proprie- 
parole: 

Cennido  di  Drea  Ccoiiìd'i  da  Celie  di 
YaldelsK  lai  hilioraato  iu  nella  detta  erte 
dedid  eeni  da  Agoolo  di  Taddeo  da  Pireo* 

ze  mio  maestro ,  il  quale  imparò  la  detta 
arte  da  Taddeo  suo  padre,  el  quale  fu  bat- 
tezzato da  Giotto,  e  iu  suo  discepolo  an- 
ni Yeotiquattro  ,  el  quale  Giotto  rimiUo 
1*  arte  del  dipigoere  di  Greco  in  Latino ,  e 
ridoMe  al  nodemot  e  l'ebbe  cerio  pi4 
compiuta ,  cba  atesM  vàmi  nessuno* 

E  seguita  a  dire  ii  Vasari  ' 

Queste  sono  le  proprie  parole  di  Cen* 
nino  ,  al  quale  parve  ,  sicoome  fanno  gran'- 
dissimo  benefìzio  quegli,   che  di  Greco 
trmdacono  m  Latme  alcuna  cosa  a  coloro- 
cke*  U  Greco  non  vUendono  t  cfo  così  fa^- 
cesse  Oiouo  in  ridueendo  t  arie  della  pit-, 
tura ,  d'  una  maniera  non  intesa ,  nè  cono*  ' 
sciata  da  nessuno  (  se  non ,  se  forse  per 
grossissima  t  a  bella ,  facile  pù^<^^^oiissimM 

fialdinucd  ZoL  ày.       '  Sii^ 
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4Sa       Decbh*  YlUL  del  Sec  II. 
mmmera  intesa ,  e  camasomia  per  buona 
da       ha  gimdiuo  »  #  /NUtUo  li»/  fagiana^  * 
Fflfo  )  ^iitfC  iMH»  diiùepoU  S  Agnoia  t  ^ 

Jècero  onore  grandissimo.. 
Fin  c|ui  il  Vasari. 

Op  io  mi  persuado  che  chiunque  leg* 
g«r4  <^oaiilo  io  ho  portelo  ia  questo  lao- 
^  ^  dico  ciò  che  già  £u  scritto  da  Ceani- 
no  oel  tuo  libro  f  pm  rioopitto  dal  VMurit, 
«abito  farà  preso  da  forte  dabbio di  oo* 
jne  fosse  possibile  ,  che  il  Cennìni  avesse 
notato  fra  aliri  suoi  allora  secreti  di 
pittura  »  quello  del  macioare  i  colori  a 
olio,  già  che  lo  stesso  Vaiavi  vita 
d'ADUmello  da  Messina  dioe>  essere  stato^ 
iDTOntato  quel  modo  di  oolorire  da  Gio-.  . 
Wttoi  da  Bruggia  ,  poi  insegnato  a  Ruggie- 
ri da  Bruggia  ,  e  Ja  lluggieri  ad  Aus  suo 
discepolo  ,  poi  lo  fa  perveoire  in  Antonel- 
lo da  Messina ,  o  poi  in  Domenioo  da  Ve»  - 
miia»  in  «he  pare  ch'egli  oonsomassa 
taiil*anm  »  ebe  non  sia  pià  luogo  m  oradei}^» 
si  •  che  Geonino  ne'  snoi  tempi  »  nè  la  To- 
scana, uè  1  Italia  potesse  averne  avuio  il 
|nimo  barlome ,  non  eh'  egli  avesse  potu- 
to impararlo,  e  scri?arlo  nel  suo  libro. 
Questo  dubbio  per  certo  a  me  non^  venao 
Mai  t  nome  ^egH  «  ohe  oluarémaiil^  vino» 
«ebbi  eolia  •  Iradasìone  di  gnaulo  scrisse 
Carlo  Vanmauder  pittore  Fiammingo  in 
suo  idioma,  parlando  di  Giovanni,  e  Eu- 
berto  Eich  pittori  di  Srnggia  ,  dico  di  Gie- 
tanni  Uich  »  cha  è  quello  stesso  GioTMni  » 
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di  cui  parlò  eno Vasari,  cbìamaodolo  G^'o- 
vanni  da  Bmggia;  che  il  Vasari  nel  ritro- 
vamento di  questo  segreto,  siccome  do' pas- 
saggi ,  cbe  gii  fece  fare  d'  nu4  ia  uo  allro 
artefice  9  aon  ebbe  notiiia  dei  tempi  ep- 
paorto,  potè  forse  ercd^t  alcoome  fa  lor 
¥erilè ,  che  il  segreto  fiMse  italo  ritrovato 
fra*l  1400.  e '1  ii^4^,  il  che  si  deduce  dal- 
Fordine,  ch'ei  tenne  in  dar  luogo  alle 
vite  de'  suoi  pittori  ;  e  se  pure  di  lai  tempOk 
UGO  ebbe  alcuna  oogoizioae  »  almeno  l'of^ 
dine  dei  tempi ,  ooM  aopra ,  dati  alle  ritar 
de'  Biiet  professevi  ^  non  oontmddice  a  qiiel^ 
16 1  nel  ffmle  io  trovo  esaere  oecorsa  tale 
novità  ,   cioè  circa  al  1410.  e  cosi  fatto  il 
conto  dei  tempo ,  che  potè  sopravvi?ere  ai 
J^90,  il  nostro  Cennini;  che  poterono  es« 
.  aere  trenta  ,  quaranta  ,  e  aaehe  cinquan* 
anni  »  e  più  (  ^iaoeliè  non  aapfMamo  al- 
tro  de^enoi  prtnapj ,  se  non  eb*  e*  fosse  dU 
ecepolo  per  dodici  anoi  d^Agool  Gaddi, 
che  mori  nel   1387.)  torna  molto  bene, 
che  queir  invenzione  t  avendo  già  dopo  il 
1410.  £itto  suo  oorao  io  Italia  e  Tosca« 
na ,  ed  eMendo  pervenuta  in  Genuino  Cen- 
nini,  fosse  stata  potata  esser  notata  da  Ini 
nel  ano  liliro ,  e  anehe  pratieata  ;  e  tantó 
hasti  aver   accennato   a   fine  di  togliere 
ogn*  ombra  di  difiicoità  ìa  cosa  di  tanto 
rilievo  per  la  notizia  delle  cose  dell*  arti 
nostre  t  riseriiaQdami  a  dar  di  tutto  ua 
più  chiaro  e  distinto  ragfoaglia  delle  No* 

liaie  delb  vita  di  Criotanm  e  finberlo 
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Etch ,  tolta  dalla  sopra  nomiiuita  Fiammitt* 

ga  tradacioM^'  siccoooie     altronde ,  e  po« 

sta  uel  Secolo  3^  dal  1400.  al  i5oo.  nel 
primo  Decennale. 

Io  aveva  già  tutte  queste  cose  scritte ^ 
quando  dal)*  eruditissimo  Dottor  Anloiiia 
Maria  SalTÌni  Accademico  della  Crusca, 
Lettor  pubblico  di  lettere  Greche  nello 
Stadio  di  Firenze ,  mi  fa  data  notizia , 
che  il  libro  del  Ceanini ,  fjuello  stesso,  di 
cui  parla  il  Vasari  ,  che  in  suo  tempo  era 
nelle  mani  di  Giuliano  Oreiice  .Sanese  :^ 
capitato ,  non  si  sa  quando ,  alle  mani  dei 
Sereoìss.  si  troTasse  fra  altri  aIltìdU^p^i 
màuoscritti  nella  Libreria  di  S.  LoVeflié%* 
ed  io  luogo  appunto  ,  ove  difficilissimo  sa- 
ria stalo  il  rinvenirlo  a  chi  a  caso  non  vi 
fosse  abbattuto  •  già  che  egli  c  legato  in 
un  Tolome  »  oV  è  un*  antica  tradus(ieae>di 
Boezio 9  con  altre  cose  »  e  fra  queste  aloÉi^ 
ue  delle  figure  delle  Profezie  àcìK  JÙMf 
GioracchtDO  al  Banco  78.  Codice  A4.Téi«dè 
io  porta  tomi  in  essa  Libreria  ,  ravvisai  tan- 
to, che  soprabbondantemeole  basta  per  ap- 
provare quanto  il  Vasari  «  ed  io  medesimo, 
scrissi  9  cioè  che  la  cognizione  del  tiuom 
modo  di.  dipignere  a  olio ,  venuta  M  el4 
Cennìno^  fu  appunto  fra  1  1410»  e  H 
2440.  già  che  egli  la  nota  come  segreto 
saputo  da  pochi  nel  1437.  iu  cui  egli  scris- 
se quel  libro  ,  dicendo  al  Capitolo  69.  i/j- 
nanzi  cìie  più  oltre  "vada  ,  ti  voglio .ifUi€h 
gnare  a  lavorare  d  oUo  in  murò  '  o  in 
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tavola  j  che  t  usano  molto  i  Tedeschi 
(intendeodo  per  Tedeschi  anche  i  Fiam^ 
ttiinghi)  e  conelode,  che  ciò  debba  farti 
ooeeMo  rdio  dteila  eeneiicé  del  lino;  ed 
è  anche  da  notarsi  ,  che  iì  Cennino  qui 
non  fa  menzione  sf^  dod  di  muro  e  di 
tarole ,  con  che  <i  cooierma  ciò  ciie  per 
'  altro  è  tanto  risaputo ,  che  moderDO  eia 
per  le  pittare  a  olio  V  uso  delle  semplidl 
tele.  Veoeai  ancora  da  esso  libro,  che  il 
Vasari ,  o  fosse  lo  Stampatore  delia  sua 
storia ,  ove  trascrisse  le  paiole  Cennino 
di  Drea  Cennini  da  Colle  di  f^aidelsa  , 
dopo  auest*  ultima  lasciò  la  parola  nato^ 
ondo  aobiano  che  Cennino  nascesse  TCfia* 
mente  a  Colle  di  Valdeka.  Fra  l' altre  cose  » 

che  di  passaggio  osservai  nel  far  menzione 
di  quella  pietra ,  con  cui  dìsegaasi ,  che 
noi  diciamo  matita  »  egli  gii  dà  nome  di 
La/ns  Amatilo^  confiorme  «Ua  sua  tera 
origine  di  Liapis  Hcematìtos  ^  quasi  pieira 
di  color  sanguigno;  edoye  degli  acquerei* 
K  j)er  disegnare  ragiona  gli  chiama  talvol- 
ta cou  nome  Ji  acquerellc.  ,  che  secondo 
me  è  il  proprio ,  come  che  altro  non  siano 
gli  acquerelli  t  che  acqua  nalnrale  alquaeh 
lo  alterata  o  tinta  con  poco  colore  t  onde 
non  lascia  perciò  d*  esser  pìù^  acxjua^  che 
altra  cosa.  Quest'  opera  potiamo  du^e ,  che 
facesse  Cennino  senz'alena  altro  disturbo, 
o  occupazione  d'animo  o  di  persona  (1% 

(i)  Le  carceri^  e  ^ueU^  in  ìMpeoh 


di  quella  che  altrui  pos<;a  dare  la  povertà^ 
mercè  che  la  medesima  si  vede  data  dalle 
Sliocbe  Y  carcere  in  Fireaze ,  coftì  della 
da*  primi  prigioni ,  che  là  f uron  meati  t 
che  erano  dei  già  daHelk»  delle  Sdii« 
^he  in  Valdtffreve.  Non  credo  che  sarà  per 
dispiacere  al  mio  Lettore,  ch'io  porti  in 
questo  luogo  alcuni  pochi  versi  del  prin- 
cipio e  fine  di  quel  trattato  nel  modo  ap« 
imnlo ,  che  qui  ai  legge  compilata  e  acrit* 
to ,  poteodo  per  arfenlora  trarre  alean 
ditello  dalia  aìnceritìr  e  aemplicilà  »  che  iti 
ai  rieonoace. 

Incomincia,  il  ìibro.  ilellarLe»  fatto»  e 
composto  daccennino  daccolle.  ar/ìvcrenz€g 
d iddio,  e  delia  ^ ergine.  Maria  e  dà  Santo 
Eustacchion  e  di  Santo  FranclesiJiOm  e  di 
San  Giovanni  Batista,  e  di  Soma  Anta^ 
nio  dofmdcva.  e  gienetatménte  di  tutti  e 
Santi  e  Sante  diddio  e  a  riverenza  di  ff,ot* 


'dèlia  StinoAe  hanno  Atto  agio  a  più  diurna 
di  óompor  Mbri^  cosa  o&e  si  può  toccar 

con  mano  agevolmente.  Per  altro  T  Opera  , 
che  ivi  fece  il  Cennini ,  sì  triwa  nella 
Medicea  lÀbreria  di  S.  Lorenzo  Banco  78. 
cod.  24.  degna  dalla  stampa  a  guàdieio  di 
Mons»  Bottari,  poiohè  ^  coma  na  sono  in 
ini  Ubro,  de*  termini  delt  arti  noialtri 
scarseggiamo* 
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i  fo.  di  taddeo  e  dagnoìo,  maestro  di  Cen* 

{  nino,   e  au Ito! ita  e  bene  e  gnadangnio.di 

i         chi  alla,  deUa*  att»  vorrà  pervmira 
Hd  fine  dice 

finià9  litro  nfemmùs  graiia  Girini  - 
1437.  aA  3i.  di  Luglio  eas  òiimontm 


1 
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DON  LORENZO 

MONACO  CAMAIDOLESB 

DEL  MONASTERO  DEGLI  ANGEU 

SI  FI&ENZK 

PITTORE 

« 

Della  Scuola  di  Taddeo  Caddi. 


Fra  i  pittori  y  cba  lidia  celebre  seno* 
la  di  Taddeo  Gaddi  »  e  cerne  nm  imitata 
Ieri  alearoD  grido  non  ordinario,  in  qoe- 

sti  tempi  fu  Don  Loreazo  Monaco  Camal- 
dolese del  Monastero  degli  Angeli  della 
città  di  Firenze .  Costui  avendo  bene  imi« 
tata  la  maniera  di  tal  maestro,  ed  emii- 
^  éoii  ben  fondato  in  disegno  ,  fu  adoperato 
in  ttollitaiiiia  delle  più  applaudite  ooomìo- 
ni  d'operare,  che  in  quel  tempo  si  presen* 


V 
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lasserò  a  persone  di  queir  ai  (c.  Ma  per  in- 
eomiociare  a  ragionar  da  quelle  ch'egli 
ebbe  a  fare  per  la  sua  neligioae ,  dico 
0Ìi'«^i  dipinse  la  tavolfi  dall' Akar  mag- 
giore di  sao.  Meoaalcro  »  la  qualm  Yedeatt 
nello  Steno  luogo  eirea  al  fine  del  pastttfo 

secolo  ,  e  poi  ne  fa  levata  per  dar  luogo 
a  moderna  pittura  ;  similmente  colorì  al- 
.tra  tavola  per  San  Banedelto,  Chiesa  che 
•▼aa  queir  Ordine,  fuori  della  Porta  a  Pia* 
ti  9  che^  Feono  i6a^  per  1*  niardin  fn^  di* 
etroita  iasteme  eoi  HoteHero  »  am? a  egli 
in  essa  tavola  ,  che  fu  poi  portata  a  Fi* 
renze  negli  Angeli  ^  dipinto  V  Incorona- 
zione di  destra  Signora^  la  Pisa  nella 
Cbiesa  di  San  Michele  pare  del  suo  Or- 
dine colori  più  tavole ,  e  nella  Chieia  dei 
Romiti  di  Gamaldolit  ebe  nella  nostra  Gt^ 
iìx  di  Firenze  era  in  quella  parte  di  là 
d*Arno,  che  dalla  stessa  Chiesa  poi  di- 
strutta col  Monastero,  chiamasi  Camaldo- 
li  f  dipinse  nn  Crocifisso  sopra  a  tavola , 
ed  nn  San  Giovanni  ^  V  una  e  V  altra  del- 
le quali  opere  in  quel  secolo  riportò*  il 
sommo  della  lode.  Finalmente  fu  di  sua 
mano  diiiiola  nella  Chiesa  di  Santa  Trini- 
ta  la  tavola  ,  e  tutta  la  Cappella  degli  Ar- 
di ngheUi^  ove  ritrasse  ai  vivo  le  persone 
di  Dante  a  del  Pabrarca ,  e  molto  operò 
nella  Gertosa  ,  ed  -allroveb  Feee  fMà-  aUie» 

•  vi  nell'arte  sua,  e  fra  questi  Francesco 

♦  Fiorentino,   il   quale  dopo  la  morte  del 
maestro  dipinse  il  bei  Taberiiacaiot.cb'  e 


nella  cantonata  della  piazza  nuova  di  S« 
Maria  Novella  in  quella  parte  che  svolta 
in  via  della  Scala.  Contasi  fra  questi  an* 
eom  nn  certo  pittore  Pisano ,  che  dipiMe 
in  Fìilrui  nella  ChìM  di  San  FmiMMMO 
Belk  Gippelb  .di  Rntilfo  (i)  MaggioKm 


renzo  ooaco ,  oltre  ad  una  buona  pra* 
fica  neir  inventare ,  una  franchezza  e 
.  «mrresiooe  di  dis^^  é  fatta,  che  al  ecp- 
ìo  superi  ogpi*  akra  Usto  fino  al  eoo  tt» 
po  ;  nsò  per  ordinario  di  disegnare  ia 


(i)  Anzi  di  Piero  di  Ser  Bacciameo 
'Maggiolini ,  della  qual  /ami^m  Ì0  Ì0 
un  émUoQ  Sigithk 


una  V 


\ 
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IL  BERNA. 

D  A  S  I  E  N  A  co 

PITTORE 

Discepolo  di  ••«•  luUo      +  141^ 


Fra  gli  altri  pittori  di  nome»  che 

ebbe  la  Città  di  Siena  nel  iecolo  del  3o(U 
UDO  fu  il  Berna ,  ch'è  un  nome  tronco  da 
Uernardo   o    da   Bernaba  (2),  siccome 


(i)  JSota  MoM.  Binari  sul  principio 
della  F'àa  di  cosmi  Monm  dal  Vemri^ 

che  il  Benia  fu  jaito  Sanese ,  e  FhnM* 
Uno   neir  edizione  di  Bologna  per  errore. 
.  (2)   Toglie  d  dubbio  sul  vero  nome 


49»  DKCfirr.  Vili,  del  Sec.  IT. 
Francia  puote  essere  da  1  lancesc;  e  8«  a 
costui  il  Cielo  avesse  voluto  cooceder  iaa« 
§a  ^ita^  sioooma  la  Irista  sorte  sna  presto 
Yolle  che  foM^.reoìao  il  filo  de*iQoi  giorni 
avrebbe  egli  lasciato  di  se  stesso  gran  fa'** 
ma  ;  ma  non  è  però  eh*  egli  nel  piccioi 
corso  degli  anni  suoi  non  operasse  tanto  ^ 
che  bastasse  per  farlo  conoscere,  per  quan- 
to concedeva  quella  età,  p«er  valeui'uomo* 
Diffuse  in  Siena  sua  patria  nella  Chiesa 
di  Sani*  Agostino  a  fresco  due  ^  Cappelle  ; 
ed  in  una  fiusciata  una  grandissima  storia, 
in  mi  fece  vedere  un  giovane  condotto 
alla  morte  dalia  Giusli/ja ,  assistito  da  Re- 
ligiosi ,  che  il  confortavano  ,  e  lo  rappre* 
aoitò  tanto  ai  vivo  ,  che  fu  stimata  opera 
singolarissinia.  Dipinse  in  Cortona,  poi  fu 
chiamate  a  Firenze ,  dove  ndla  Cappella 
di  San  Niccolò  (i)  in  Santo  Spirito  fece 
le  pilture  ,  delle  quali  lino  a'  aostrì  tempi 
si  ragiona,  non  tanto  per  fama  di  lor 
Bontà ,  quanto  per  la  disgraaùa ,  che  toc- 


cai nastro  PiUam  t  epUaffio  »  che  leggg^ 
vasi  nella  prima  edizione  dal  Fa^ari^ 
-principiando  Bernardo  Seneusi  rictoii  in 
primis  illustri  etc.  '  '  * 

(i)  Di  quessa ,  Cappella  ,  che  fu  dH 
Csppow^  siccàrm  d  ohm*  delf  anUoa 
CUam  éi  &  Spirito-  mi  è  vmm$a  fatto  di 
{mettùrB  òmmmfi  balle  mmnorie. 
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Notizie  DSL  Bemà,  0A  SiaKA. 
oft  alle  medesime  di  essere  nel  terribile^ 
iMendio  di  quella  Chieia  (i)  rimata  pre« 

da  del  faooo.  Andò  poi  a  Saa  Gimigaano» 
Terra  di  Valdelsa  ,  dove  dipinse  a  fresco; 
nella  Pieve  cose  assai  (2);  e  già  aveva' 
alle  medesime  dato  quasi  rulùoaa  maoo, 
qaaodo  YoUe  la  aTeiìtiira  ma»  elisegli 
cadesse  da  ua  palco  fatto  per  qael  lavoro, 
a  cagione  delia  quale  caduta  infranto 
e  percosso  in  due  giorni  se  ne  morì ,  e 
ciò  fu  circa  gli  anni  di  nostra  salute  i38o. 
£bbe  costui  uu  suo  discepolo ,  cbe  si  chiamò 
Giovanni,  nattro  del  Castello  di  Ascia- 
no (3)  dello  Stato  di  Siena,  al  quale  toc* 
careno  a  finire  le  poche  cose,  che  di  quel- 

(1)  Io  Ito  in  più  luoghi  fatto  vedere 
quando  F  incendio  delia  Chiesa  vecchia 
segui  ^  e  quando  it  jnine^no  anticipaio 
deità  presente^  centra  P opinione  errata 

di  più  ScriUori.  Bruciò  {Quella  par  una 
Tdppr  esenta  zione, 

(a)  Checché  sia  di  queste  ,  assai  pU" 
iure  del  Berna  ^  uri  Inscrizione  posta  in 
questa  Pieve  in  fondo  di  Chiesa  tra  ìe 
due  porte  m  dà  notim ,  ohe  circa  il 
l44<^«  pareti  di  essa  furon  dipinte  da 
£enozzo  Go zzali  Pittar  Fiorentina, 

fS)  Non  voglio  tacere  f  che  questo 
CastMo  fa  per  divisa  un  antica  ascia  da 
legname^  coA  è  in  un  mio  Sigitio  di  for^ 
se  quattro  seòoìL 


494       Dagkn,  VIU.  del  Sec  IL 

1'  opera  rouipoiio  nperfelle.  Questi  pure 

fa  ohiamto  a  FireiM ,  dove  dipiiiM  nel 

Palazzo  dei  Medici ,  ed  ia  Siena  sua  pa- 
tria fece  vedere  sue  piUure  nello  Spedale 
Afilla  &^la^  ^ìKfi  fiiron  molto  lodaln 
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JACOPO 

Q  U  £  ft  G  I  ▲ 

SGULTORB  SANESE 
DUoepolo  di  ruUQ  •  •  «  • 


Jacopo  di  Messer  Piero  di  Filippo, 
della  Quercia  da  Siena  ,  detto  Jacopo  del- 
la FooU  9  £a  raro  sciUiore  de'  &uoi  tempii 
coQciosMiNiaichò  iooominciasse  a  dare, 
alle  «oe  figure  uìda  oerta  oahiltà  »  grazie  » 
e  teoerem  esiai  mag^bre  di  quella ,  che: 
alle  loro  gli  altri  di  sua  p  lUia  tiao  allora 
data  arevaao ,  oode  iu  adoperaio  ia  cose 


4g6       Dbckii.  Vili,  mh  Sto.  Il* 

di  tutta  importanza  ,  e  particolarmente  gli 

fu  da  quella  Repubblica  dau  a  l'are  la  fon- 
te della  pul>blìca  •pTa5r,7.a ,  1'  acque  della 
quale  Avefauo  i*aaoo  condotte  Apo- 

•tiiio  e  Amolo  Sneii-^  e  ▼!  scolpi  leviiv 
t&  Teologali ,  con  mlcone  «acre  istorie  della 

Genesi ,  a  cagione  ddla  qualè  opera  fa 
poi  sempre  cbiamato  Agnolo  della  Fonte. 
Ottimo  guider4one  ebbe  di  suo  lavoro  ;  e 
di  più  fu  dichiarato  Cavaliere  t  ^  Soprin- 
teoaentc  deir  Oper^  del,Daonio*  Nella  cit- 
tà dì  Lucca  fece  in  San  Martino  la  sepoU 
tura  delia  moglie  di  Paolo  Guinigi.  In  Bo- 
logna fece  vedere  di  suo  scalpello  e  ar- 
chitettura la  porta  principale  delia  Chiesa 
di  8aQ  Petronio  con  bellissimi  laTori  di 
Lasso  rilievo  »  e  sacre  istorie  dalla  creaaio- 
xie  del  mondo  fino  a  Noè ,  nna  Vergine 
con  Gesù  Bambino ,  e  due  Santi.  Avendo 
questo  artefice  inteso ,  che  nella  città  di 
Firenze  Y  arte  de'  Mercatanti  di  Callimala 
voleva  dare  a  fare  una  delle  porte  di  San 
Giof  anni  ^  ancor  esso  se  ne  venne  alla  no* 
etra  patria  ;  e  sapendo  che  u  cedui  doveva 
allogarsi ,  che  nei  fare  una  delle  storie  > 
che  la  dovevano  abbellire,  averebbe  data 
jnas^gior  soddisfazione,  si  pose  con  ogni  stu- 
dio  a  fare  la  sua^  la  quale  condu^  con 
tanto  artifizio  e  con  si  bel  pulimento,  che 
mon  ba  dnbbto  alcuno ,  che  suo  '  sarebbe 
alato  quel  gran  lavoro,  se  egli  non  avesse' 
avuto  tre  gran  concorrenti,  Donatello,,  il  firn-- 
nellesoot  e  'i  Gbìbmi.  Scrive  il  Vasari» 
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^  NoT.  DI  Jac,  della  Quercia.  497 
ch'egli  scolpisse  Ji  sua  mano  quella  bella 
Yer^e  AssunU  t  che  &i  vede  nella  man- 
dorla 9  eh*  è  sopra  la  porta  del  fianco  di 
.  S«nU  Blaria  del  Fiore  dalla  parte  de*  Ser- 
tì»  opera  per  cerio  belliiuaia  ;  ma  noi 
abbiam  provato  assai  concludentemente  nel- 
la notìzia  della  vita  di  Nanni  d'  Antonio 
di  Banco  di^oepolo  di  Donatello ,  che  quel- 
fa  •cultont  non  fu  altrimenti  fatta  per  ma- 
no  di  Jaeoj^  delia  Quercia ,  ma  dello  «tes- 
so Nanni  di  Banco  ;  onde  fu  errore  del 
Vasari  ,  seguitato  poi  da  Fra  Isidoro  Ugnr- 
gieri  nel  suo  libro  delle  Pompe  Sanesi , 
e  da  altri  9  che  ultimamente  hanno  scritto 
sopra  limili  materie»  E  credami  il  mio  let^ 
tore  9  che  io  non  mai  avrei  saputo  a  me 
stesso  persuadere ,  che  al  Vasari  fosse  ve- 
imto  preso  un  tale  equivoco  in  cesa  tanto 
singolare  ,  di  sua  professione  ,  e  aucbe  pus* 
siamo  dire  allora  non  antichissima  ;  ne  mai 
mi  sarei  opposto  a  tale  sua  asserzione  se 
io  non  avessi  cavato  le  prove  contrarie  da 
antiche  scritture  originali ,  e  d' ogni  ecce- 
zione maggiori ,  come  ciascheduno  che  vo- 
glia ,  potrà  nelle  accennate  Notizie  di  Nan- 
ni  d'  Antonio  di  Banco  a  suo  tempo  rico- 
noscere.  Molte  altre  opare  fece  Jacopo  del; 
la  Quercia^  il  quale  finalmente  carico  d*an- 
m ,  e  pieno  d' onore  per  la  sua  rara  virtà 
fece  da  questa  all'altra  vita  passaggio  in 
Siena  sua  patria ,  T  anno  dì  nòstra  salute 
141  e  nel  Qf^omo  di  quella  Città  fu  al 
auo  cadavere  data  sepolturat 
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LORENZO 

B  I  G  G  I 

PITTO K£  laOREKTlJNO 

Diseepaìo  di  SpweUo  AneàmOf^ato» 

f  circa  al  14* 


f^riina  di  porni  9  parlare  di  queslo 
•ricfioe  daiidcro  ohe  sappia  ìi  mio  Lettore» 
die  Milo  ÌDtrapCMdera  eh* io  feci  Ulrico 


(f)  Giaooiiè  non  twè  U  f^amn  M 
i0fnpo  di  sua  nascita  »  non  ofMtBfmno  noi^ 
€^  tm  madrm  sìm  Jk  Moim43émmm Jì^^t^^ 
ta  di  Bmncìlo  dei  pop,  di  &  Sàmm,  coi 

danari  della  quale  già  vedosHi  esso  Loretta 
zo  comprò  nel  popolo  di  S,  Michele  a. 
Gcììigaìa/uU  un  pezzo  di  terra  T  anno  i  ll^S, 
da  Cristofano  di  òanlino  ilei  ^opiUo  di 
&  Lucia  d*  Ognissùn'i.  Cosi  si  iegge  im 
Set  Antonio  di  Ser  Piero  di  Mem  ^Af- 
eh»  Gen. 
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NoT.  DI  Lorenzo  di  Bicci.  4^ 
A\  mandare  alla  looe  notizie  Ji  Professori 
del  difegfio  «  fio  da'  quei  primi  tempi,  nei 
quali  incominciò  qneal'arte  a  rivivere,  io 
■Bt  proposi  fra  gli  altri  uo  fine  molto  prin- 
cipale,  che  fu  di  mostrale  per  ordine  di 
tempi,  il  come,  e  per  chi  l'arte  medesiraa, 
lasciata  la  goffea^?^  antica,  si  audasse  a  po* 
00  a  poco  portando  all'ultimo  di  sua  perfesio- 
nei  il  che  non  credoiti  potere  effetioare,  se 
non  per  mesco  d*  ooa  dimoatrasione  per 
via  IT  albero,  da  qoei  primi  maestri  inoo- 
minciaodo  ,  e  successivamente  procedendo 
a*  discepoli   loro,  e  quindi   a'  derivali  da 
questi  ,   fino   ne'  tempi    nostri.    Or  sicco- 
me io  a  tale  aggetto  indirizzai  mia  inten* 
aione,  oosi  posso  affermare  di  non  aver 
mai  provato  maggior  difficoltà  nella  rìcer« 
ea,  che  ho  &tta  poi  sempre  per  le  anti- 
chissime memorie,  e  per  gli  scritti  di  va- 
ij  autori  ,  che  il  ritrovar  materie  ,  che  as- 
sicurar mi  potessero  il  cammino  per  1'  or- 
dine  cronologico  ^   qua^i  unico  requisito 
della  buona  storia  ,  ma  paiticolarmente  di 
quella  ^  eh'  io  mi  presi  a  compilare*  Con- 
etossiacosacliè  mi  sta  vernilo  £itu>  bene  spes» 
eo  io  016  che  si  vede  dato  alle  slampe ,  il 
ritrovare  tali  e  tante  contraddizioni  a  quel- 
lo, che  nell'antiche  e  autentiche  s^iuiu- 
re  sì  legge,  eh'  io  sto  per  dire  ,  che 
agevol  co^  sareb|i7  stata  a  me  il  rìpighar 
le  materie  ia  «ape  con  poco  o  panto  di 
ricerca  di  «rJ^lo  eh*  è  stato  scritto ,  che 
il  fare  sopra  dolio  slesso  »  studio  di  «orla , 


I 
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Soo       Decbn.  Yill.       Stn*  II. 
alcana.  Uno  degli  antiohi  ftrtefiei  adoo^ 
qae.  Del  ritroYamento  delle  coi  nolicie 

è  convenuto  molto  stentare,  è  stato  i^tu 
remo  di  Bìcci ,  quegli  del  quale  ora  deli- 
bo ragionare  t  e  perchè  co&tui  fu  ne*  suoi 
tempi  nomo  di  gima  valore  nella  pittura  » 
Tuole  orni  doTere ,  eha  nel  parlar  di  Ini 
io  mSffiitichi  tn  far  comparire  quelle  ve- 
rità ,  che  iaiomo  al  tempo  del  suo  vivere 
ed  operare,  da  altri  furoa  trascurate,  o 
per  meglio  dire  ,  io  tutto  e  ])er  tutto  in- 
torbidate e  confuse.  Dice  il  Vasari  ,  cbe 
Ijorenzo  di  Bicci ,  che  fa  discepolo  di  Spi- 
nello Aretino  »  ebbe  il  eno  natale  1*  anoa 
1400.  e  che  in  ciò  egli  abbia  preso  nn 
gravissimo  errore,  quando  non  mai  con 
altro  pur  troppo  chiaro  si  dimostra  con 
altri  detti  delio  ste^  Vasari  ,  come  ora 
Tedremo.  Dice  egli  >  che  Spinello  slato  suo 
maestro  mancasse  di  vita  circa  al  1400* 
come  poteva  dùnque  Lorenso ,  nato  seeon** 
do  quest'autore  del  1400.  imparar  tra  le 
fasce  Parte  del  dipigucre  da  Spinello,  al 
quale  già  aprivasi  la  sepoltura  ;  il  perchè, 
dico  io,  credasi  al  Vasari,  come  jprofesso* 
re  ^di  pittura ,  ciò  eh*  ei  ci  disse  ,  cioè  t  ebs 
Lorenzo  di  Bicci  fa  discepolo  délF  Areliaoi» 
perchè  oltre  a  qualche  riscontro  o  di  tra- 
dizione ,  ©  d'  altra  qual  si  fosse  cosa  ,  po- 
tè egli  esserne  stato  fatto  certo  ,  e  parti- 
colarmente perchè  ali*  occhio^  suo  eradito 
non  poti  portare  inganno  la  meoiera  sles- 
sa deUV«ao  e  dell*  altto  maeilro.  Dicasi 
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^fon  m  Lorenzo  ni  Bicci.  Sòt 
però  conilo  a  quello  che  il  Vasari  scrisse, 
eh«  il  natale  di  Lorenso,  come  ^lato  di* 
Mepolo  deir  Aretino  >  sentii  molto  aTanli 
di  1400.  Dioe  il  Yasan     che  Donatel- 
lo, gìoTanetto  di  poca  età  ,  ajiuòa  Loren-> 
zo  a  dipignere  la  storia  dell'  Assviu/ioae  di 
Maria  Vergiue  accanto   all'altra  storia  del 
Sma  Tommaso  ,  eh'  egli  avea  dipinta  nella, 
fMoata  del  Coaveato  di  Santa  Croce  in 
au  la  piam  #  e  che.  duella  restò  fini* 
ta  del  i45o*  e  qui  credasi  pure  al  Ta« 
sari  quanto  all' avere  avuto   la  sua  scuola 
da  giovanetto  il  celebre  scultore  Donatello, 
perchè  nel   modo  del  panneggiare  dello 
etesso  Donatelio  scoile  ognuno     che  be- 
ne intende,  ua  non  so  che  della  scuola  dei 
maestro,  benché  ridotto  a  perfezione  assai 
maggiore ,  e  perchè  lo  steste  Vasari,  il  qua- 
le molto  bea   coiiobbe   persone  ,   eh'  esso 
Donatello  avcTano  assai   ben   conosciuto  e 

Sraùcato  ,  non  disse  cosa  inverìsimile  ;  on« 
e  noi  ia  tutto  e  per  tutto  alla  senteaz% 
di  Jui  ci  soscrimmo  ;  ma  non  poti  già  es* 
eer  vero,  che  Donatello  ajutasse  a  Lorenn 
zo  nella  storia  dell*  Assunta  finita  dell*  an« 
no  1450.  ne  tampoco  del  San  Tymaiaso  , 
che  aveva  avuta  sua  Une  dei  1418.  perchè 
Donatello  essendo  nato  dell'  anno  i3&3. 
r  anno  i4&o«  ^ra  io»  età  di  67.  anni ,  o 
del  1418.  avevane  35.  e  cosi  bisogna  dire» 
eV  egli  da  giovanetto  frequentasse  la  seno* 
la  di  L016UZO,  e  gli  fosse  in  ajuto  dell'o^ 


5os      Dbcen.  YUI.  del  Ssg*  IL 

E (re  prima  del  t40ù.  nel  qoal  levpo  mt 
oremo  era  già  piitore  e  aperava,  cxMiie 

potremo  noi  fermare  il  imo  natale  del  1400.- 
Ma  lasciaico  dà.  parie  le  cootraddizioiù  che 
si  riconoscono  nella  storia  tle\  Vasari,  e  le 
mD)eUure  che  quiuJi  resultano  »  e  dicia* 
mo  che  q;K  non  c  altrimenti  vero ,  ehe 
Loreofo  nascerne  del  1400.  perahè  del  §375. 
(pà  egli  eserdlaTa  1*  arte  (i)  ;  ed  eccooe 

r  indubitate  prove. 

lo  trovo  in  un  libro  delle  prestanze 
di  questa  città  in  Camera  Fiscale 

Laureruiiàs  Biccu  pictor  Fhremum  unum^ 
et  soL  5. 
Ed  in  altros 

LaurenUus  Biccii  pldfor  fbmmm  untim^ 
sol.  3.  dan,  8. 

In  un  libro  degli  Operai  di  Santa  Maria 
del  Fiore  a*2;&.  giorni  di  Nofembre  iiUi6* 
léggesi  quanto  segue  appresso» 

Operarti^  eie.  Delibàramrwti  ^  étù.4fmi 
Laufentms  Bioci  pictor  ^/ùi  pioiuns  omo* 
vU  figuras  Fldei  eù  Spei  siùas  in  jacie  lai*' 
gie  Platee  D  'mìnomm  versus  orlencalem 
plagam  habeaC  ,  et  habere  possil  prò  iiictit 
picturis ,  auro  ,  coloribus  »  ejus  labore^  ei 
ceierif  computaHs  in  iùtum  F.  geù  Otf- 
rei  ei  non  ultra* 

Inoltre  in  un  Protocollo  di  Ser  Guido  di 

(i)  tu  b(  nsì  as,  ruccj  più  tardi  alla 
Compagnia  de  pUtori^  oioè-  temno  1409. 
sotto  del  quale  ha  il  libro  antìeo  di  ^uel* 
la  iiorenso  di  Bioci  OiointAr* 
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NoT.  Bi  LMtifao  Bi  Bica*  ^  ^  S6B^ 

Set  SaUi,  di  Ser  FnnoMco  Boniiii  est- 

stenle  m  Aicbivio  Fioreallao  io  trovo,  die 
Lorenzo  del  1398,  già  aveva  nioglie,  del- 
la quale  si  fa  meozione  eoa  queste  parole* 
Domina  Lucia  filia  quondam  Angeli 
JoonnU  PopuU  SanoU  Sunonis  l/xor  LaU' 
renM  Bicd  piqigru  PapuU  SwcU  Fio* 

renùi. 

con  che  pare  ,  che  resli  inleranaenle  prò*. 
Tato  il  uo&tro  assunto  coiUro  il  Vasari. 

Questo  pittore  aduaqua  joif^rò  l'arte 
da  Spioelto  Àrctìtto ,  il  quale  corninoli  n 
fiorire  circa  Tanno  i33o»  e  fini  di  Tifare^  . 
come  sopra  acceanammo ,  del  1400*  Dijpoi 
il  Vasari,  caraminaudo  sempre  in  sul  fal- 
so supposto  >  che  Lorenzo  nascesse  lo  stes- 
so anno  1400.  dice  »  che  Giovaaui  de'  Me* 
dioi«  detto  di  Birci  vedakido  il  profiuo,^ 
cV       faeat a  nelle  baooe  afli ,  gli  diedA 
a  dipignere ,  mentre  era  aneova  gioYanet<« 
lo,  nella  sala  della  casa   vecchia   de' Me- 
dici ,  murato  che  fu  il  Palazzo  grande  ^ 
che  poi  restò  a  Lorenzo  fratello  carna  ledi 
Cosimo  Teccbìo  »  una  Area  copia  di  uomi- 
ni  illustri^  che  fifio  a  tempi  detto  stesso 
Vasari  fi  si  vedevano  assai  bene  conserva* 
ti;  e  queato  pure  dobbiamo  noi  concede* 
re  al  Vasari  quanto  al  fòUo,  ma  non  quan- 
to ai  tempo ,  perchè  fatto  il  confronto  con 
ciò  che  si  è  detto  di  sopra  «  si  trova  che 
etò  non  potè  sègùire  che  adenti  al  140^* 
E  tonto  baró  aver  4«llo  intorno  a  qualche 
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5o4  DkCEN.  Vili.  DEL  SEf..  II. 

sbaglio  ,  eh'  ò  »lato  preso  dall'  autore  no-' 
ini  Dato. 

TorDando  ora  al  nostro  pittore  #  ebbe 
cgir  ndla  sua  prima  elji»come  ci  lasciò  sorit- 
to  lo  slesso  Vasari ,  gniB  desiderio  di  Gom- 
partre  nella  stia  patria  non  altrimenti  ohe 

perfetto  ;  e  però  volle  scapricctrsi  intorno 
alle  difBcolià  dell'  arte,  impiegando  buoaa 
parte  degli  aaui  suoi  io  dipii^nere  in  cam- 
pagna, dove  ^li  si  fiaceTa  a  credere,  cbe 
te  prime  soe  eose  non  fossero  per  esser 
eonsiderate  almeno  da  ognuno  così  per 
la  minuta  «  e  ▼ennegli  ben  fatto;  conoios' 
sìacosachè  oltre  air  arere  egli  assai  migHo* 
raia  la  propria  maniera  ,  acquistasse  tanta 

Ì)ratica  nel  colorire  a  fresco,  e  tanta  faci- 
ità ,  che  fermatosi  poi  ìd  Firenze  ,  gli  po- 
tesse riuscire  il  oondurre  in  essa  forse  più 
opere  di  quante  mai  Te  ne  allesse  fatte 
qual  si  fosse  altro  pittore  stato  avanti  a 
mi«  Fra  quelle ,  che  si  veggono  fino  a  que^ 
sto  tempo  di  sua  prima  maniera  fuori  di 
Firenze,  è  il  tabe»  uà  colo  posto  sopra  '1  pon« 
te  a  Scanilìcci  in  su  la  Greve  fuori  della 
porta  a  San  Friauo  ;  e  uo*  intera  facciata 
sotto  un  portico  a  Cerbaia  coir  immagine 
di  Maria  sempre  Vergine,  c  di  molti  altri 
SsDti.  Nella  Potesteria  dì  Vicchio  in  Mu- 
gello è  un  monte»  detto  Monta  •Giovi  (i) 


(i)  Di  (jU'\':fo  Monte    Gif:fvi  del  Mu* 
gella  parla  il  Canonico  Mozzi  nella  Hia* 
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nome  credo  io  rimasogli  dair  antica  super- 
siìzioDe  de'GenliH,  il  che  a  noi  non  ò 
BuoYO  ,  rÌGonosceDdosi ,  siccome  in  Monte 
Giori  il  nome  di  Giova»  co^  nel  foggio 
di  Mirti  mI  Pimno  «  quello  di  MariA 
detto  da  Gio.  Viliam  lo  Dio  MarU  t  e 
quello      Ercole  Summano  in  Monsamao- 
no  (i)  nella  Valdinievole ,  la   quale  o* 
piiiioae  assai  si  coq ferma  dal  Tedersi  iotr 
pressi  manifestamenle  i  fmù%j  delia 
lililà  ne*  nomi ,  che  porUno  «QCOm  interi 
moki  altri  Inoghì,  p<^ti  »  monti  t.  o  fIXk 
desìi  aatiohi  falsi  Iddìi ,  ohe  in  qaeiti  »  o 
panicolar mente  oe'  inoliti  si  adoravano.  In 
esso  monte  dunque,  detto   Monte  Giovi, 
è  la  Oli  osa  di  Santo  Romolo  a  Gampe« 
ilri  nel  Piviere  di  San  Cr0»oi  a  Yaloara» 
jCibbrica  di  piccola  f  ma  di  aniiohisMBMi 
ilrattora ,  fb^rae  d*  aranti  al  mille,  per  quan- 
to  si  ha  da  più  segni ,  ed  è  rolta  a  t*^ 
vante,  e  Pot  ente.  In  questa  Chiesa  all'Ai» 
tar  maggiore  è  una  tavola  con  tre  spazzi  j 
ornata  a  colonnette  al  modo  Gotico  ;  nel 
primo  spazio  delia  qualo  à  MAria  Tergine 
con  GesiV  Bambino  /  nel  ^rtimento  destro 
è  Santo  Romolo,  e  San  Giovan  BaUista  i  o 


*rÌ0  della  Chiesa  di  S,  C  resci  ^  e  ne  parlo 
mcK  io  nel  Tomo  VI.  de*  Sigilli ,  sicca* 
me  d*  abri  ManU ,  e  Castelli  così  chwnaiL 
(i)  Il  Praposio  Gori  nel  Tomo  II* 
delt  Inscrizioni  della  Toscana  a  car. 
ne  discorre* 


5oG  Decf^,  Vili.  DEL  Sec.  il 
nel  sinistro  Sua  Gio.  Evangelista,  e  Sant^ 
Aotoiiio  ;  a  pie  delia  tavola  è  la  predella 
€011  iilorie  ai  piccole  figure  di  laUi  di 
Smìo  Ronolo  ;  il  coodailo  eM  mmy»* 
tm  ^  benoha  dette  prìiM  wmitrfc  ^  jU»t 
reoKO  Bicci  :  né  è  da  tacersi ,  che  ne*  pie» 
distaili  delle  colouuelte  destra  e  ministra 
vedoiisi  della  slessa  muuo  le  armi  de*  Roti 
amictii  nobiii,  stati  patenti  ia  quelle  par< 
ti,  delti  talora  da  Cawpolrit  6  da  Moa* 
te  Giotri  »  #  da  Ghiida»  ofmm  •lai»  ocdi* 
nate  a  Lorensa  iolonio  al  iMOi  da  uno 
di  essi  Roti ,  cbe  crederi  essere  stato  A.nto- 
Ilio  figliur^l  >  (li  [\ota,  il  quale  Uola  io  frof 
y/o  assai  rinomato  in  scritture  di  quegli au- 
tiabì  tempi,  #  fu  figUwolo  di  Cholodi  Ro« 
ta,  di^Scheranoi  di  Roto,  di  Bmoettii»  Coo^ 
tengono  le  arad  m  campo  essarro  «BtroH 
'vi  due  branche  di  Lione  biauche  iocrocio- 
chìate.  Poco  sotto  alla  noroioata  Chiesa  uei 
Leni  antichi  de*  medesimi  hoti  ,  posseduti 
«ggi  da  Michele  Roti ,  Geutiluomo  erodi* 
lo  ,  descendeote  di  detto  Aalowe  ^  e  fr- 
glt«elo  dì  Aimone ,  ohe  fu  Sergente  Gene- 
vale  di  BaltagKa  del  Sereniss.  Granduca 
Verdiuaodo  II.  di  Toscana,  soldato  di  gran 
Talore ,  vedesi  pure  oggi  della  stessa  ma- 
niera dipmlo  a  freauo  un  tabernacolo  col* 
la  medesime  erme  de*  Roli  ove  sfaailiMBi* 
te  è  fijjuralo  Sanf  Aalonie  ,  «ebbene  esten- 
do le  pittura  stata  dal  tempo  alquanto  goe^ 
sta,  fu  poi  poco  acconcia  me  lì  te  restaurata. 
Altre  opere  fece  Lorenzo  di  Bàcci  per  io 
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NoT.  DI  Lorenzo  di  Bicer*  Boy 
Contado  di  Firensa,  che  per  brevità  si  tra-* 
laaoÌBDO  f  buona  parte  della  qoali  htk  di«- 
atmtte  il  tempo.  Dopo  Intlo  meato^  il  no- 
stro arteCce  se  ne  tornò  a  Ftren«e  ,  dove 
gran  lavorigli  furoa  dati  a  fare,  e  fra  questi* 
per  la  Chiesa  di  San  Marco  nelle  cappelle 
delia  famiglia  de^  Martini  e  de*  Laudi  pilli 
pitture  a  freaoo  «  ed  ima  tsTola  di  Marìn 
Verginé  eon  irarj  Santi  ;  le  pittore  e  fin» 
eoo  nella  ridanone  al  moderno,  e  rmtaaf 
razloue  dì  essa  CLicsa  furono  gettate  a 
terra  ,  e  vi  furono  creiti  nuovi  Altari  eoa 
\aghe  architetture  di  pietra  per  oraamen* 
io  delle  stupende  tavole  f  che  ora  vi  si 
▼edono  di  Fra  Bartolommeò  (i)  ,  del  Ci* 

StAìf  dal  PàaairaanOft  di  Santi  di  Tito, 
el  Paggi  «  di  Fabbrfsio  Baschi ,  e  di  al* 
tri  maestri  ecceileiuì.  Rispetto  a  qaanto 
si  è  detto  fieli  a  Cappella  de'  Martini  è  da 
notar»!  come  questa  in  antico  era  nei  iuo^i 
go  appunto  ,  ove  ora  reggiamo  il  bel  rt 
.  catto  della  Cappella  di  Sanl\Anl)Oiiio  &l« 
tavi  da'^triati  per  dar  luogo  al  facro 
Corpo  del  Santa.  Per  la  famiglia  degli 
SpiueiU  colorì  a  fresco  nella  sopraddetta 


(lì  AèGitna  piuuta  di  Fra  Bartoiom^ 
meo  fu  tiwfàrUa  nel  Beai  Palaa»  dei 
Pitti  dteftdine  del  Gmn  Principe  Ferdi- 
nando III  àe*  Med  ci  ,  e  s irrogatane  qui 
copia  condotta  a  gian  perjèznione  da  Do* 
menioo  GaàùumL 


5o8      DiCEN.  Vili.  MEL  Skc.  II. 
facciala   di  Santa  Croce  la  storia   d!  Sar» 
Tomcoasov  che  alla  presenza  degli  alirt 
Apostoli  tocm  U  ^ga  al  Signore;  ed  ap- 
preaio.  a  questa,  la  figura  del  San  Grì« 
alofiiao  alla  dodioi  biiMMia  e  masso,  dal« 
la  quale  non  èva  6tto  a  quel  tempo  9la« 
trt  veduta  la  pili  proporzionata  ,  ed  anche 
la  maggiore ,  toltone  il  San  Crìslofaao  di 
Buffai  macco  ;  e  pe'  Frati  di  quel   Co  o  ven- 
to dipioie  pare  a  iVeftoo  tutie  le  ligure  t 
e  stono»  ohe  ùno  ad  ora  si  YOggmo  dea- 
tra la  porta  dal  MarteUo,  Qai  diede  egli 
materia  per  lo  nsiscimento  di  qael  detto 
fiittosi  ormai  molto  familiare  di  ehi  Taol 
piacevolmente  esplicare  la  prestezza  d'  un 
pittore  nel  dipigaere  ,  cioè  io  fo  un  San* 
lo  f  e  vengo  ;  perchè  nei  dipignere  che 
£Meva  una  maliiaa  Lorenzo  in  quel  luo« 
ga,  eiaendosi  già  Torà  &ita  bea  tarda  « 
chiamato  a  tavola  dal  Goardiano  disse  s 
Foie  fare  I0  sùodeUe  0  vasira  poUm^^  ck0 

10  /ò  intanto  una  figura  e  vengo.  Dipinse 
poi  molti  tabernacoli  nelle  facciate  e  caa« 
tonate  di  varie  strade ,  case  ,  e  monaste- 

'  rj   in  Firenze ,  parte  delie  quali  ha  pare 

11  teìopo  disCalle ,  restando  però  assai  be- 
ne eonservato  quello  della  via  de'  MarteU 
K,  dove  nella  bccìata  d'  ona  essa  di  qud* 
la  fiimagtia  h  figurala  Maria  Tergi  ne  con 
GohÙ  ;  ed  il  vedere  che  Loreuza  operò 
per  casa  Martelli ,  luì  corifei  ma  nella  cre- 
denza di  ciò ,  che  dicemmo  di  sopra ,  ciie 

Donatello  »  ohe  tu  pai  sonfire  [laniialissìr 
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NoT.  DI  LoaEMZO  DI  Bicci.  Sog 
1M  ddia  stessa  casa  t  fosse  stato  tao  di^ 
scepolo.  Vederi  «noora  oella  lacoitta  dello 
%MLAle  di  SsnU  Maria  Noma  acoanlo 
alla  porta  della  Chiesa  dedicata  a  Sant'E- 
gidio, edificata  con  architettura  dello  sies* 
80  Lorenzo  ,  la  bella  storia  della  Sagra* 
aicme  di  quella  Ghiaia  £itia  da  Papa  Mar« 
tino  y.  nella  qwle  esso  Papa  UartiDO  è 
tìirailQ  al  naturale  »  inmema  coù  alooni 
Girdinali  di  quel  tempo.  Anoora  alpina^ 
varie  cose  porla  chiesa  di  (Jaaialdoìi,  per  la 
Gompagoicà  deWlai  tiri ,  le  quali  insieme  colla 
Chiesa  e  Convento  perirouo  per  V  asse- 
dio. Colori  tutta  ana  facciata  «  e  il  tra* 
mezao  della  Cbieta  del  Gamioe  |icr  la 
famiglia  de*  Salfuttriai ,  alk  quale  pitinra 
oecorte  tutto  ciò,  che  detto  abbiamo  di 
quelle  latte  iu  San  Marco.  Di  pi  use  ui 
Santa  Triailà  tutta  la  Cappella  de*  Coni' 
pagni  eoa  istorie  della  vita  di  San  Giovaa 
Gualberto;  ed  in  Santa  Lucia  de* Magno- 
li  dipinse  fmi^  assai  per  Niooolò  da  Uip 
sano.  Per  tante  e  s)  kdlle  opere  acqoiilo 
Loreuio  in  Firenze  tanto  credito ,  che 
essendo  seguita  la  sagrazionc  della  Catte- 
drale Fiorentina  per  mano  di  Papa  Eu- 
genio IV.  fu  dato  a  lai  il  carico  di  di- 
pignere  ne*  pilastri ,  e  per  la  Chiesa  gii 
dodici  Apostoli  eolle  Croci  della  medesima 
asgrerione ,  e  sotto  le  finestre  di  cnisebe» 

duna  Cappella  le  figure  di  quei  Sanli^  a  cui 
le  Cappelle   erano  dedicate.  Vi    colorì  aa- 

eovBL  il  Deposito  di  iiato  nurmo  per  il 


5lO  DSCEN.  vili.  DEL  SeC.  II. 

Cardintle  Corsini  (i.)  primo  Arcivescovo^ 
étìh  MWira  GitxAt  che  wojfrm  ti  fi  Tededipitio 
to  tti  OBtarale  $  e  quello  ftocora  noa  ina-- 

gi  da  quello  per  Fm  Liui<>i  Marsilj  Ago- 
Btiniano  ,  famoso  Teologo.  £  fu  gloria  sin- 
golare di  Lorenzo  di  Blcci  V  essere  stato 
il  primo,  chp  io  quei^  Debilissima  Chiesa 
fliiMM  cedere  ,«iui  pitture.  Portatosi  ad 
Areu»f  dipim  per  i  Monaoi  Olivetani 
storie  di  San  Bemerdo  nelle  maggior  Gap* 
pella  di  lor  Chiesa ,  e  ij;ià  accingevasi  a 
dìpigiiere  il  Cliivìstro  eoa  istorie  deìU  vita 
di  San  Bernardo  9  quando  gopraggiuoto  da 
grate  infermità  gli  convenne  torùare  ii 
Firenze  «  lasciando  cbe  Marco  de.  Monte- 
|m1ct«no  eno  discepolo  la  dipignesse  in 

cambio  suo,  siccome  fece  male,  e  goffa* 
mente.  Toruato  ch'egli  fa  alla  primiera 
salute  ,  dipìnse  in  patria  la  storia  di  Ma- 
ria Vergine  Assunta,  che  pure  oggi  vediamo 
benissimo  coneerveta  nella  sopraddetta  lac* 
citta  del  Contento  di  Santa  Croce,  e  con  quo- 
'•ta,  ebe  fa  al  certo  la  miglior  opera  ^  che 
partorisse  il  svio  puaLicllo,  benché  egli  fos* 
«e  già  decrepilo,  e  non  di  60.  anni  in 
circa,  come  affermò  il  Vasari ,  diede  fine 
alle  sue  opere»  ed  ai  ano  Titere  circa  Tan* 


(i)  //  deposito  di  finto  marmo  fu 

fatto  per  il  Cardinal  Pietro  Corsini  Ve- 
scovo di  Firenze  ,  cUq  mori  in  jiyìgnone 
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INoiiisiE  DI  Lorenzo  Bìcci.  5ff 
no  di  nostra  salute  i45o.  dopo  aver  ìuse- 
guato  r  arie  a  (iue  suoi  iigUuoli  j  cioè  Bio* 
ci»  e  Keri»  d«*qaali  a  euo  luogo  ragie- 
nermo.  Daveii  a  questo  ajrlefioe  non  pò- 
ca lode  per  il  grande  opeiare  eh*  ei  feoet 
e  per  essere  aucbe  stato  sempre  simile  a 
se  stesso  negli  ottimi  precelti  dell'  arte , 
per  quanto  però  poteva  esleudersì  il  mo- 
do dì  fare  Giottesco,  il  ^uale»  siccome 
da  priooipio  fa  preao  da  lui»  e  migliora- 
to alquanto  io  ais^oo  »  arie  di  teate^  ed 
in  aoa  ^scrla  ioaggi<»aoia  di  maniera  »  fa 
anche  sempre  nunteouto;  in  questo  pe- 
ro deiraTer  sempre  i^oluto  tener  forte 
quella  maniera  non  fu  lodevole,  perchè 
già  negli  ultimi  tempi  di  lui  avendo  ve* 
dulo  la  nostra  Città  il  migiiorair'^nto,  che 
Tarte  del  dipignere»  medìanle  le  nobili 
£stiche  di  Masaccio  e  de*  suoi  imitotori , 
aveva  falle  in  ogni  sua  parte»  ftvarebbe 
potuto  aneora  esso  migKorare  la  sua  ma- 
niera ;  e  pure  esse  11  Jo  luiigameule  vissuto 
fra  i  maestri  di  quei  due  secoli  del  i3oo. 
e  1400.  volle  rimanere  T  ultimo,  che  es- 
sa oianiera  Giottesca  praticasse,  e  più  to- 
sto .restare  fra  di  loro,  in  minore  stima  , 
che  abbandonarla  giamniai;  dal  che  ad 
eridenia  si  riconosce  quanto  diflicil  cosa 
sia ,  anche  agli  uomini  assennati ,  V  emen* 
dare  in  veccbìaja  quegli  cuori  ,  che 
in  un  ben  lungo  corso  di  ripresero  aprasi 
iicare,  e 

(^uae  pueri  didicere  »  s§t$g4  ^a'fkndfè 


I 
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DECENNALE  IX. 


DEL  SECOLO  IL 


^nJL  MCQCLXXX.  AL  MCCCLXC. 
CHISTOFANO  DA  MODARA 

PITTORE 


tori  vieQ  detto  da  Modana ,  da  dlih  é 
stato  creduto  nativo  di  Ferrara  ,  e  da  al- 
tri però  di  Bologna,  forse  perehè  latte 
le  sue  piUare»  delle  quali  si  ha  notìzia,  si 

TeggoQo  in  Bologna  ;  e  noa  è  cosa  nuova 
Maldinucci  f^oL  IV,  33 


Discepolo  di  Franco  Bolognese  » 
Jiorim  del  i383« 


uesto  Pittore,  che  da  diversi  scrit- 


Si  4  Decen.  IX.  Dir  Sec.  TT. 

cbe  ì  pittori ,  non  dalla  patria ,  ma  da 
qucìUa  Cillà  in  Qi|t  hanno  molto  operato  » 
o  hanno  posta  loro  abitasione  vengano 
nominati^  come  ri  mostrò  in  Antonio  Ve- 
ne/iano  ,  cl»c  pure  fu  di  Firenze.  Dipinse 
jiella  Cbiesii  di  Sanfa  Maria  di  M<^7za rat- 
In  di  Bologna  t  neW  antico  Chiostro  di  Saa 
Domeoioo ,  e  nella  Cbteia  de'  PF*  Gelcslini 
di  essa  Città*  Dicesi  esser  di  sua  inauo  una  ' 
taToYa  air  Attore  de*  Torti ,  in  cai  si  Tede 
la  Beata  Vei<^ine  col  Bambino  Gesù  ,  dai 
lati  Sant'  Aotooio  e  Santa  Caterina,  e  nel- 
la predella  del  irono  di  essa  Vergine  è 
scrìtto  Chrisùop/iorus  pinxU  ^  e  più  di  sot- 
to Bavagettus  de  Saligno  i38a*  fccU  /ie- 
ri. Dipinse  una  Vergine  a  fresco ,  e  un 
Sant*  Antonio  presso  alla  porta  «  che  entra 
in  Sagitstia  nella  Cfnesa  di  San  Domeni» 
co;  ed  un'altra  sunile,  cbe  due  volte 
fu  mossa  dì  luogo,  e  trasportata  altrove j 
k  prima  voUa  da  una  certa  Chiesa  vec- 
chia ri&tta  fa  portata  in  San  Pietro  ;  e  la 
seconda  volta  per  causa  di  noova  fabbri- 
ca fattasi  in  quella  Chiesa  ,  fu  levata  ,  ed 
accomodata  in  un  mujo  pi  esso  alla  porta 
di  Sanf  Andro  I  ue'l^P.  Feuiieuzieri.  Dice- 
ai  ancora  esser  di  soa  mano  un'altra  ioM- 
gine  di  Maria  Verdine  co' Santi  Cosimo  e 
Damiano  9  ph*è  vicino  alla  porla  di  Santa 
Maria  Maddalena  degli-  Ormnelli* 
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GHERARDO 

DIJACOPO  STARNILA 

riTTOllE  riORENTINO 

Discepolo  d'Antonio  l^enezianOp 
nato  1354.  +  1403. 


^^uesto  artefice,  il  quale  io  trovo 
e5<?ere  slafo  descritto  fra  gli  110  mi  ni  della 
Compagnia  de'  Pittori  dell*  aaoo  lÓ^J*  eoa 
Booie  di  Ghemrdo  Starmi  (i)  dipiase  in 


(i)  Un*iMre^UUura^  okeèml  Ubroori* 

glnale  degli  uormni  della  Compagnia  de^Più* 
tori, ha  fatto ^  cUkì  ti  BalditmccL  Iia  letto  Star* 

naper  $Uu aiua»  carne  ^voleva  dm  chi  scrisse^ 


Si6  Dfxen.  IX  BEL  Sec.  il 
Firenze  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  la 
Cappella  dc'Custeliaoi  eoa  storie  di  Saa- 
t*  Antonio  Abate  j  e  di  San  Niccolò  Ye- 
scoTO.  Aadatoseae  j^i  io  ispagoa^  face 
molte  opere  per  la  Hae&tà  di  qaèl  Re« 
d' onde  loi  uaio  alla  patria  ,  dipiuse  nel 
Caiainie  la  C'ippelia  tli  S'io  Girolamo 
con  Leila  iavenzioae;  vederi  iu  c^uedla  fra 
gli  altri  il  Sauto  iricino  a  morte  lasciar 
inemorie  a'  suoi  discepoli  «  altri  in  atto  di 
ascoltarle,  altri  di  scriferle  eoo  gran  vi* 
Tezza  ,  e  spirito*  Vedesi  ancora  di  mano 
di  c^uest' artefice  fino  al  pj  tstui-e  in  Firen- 
ze nella  facciata  dei  Palazzo  di  parte  Guel- 
fa ,  oggi  detto  il  Magistrato  della  Parte  » 
ua  San  Dionigi  Vescovo^eon  due  Angeli, 
e  sotto  di  quello  è  ritratta  la  Città  di 
Pisa.  Ebbe  ne* suoi  tempi  per  tntta  Italia 
fama  di  gran  pittore,  ed  iu  vero  che  Ohe* 
rarao  è  stato  un  degno  stipite  deli*  pitta* 
ra  ,  essendo  che  da  esso  derivasse  Masoli- 
no  da  Panicale^  e  da  lui  Masaccio^  ed 
altri  maestri ,  che  poi  non  solo  condusse- 
ro l'arte  a  gran  perfezione  »  con  gettare 
ì  primi  fondamenti  delia  bella  maniera 
moderna,  n-.j  U  dilatarono  taulo,  median- 
te i  loro  dìs(  epc'li  ,  eh'  ella  ha  poi  riem« 
piulo  tutto  li  mondo*  Passò  da  questa  al« 
r  altra  vita  lo  Stamina ,  che  cosi  lo  cfaia* 
ma  il  Vasari ,  seguendo  X  uso  Fioreatino 
usare  diminaitivi  de*  oomi  proprj ,  o 
soprannomi,  come  credo  io  che  fosse  quel- 
io  di  Staru4  deli'  auuo  x4o3.  ed  è  proba- 
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NoT.  DI  GfìER.  T>i  Jacop.  Stàrnin.  SlJ 
bile ,  che  lasciasse  huoae  facultà  »  giacche 
io  troTO  ad  no  Libro  ^dlt  prestanze  del- 
ranno  i634*  in  Camera  Fiscale^  che  i 
figliuoli  ed  eredi  di  Gherardo  di  Jacopo 
dipintore,  e  Mona  Zanobia  ìor  madre 
furon  prestanziati  in  Fior.  3.  e  sol.  io. 
somma  assai  ragiouevole  in  quei  tempi. 
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GIOVANNI  CADDI 

* 

riTTORL  FIORLNTINO  * 

traccilo ,  e  Discepolo  cVylgnol  Gaddi^ 
'  fioìiva  del  l'iOù. 


N. 


on  è  dubbio  alcuno  che  averebbe 
questo  Pittore  (  aUe?dto  oella  scaola  d*A- 
gool  Caddi  tao  frateUo  )  dato  gran  «ag« 
gio  di  sua  Tirtùy  se  nei  più  bel  fiore  de- 
gli anni  suoi  non  foste  stato  colto  dalla 
morte  ;  fece  contattociò  alcune  belle  ope- 
re in  Firenze  nei  Chiostro  di  Santo  Spìri- 
to ,  doTO  erano  i  piccoh  archi  dipinti  da 
Gaddo  e  da  Taddeo,  rappreteolando  Ja 
Dìsputa  di  JN.  Sig.  Gesà  Cristo  nd  Tem- 
pio co*  Dottori  ;  la  ieotariime  del  medesi« 
mo  nel  Deserto  ;  e  la  PorifioaBio w  di  Ma- 
ria  Vergine  :  le  quali  opere  col  tempo  so- 
no state  gettale  a  terra  per  cagione  di 
nuove  fabbriche* 


Digitizèd  by  Google 


fit9 

ANTONIO  DA  FfilUlARA 

p 

PITTORE 

Discepolo  (TAgnol  Gaddi  , 
fioriva  circa  i384. 


Di 


'i  cmIqì  non  abbiamo  altra  noli- 

zia ,  se  noa  quanta  ne  iascio  scritta  il 
Vasfìrì ,  cioè,  eh' ei^li  fu  discepolo  d'Agno- 
lo Gaddi  FiUore  f  iorcolino^,  e  molto  eser- 
citò P  arte  sna  in  opere  a  freaco  a  Città 
di  Castallo^  ed  in  San  Fraueetoo  d*Ur- 


5m 

LORENZO  DI  FIUPPO 

ARCHITETTO 

% 

GIO.  D'AMBROGIO  (i)  Scultore,  e  Arch.  e 
LORENZO  suo  Figliuolo  anch'esso  Scolte 
HANNI  di  BARTOLO  Scultore. 


IFiorirono  in  questi  tempi  «ella  Cit« 

tà  di  Firenze  diverti  professori  delle  nostre 
ai  ti ,  a'  eguali  (  come  che  fossero  avuti  ia 


(i)  PofV,         Gid^anni  d'  Jmbro- 

f\ù  grasse  deila  Compagnia  de*  Pittori 
anno  iSjo.  io^  oAs  dà  lume  a  rmimo^ 

dar»  pià  de  9kmo  U  tempo  del  suo  Jiori* 
le  f  die  ijui  monca. 
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(prttn  predio  )  furon  dati  a  fare  molli  de* 
gli  orna  melili  (lolla  gran  fabbrica  della 
tacciata  di  Sauta  ì\iaiia  del  1  iore  ,  alla 
quale  fino  dair^ììno  era  sialo  dato 
priacipio.  Uno  di  costoro  fu  Lorenxo  di 
Filippo  Arcbìietto  di  essa  Habbrica ,  deL 
quale  ti  troTa  ed  un  Libro  di  deliberasio- 
mì^  deir  Opere  per  aei  siieai  »  eoiaiooielo  al 
primo  di  Luglio  1384. 

Die  So.  pisci  LaiirenUo  Philippi 
Copuirnai^htTO  dicù  opetis  prò  suo  saia* 
rio  duorum  memìum  proxiwe  pretsntorum 
videliot^  Julii ,  e$  AugtuU  F.  7.  prò  ^uo^ 
libet  mense  eie: 
Ed  io  ellro  del  iSgS. 

Die  reeondtt3f!emnt  de  novo 

prò  tempore  seac  meri  si  um  initiatorum.  die 
prima  mensis  Mail  prorr/nii  preteriti  LaU" 
rentium  Philippi  Caputmag'slrurìi  diete  fab" 
òrice  et  opere  dicie  Cattedralis  maioris  iirC- 
desie  Floreniùm  prò  dieto  tempore  oum 
SéUario  K  8,  «un  prò  ifuMbei  mense. 

Mi  fu  ancora  un  Giovjaimi  d'Ambro- 
gio Scnllore,  del  quale  nel  nomifiato  Li* 
bro  di  deli  Le  razioni  del   1884.  sì  trova 

Die  19.  Decemhris  Joanni  Arnbrosii  W. 
iO«  miri  pio  parte  solutlonis   cuiusdam  Ji^ 
gure  ^uam  ipse  facit^  videlioei  Imikiam^  etc. 
£d  in  ua  atiro  di  deliberauoni  del  1396» 
per  eeì  mesi 

JoamU  jtmbrosii  Se^npeUatori  prò  par^ 
ie  soìutionis  F,  ^S.  auri  ex  summa  flore^ 
norum  iy3«  i^uos  dialus  laanncs  hab^^fé 


Ssa  Bec.  IX*  DEi^  Sec.  il 

deb  eh  a    a  iìrcta  Opera  pio  predo  ,  et  meT" 
cede  fii^are  marmoree  M^Bainabe  pereum 
Jacte  et  complete  \ 
£d  in  olire  a'  28.  Dicembre 
•  Jomnni  Ambrosii  Capnimagistro  dioie  0« 
pere  prò  eius  saiario  irìvm  mensium  24. 

E  di  Loreoso  figììuolò  di  qiiMo  Gio. 
ancor  esso  Scultore  ,  o  come  allora  più 
comunemente  Jicevasi  (secondo  chf»  ho  da 
Tarj  luoghi  r^tccolto  )  ìnlJiglìatore  di  figa« 
re  f  Searpdlatore  «  Maestro  di  scarpello  «  e 
Maesf  ro  d' Intaglio  «  si  Iroutt  nel  citato  libro* 

brasii  Jntegliaùori  figurarum  ^  prò  dieta 
opera  F,  20,  mutuo  super  unam  Jiguram 
Beate  lUrginis  Marie* 
E  poco  dipoi. 

Lauremio  Joanms  Aìnbrogi  Magistro 
éagU  ex  oausa  mutui  prò  iaborerio  mmm 
qumdronii  marmi  albi  im  ^uo  sadpium  en 
figura  'unius  Propketa  sé  prò  laboferèa  aU 
terius  rfuadronis  per  eum  mcapU^laiofmHS 
prò  uno  alio  Propheta, 
E  notisi  che  in  quei  tempi  nel  parlars?  di 
figure  intagliate  ,  o  dipinte  per  la  parola 
Profeti  inteodevansi  anche  Apostoli, 

Alcune  delie  figaro*  delle  qoaU  in 
«pieito  luogo  io  fo  meurioiie ,  ed  no  anche 
ragionato  neUe  notiate  appartenenti  ai  tem- 
pi antecedenti ,  furon  poi  collocate  ne! la 
facci nta  nei  luo*»hi  ,  che  sino  a  opfi»i  sì  ri- 
coooseoiì^'  iti  ti»  disegno  fallo  a  p^jiGa,  ed 

acquerelli  con  maravigliosa  accuratezza  pec 
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NOT,  DI  LOREN^  DI  FfLIP.  K  ALTRI.  SlS 

mano  ,  come  io  credo  ,  di  Beroarc^ìno  Poc- 
cetti ,  finri  nel  tempo  appunto,  che  dovei*' 
te  restar  codcIuso  di  demolire  easa  faccia* 
ta  r  sfata  in  piedi  eirea  a-  2oo*  aaoi  )  pér 
fiibbricarla  di  nootro  col  btK»  ordiM  mo« 
derno.  Questo  disegno  ,  ishe  fino  a  ai 
conserva  iiell'  Opera  dì  San  t  i  .Maria  del 
Fiore,  o  per  caii«;?i  dell' u  in  idi  tà  ,  o  per 
altra  qual  si  fosse  cagtone  f  airendo  assai 
t>atttOy  già  incominciaTa  in  abmne  parti 
quasi  a  non  {scorgersi  pià  >  quando  agli 
anni  passati  «  acciocché  non  mai  si  perdes* 
se  la  memoria  d*  una  cosi  bella  e  suntuo- 
sa aoticbilà  ,  fu  dall' accorata  diligenza  di 
I  ioiiardo  della  nohil  famìglia  de'  Huonar» 
roti  Simoni  »  Provveditore  dell'  Opera  fai* 
to  copiare  puntualissimamente  per  mano 
di  Alessandro  Nani  ;  e  la  copia  ^  insieme 
coir  antico  originale  fece  egli  riporre  nella 
.  Guarclaroi>a  Jella  medeslnia  Opera,  dove 
al  presente  st  trova.  Oltre  a  quanto  si  ri-  . 
conosce  nelf  accennato  disegno,  ho  io  an« 
che  ritrovato  il  Decreto,  che  fa  fatto  per 
la  sitoaaione  di  esse  figure  #  ohe  si  lq;ge 
nello  stesso  libro  di  delibernzioaidel  i^6« 
ed  è  quello  che  segue. 

Die  20.  NoiHimbris  deliberai' crunt  quod 
in  Jacie  anUriori  Ecclesie  Sanate  Bepa^ 
réUe  in  tabemmadis  vacuis  in-  caiumnis. 
mmmi  ibidem  sximnHius  pwumiur^^eè 
nmrentur  figwm  marmsmm ,  qm  finale  subì 
v^]  dieta  Opera ,  videlio^t  SamM  BammhWf 


524  Dec.  IX.  BEL  »Sec.  il 

SmcU  Victorii  (i),  cum  eomm  Angelis 

ex  utraque  pmrte  juxia  diotas  figuras. 

Fa  ancora  oiroa  qoctti  medesimi  teni* 
pi  fino  a  dopo  i^io.  e  operò  ia  Firenio' 
un  certo  Naoni  di  Bartolo ,  dot  quale  si 
trova  nel  citato  libro  questa  memoria. 

Nanni  BartoU  Inlai^liLLtori  vacato  Rosso 
^fuas  reoìpiel  pw  parte  solutionis  unius  fi" 
gUF€  marmt»ru  micUfnde  in  can^umUe  di^ 


(i)  Pemhè  Saa,  t^dUono  fosse  s tabi- 
essere  effigiiUa  mU»  faeoiaia  éeiUt 
MéùropoiiUma  FUmnS.  si  i^/*^a  nel  mio 

ras^ion amento  lòLunco  jopra  i  Garrì  di 
San  GìQ'van/iù 
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POLITO 


D  X 

G  L  £  M  £  NT  E 

D  I 

POLITO 

NOUTS  .niCANATESB 

ARCHITETTO 

Fioriva  del  i385. 


antica  e  nobiJe  citt  à  di  Recanati, 
detta  dagli  aDticiii  tielvia  Bicma^  ba  par- 
torito in  direr»!  lempi  alle  nostre  arti.uo* 
miai  di  mollo  valore  »  de' quali  siamo  noi 
per  dare  a  suo  luogo  puntuale  contesza  » 
ma  vuole  ogni  mgioDe  che  io  per  accomO"  . 
darmi  air  ordì  ut'  delia  storia  dica  alcuna 
cosa  di  Polito  di  Clemente  di  Polito  Dobil 
Cittadino  di  quella  Patria,  il  c[ua)e  per  la 
8ua  graa  perizia  io  architetuura  civile  e 


Sa^  ■  Decen.  IX  l'Fi  Sfc,  il 
nuiiuu'e  fu  ae*  suoi  tempi  iu  graudisMina 
•tiiiui  appresso  i  aooi  Cittadiai.  Sappiati 
adaoqae»  come,  tratandosi  ranno  io85» 
la  città  di  Rocanati  oca  sao  contado  per 
cauM  delle  ribellioni  d*  alcuni  cittadini ,  e 

del  popolo  ,  coDtio  de'  (j^uali  era  arinaLo 
r  Lbeicuo  Ponlificio  ,  quasi  del  tulio  de- 
Tastalià  e  distrutta  y  e  volendo  i  Priori 
del  popolo,  dopo,  airer  essn  città  fatto  ri- 
torno air  obbedì enm  del  Papa,  ridurre  il 
tatto  a  ben  essere  »  e  fare  infinite  nuore 
£ibbriche  é  fortificazioni ,  ne  diedero  la 
cura  al  uomiuato  Polito  ,  stimato  forse  e 
per  integrità ,  e  per  valore  neli'  arie  sua 
lino  a  ciuel  segno  maggiore ,  che  potesse 
essere  in  quei  tempi  un  uomo  di  tal  me« 
•tieret  giacche  a  lui  diedero  una  iucum- 
Iieom  Ubera  ed  assoluta»  senza  alcuna  li- 
mitaiìone  d*  aatorità  o  di  spesa  per  ope« 
rar  cose  graadi  in  Città  e  fuori,  ciò  che 
rare  volle  si  Uova  da  altri  ia  tempo  di 
pace  essere  slato  fatto,  E  perchè  tutto  quel- 
lo, che  io  posso  dire  di  lui  si  ricava  dal 
registro  d' naa  Lettera  Circolare  «  che  si 
Tede  oggi  fra  le  antiche  acritture  di  Reca- 
nati ,  e  perchè  più  chiaro  e  più  proprio 
aia  il  racconto  aelle  pià  minale  cireoslaa-* 
ze,  mi  piace  portare  in  questo  luogo  co- 
piata da  verbo  a  verbo  la  medesima  lette- 
ra, ed  è  la  seguente* 
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Spcctahilihus  Firis  Capitancls  Ville  * 
6^  M.  Castrorum  Fortus  Sancii 
Pttri  9  JMontis  Florunt* 

Non  non  OriìciailLus  Loslrai  uni  Yillarum 
Sriiicti  Martioi  M  mfarani ,  €t  Bagaoli 
llup.  nostre  iidclibus* 

PHIORES  POPULl  CIFITATIS 
RECANATEmiS  Sol. 


uper  gene r OSI ts  ,  et  Noh,  Tir  Po* 
litus  D.  Cìemeìitis  Po  lui  Ci  vis  ttose.v  Ma» 
lem  oc  ice  Magisler  ^  et  precipue  ArJiitectu^ 
re  MUiùAris  expedivit  reparationen  et  conw 
4Uuctìonem  nostre  oiint  dirute  Pi'irie  oh 
efferaùam  audaciam  quorundam  jromptum 
ad  fbrtificanda  nostra  Castra  cun  Vilìis 
aniciiuatn  redeat  ad  ministcria  felli  ubi 
esc  ptregre  rei^ocutas.  Et  sane  qtia  niuiG 
Deus  Opt^  Ma  c,  et  Deipara  Tirgo  no- 
4èra  Tiuelaris  Domina  Jecit  no^  respirare 
a  CLadibu»  posi  exanelaios  iaiores  ple^r 


5i8         Dec,  IX.  DFX  Sec.  il 

Tìimque  auìiunini  r  (  formatum ,   sanciti/ nt 

ordinaluin  fuu  in   ConciL   Maiori  Po* 
pulif  et  Sdagiùjksomm  Anwmnorum  ,  ut  e- 
tiam  ComUatusmos^  restaurtOir^eifori^^ 
cetur*  Igitur  vohk  omnibms  ^  et  euUfue 
strum  sub  pena  prwaUonU  Offimorum  seu 
OJJicii  precipimus ,  et  mandamus  auctorica" 
te  ^  qva  Juni'Jntur  S»  Cons,  quaLiLcr  prepa- 
rare  faciutis   eunt  nunicum  Operar  iorum  , 
ananaimm^  et  eam  quaruitatem  materie 
lignee ,  et  lapidee  et  denrnm  totum  id^  quod 
a  vobis  ^  et  a  quolibet  n^stmm  re^uitiyentf 
teu  reqturi  feeerìt^  idem  PoliUu  Z>.  Cì^ 
nentis  in  Reaptatione ,  seu  ConttmcHone 
ttiam  de  novo  Jacieìula  ad  ejusdcm  aibi* 
Lium ,  fos^.oi  um  y  Reveliinorum  ,  Falitia* 
tirum^  Maiiùellectorum  ,  et  Turrium ,  Muro" 
rum  j  Caballeriórum^  Bastiamim^  yoUcrim^ 
et  luifésmodim  Ad  hae  autìem^  ut  tantum 
Opus  ^uam  àtìus  eo^ediatur  penas  peeu^ 
nianoi  inftigere  cantra  quosoum^fue  deno' 
f^antes-usum  rerum  ^  animalium^  et  perso» 
narum   et  quaienus  opus  sit ,  Transgres» 
sores  jifsuum  vestrorurn  ad  fortias  Curie 
nostri  f^testatis  corporaluer  punieados  re^ 
digere  cirabitisp  et  bene  s^idete^ 

Dot  Rechan,  ex  nastra  BasidenU  Pria», 
rdi  5.  Kal.  Aprii,  an*  Sai  z385. 

Vawputius  Perì  de  8.  Imito  NoU 
ììep.  Ordin.  et  Ee/ortn» 
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N  I  G  C  O  L  <y 


Di 

PIERO  ARETINO 

SCULTORE 

Dì4o^»oIq  di  Moccio  Sanesa^  mUa  mv0 

W  i35o.  +  X4I7. 


Nei  tempi  che  Moccio  scultore]  e 
architetto  Saoese  si  tratteaeva  nella  città 
di  Firenze  molte  cose  operandosi  di  scal- 
lara  t  come  d*  architettura  ,  e  particoiar* 
menta  in  sermie  della  Cattedrale  »  •*  aeco- 
•t&  a  Ini  Niooolò  di  Piero  d*  Arezzo  t  il 
qnaiie  avendo  nelle  materie  deirarte  fiicto 

grau  proBtto  9   incominciò  ancor   esso  ad 
essere  molto  adoperato'.   Le  prime  opere  1^ 
che  a  onesto  artefice  partorirpoo  buon  ore* 
Baldinuoci  Fai.  iK.  H 


53o        Bbc.  TX.  DKi.  Sm*  n. 

dito  furono  due  statue  per  il  campanile  dì 
S,  Maria  del  Fiore,  che  v'ebbero  luu^^o 
verso  la  Gp^popica  ^  fra  le  qu^li  soa  queile» 
cbe  condusse  poi  Y  eccellentissiiBO  scai^pel- 
lo  dì  Doottto*  Ptrittost  di  Fmme  Taoiio 
delk  pcftileiiM  iSKS.  ti  porti  «d  'Areno 
sua  patria  ,  4^TP  fece  per  T  Opera  della 
fraternità  di  S.  Marid  della  Misericordia 
la  facciata  tutta  4i  ]pietra  bigia ,  attesa  la 
difficoltà  di  condurre  m  quei  luogo  la  graa 
quanlil^  de*  guarnii  «  cbe  sarebbe  abbiso- 
gnaU»  e  nel  meesòlODdo  della  medesiina 
scolpi  una  figura-  di  Maria  sempre  Vergi- 
iie  con  Gesù  ia  braccio,  e  vi  sono  ceni 
Angeli,  che  le  teopono  coperto  i)  manto, 
ed  altre  figure.  Dai  lati  intagliò  per  due 
nioobio  due  statue,  una  dì  San  Gregorio 
Pafia  t  e  TaUn  di  S.  Dooato  Yesoow»  Pro- 
tettore di  qadla  città;  e  eondiisse  per  il 
Vescovado,  per  lo  Spedale  ,  per  la  Pieve  , 
e  per  la  Chiesa  di  Sant'Antonio  figure  di 
lena  colta  molto  belle.  Occorse  ia  quel 
tempo  cbe  per  un  orribile  terrempto  rovi* 
aarow».  It  mura  del  Borgo  o.  Sepolcro; 
ood*  ^  colè  Riamato  ,  If»  ioni  o  odifi* 
dire  con  lodo  universale  d'  ognuno.  Insor* 
geado  poi  le  tanto  risapute  contese,  e  Jc 
guerre  a  cagione  della  cacciata  da  Pietra- 
mala  de' ^liuoli  di  Pietro  Sacconi»  colla 
rovina  eaiandio  dd  Caa^Uo  j.  *wd*eca  la 
Città  d'  Affeaao  od  ««o  Contado  tatl%  in 
rivdta  ,  egli  so  ne  partì  ^  e  tornatosene  a 
Firenze ,  gli  fu  d^lo  a  fare  uaa  statua  di 
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NoT.  DI  Nicc.  m  Piero  Aret.  5fi 
marmo  d*  un  Evangelista  ia  atto  di  sedere 
alta  quattro  braccia,  che  fu  posta  allato 
alla  poKtft  priucipak  di  Santa  Maria  d«l 
Fkm  «  mail  iiiiMtra ,  6  diMero  allora  i 

di  quei  secoli  fino  a  quel  tempo  figura  di 
81  bel  rilievo ,  quanto  quella.  Si  portò  poi 
a  Roma  ,  ove  diede  miglior  forma  a  Ca- 
alai  Sant'Angelo*  Veggiamo  in  Firenze  di 
nana  di  eattui  sul  canto  d*  Or  San  Miche- 
le TactD  Tarte  della  LaM,  due  figurecia 
di  mutmo  latle  ad  iaftaim  de*  «nistrt 
della  Zeoea  >  sopra  la  nicchia  f  che  contie- 
ne la  figura  del  San  Matteo  lor  protettorej 
e  sappiamo  essere  egli  concorso  ad  inven- 
tare i  modelli  per  le  bellissime  porte,  che 
dovean  £irai  al  tempio  di  San  Giovanni, 
inaieiM  eogli  altri  valeut*  aonoi  »  benché 
a  lui  nett  loooaeie  a  ooodor  T  opera  »  ma, 
fi  Ghtbertì ,  oonia  è  noliHtiaie^  Andateiene 
a  Milano,  vi  fu  fatto  Capo  dell'Opera  del* 
Duomo  ,  e  vi  lavorò  alcune  figure.  Tor- 
natosene finalmente  per  la  via  di  Bologaa^ 
feoevi  il  sepolcro  di  Papa  Alemndro  V« 
pregatone  da  Leonaido  Bruni  Aretino^  al- 
lora inteso  per  Messer  Lienardo  d*  AreasOb 
etato  molto  lavorilo  da  quel  Pontefioe ,  la 
quale  opera  è  nel  Goamnio  de^Fcati  Mh 
neri ,  oye  trovò  pure  anche  quest*  artefieo 
tua  sepoltura,  conciossiacosaché  egli  non 
avesse  appena  a  quel  lavoro  dato  fine^ 

eh'  e'  fosse  colto  dalia  morte  V  anno  1417* 
e  67*  di  «na  eti» 


r 


*  I 
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TOMMASO 

M  A  R  G  O 

PITTORE 

riomxaTttio 

\ 

Discepolo  di  Andrea  Orcagna  »  fioiiya 


«     JN^ittiia  akra  notisia  si  ha  di  qiiesto 
4«lcfiiie9  ae  iioa  dit  egli  £ece  molte  pitto* 
'      adk  fkvàk  di  Pitt;  e  frm  r  altrt  nella 

Chiesa  di  Satit' Àoili ea  Tanno  iSga.  una 
tavola ,  che  fu  appoggiata  al  tramezzo  di 
eflaa  Ghiaia* 
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M  AS  OtlN  O 

PAKICilE  DI  VÀLDELSA 


P  I  T  T  p  R  E 


J^ttese  Masolino  M*  ìdm  primi  «mi 


la  dìscipKiM  dì  Loreovo  Gbibem  FSomti- 

no  f  al  ^Jiiale  ajutò  poi  con  gran  delica- 
tezza a  rioettare  le  porte  del  Tempio  di 
San  GioYanoi.  Datosi  alla  pitCum  di  anni 
ig.  sotto  Gherardo  Storniiiaf  elle  per  qaam» 
to  il  éirà  nelle  Natuie«ioprli  esso  (ìlnber^ 
ti  »  eitt  M' mideiìai»  ilaM  lÉaeUro»  km 
grau  profittOt  FàraOf  eome  ti  è  di  sopra 
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NoT.  DI  MaIol.  da  Panica  di  Val.  535 
•ccennato  V  opere  sue  circa  il  i4o5.  e  noa 
altriménti  dei  1440.  come  in  kgge  nd  Va* 
Mrit  Ipcrchè  Gherardcr.aao  inacslro  «  ctonia 
é  ha  dal  viederimo  Vasari;  moti  dd  1403» 
nel  qaal  tempo  computati  gli  ig.  dnni^ 
che  fanno  il  tempo  della  su^  puerìzia ,  e 
dello  studio  della  scultura  sotto  il  Ghtber« 
ti  9  con  quegli  più  che  sotto  Gherardo  a- 
TCfa  atteso  ail^  pittunif  pare  che  dofeift 
essere  d^aùni  alméno  $  ed  essendo  poi 
morto  in  età  di  87.  anni  ^  è  necessario  il 
dire,  che  seguisse  la  sua  mtHrIe  drca  agli 
anni  1418.  e  non  del  1440.  o  dopo,  co- 
me si  cava  dal  Vasari.  Il  che  si  troverà 
tanto  più  esser  vero ,  quanto  che  si  è  pro- 
Tato  nelle  Notizie  di  Masaccio,  che  egli  a 
Masolino  socoedesse  nel  lavoro  delle  pit- 
ture della  cappella  de'firaneaoei  9  e  chees* 
so  Masaccio  t  non  .  altrimenti  nato  dd  1417. 
come  disse  il  Vasari ,  ma  nd  1402*  potè 
alla  morte  di  Masolino  essere  in  tale  età, 
e  perfezione  nelF  arte  di  potere  ,  come  fe- 
ce ,  seguitare  a  finir  le  dette  opere,  il  eh© 
discorrendo  ,  come  il  Vasari  scrisse»  noa 
sarebbe  potuto  seguire.  Dipinse  dunc|uo 
Masolino  in  Boma  la  sala  di  Casa  Orsina 
in  Monjte  Giordano;  dipoi  in  Firenze  nel- 
la Chiesa  del  Carmine  cominciò  a  dipigne- 
re  la  cappella  de'  Brancacci ,  che  fu  ,  co- 
me si  c  detto  ,  seguitata  da  Masaccio ,  e 
poi  da  Filippino  Lippi  ,  nella  volta  e  oiur 
ra  della  quale  figurò,  Masolino  i  quattro 
Evangelisti  t  •  la  ▼ocaiioMi  di^Sant'  JÌ4èéf^ 


536         Die.  X.  9il  secì  TI* 

e  San  t^ietro  air  Apostolalo  ;  la  negazione» 
e  predicanone  del  medesimo;  il  naufra- 
gio degli  Apostoli  ;  e  «quando  San  Pietro 
Mi9  J^etronilla  sua  figliuola  ;  'quando  in» 
mmmt  con  San  Giovaiini  se  ne  va  al  tem- 
t  f  ^  libem  r  infenad  »  <die  gli  ohiodn 
lotina:  nelle  quali  opere  gi4  fece  cono* 
icere  d*aYer  avanzato  di  molto  la  manie- 
ra di  Giotto.  Ben  è  vero ,  che  per  lo  so- 
perchio affaticarsi  ,  eh' e' fece  in  quelle  o- 
pere  ,  in  età  d'  armi  'àj,  circa  il  I425*  pat- 
tò, da  quMla  ali*  altim  vile. 
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LORENZO  ANTONIO 


VITE 

ULTORE 

Ditoepoh  di  Gherardo  Stamina  ,  Jioriva 
del  2400»  in  cirG0m 


D 

iQ  suo  cambio  da  Gherardo  suo  maestro 
Fanno  140'^.  nel  Capitolo  (i)  di  San 

cola  la  Passione  di  Cristo  ;  e  nel  palaW> 
dei  Ceppo  di  Prato  in  Toscana»  la  'vita  di 
Marco  Fondatore  di  quel  luogo  Pio* 


(i)  //  Capitolo  fu  fatto  dipignere  coi 
^danari  di  Giovanni  dell*  Agnello  Cittadi' 
no  Pisano  adi  Agosto  i4o3.  come  mi 
fu  significato  legasi  in  un  carieììo  in 
meno  ,  ove  4i  pià  m  sin  U  nome  coik 
Anùonius  Vite  de  Pistorio  fm3BÌÌ. 
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TADD£0  DI  BAIATOLO 

Dii  SIENA 
PITTORE 
Discepolo  •  wi»  (i)  «  •  • 

E"         .     '  ' 
Uie  1é  ehtà  di  Siena  circa  a  qae* 
•ti  tempi  VA  pittori  chiaouilD  Taddeo  di 


(i)  Se  niuno  ci  dà  precisamente 
ìUUcUa  ,  e  la  mone  di  questo  pittore , 
scrive  l  Ugurgieri ,  eh*  egli  mori  di  Sg.  «n- 
m,  e  che  dipoi  gli  fu  faUo  il  eeguenie 
EpUafpo:  Taddeus  BaTtoH  Senensis  hicfis* 
SU5  (  Tal  se  situs)  est  cum  pìngeadi  arlifi- 
^  qiiod  ipse  mitissimis  et  hamanìs&imis 
moribus  lum  suavitate  iogenii  quam  ope- 
ribus  summo  studio  elaboralis,  et  planò 
perfectia  tìoìssìiii  esornaveral  tamiortalita* 
te  dftftiiti Militi  Con^trìiee  idireA  a  |yoy#* 
re  il  tempo ,  ciò ,  ohe  si  legge  nella  Ta^ 
¥OÌa  delf  Altare  della  cappella  di  S.  Pao» 
lo  posta  nel  popolo  de*  Santi  l^^ito  ,  e  Mq» 
desto  a  Colle^arli  nelle  Colline  diSammi^ 
niato  al  Tedesco  ,  cioè  Taddeo  Bartolom^ 
mi  da  Siena  dipinse  MCCCLXXXIX. 
Prete  Andrea  Bindaccfd  BMore% 
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pi  Tàddio  m  Bartolo.  539 
BtflelOt  die  è  lo  itMO  cbe  il  Yasari  ,cbe 
aieoiui  |ioai  mennoM  Caee  di  lui  •  èbittna 

ool  nome  di  Taddeo  fiartoli.  DipinM  ooj 
«tui  assai  diligentemeate  in  S,  Agosttiioai 
sua  patria  la  cappella  de'  Marescotti  ;  • 
ne'  Servi  una  Nunziata  ;  dipinse  altresi  la 
cappdUii  M  pobblìeo  Pakzao  ;  e  in  Sau 
Famoeioo  io  quella  da*BandiifidU  fece  uu 
Crodfiiso  ;  e  diado  •  vadm  opere  di  aao 
peoBalloiidiìiCancelleifa  dello  fP^^S"^ 
de»  ed  iu  Saux  Dom^uico  all'  AlKM  dai 
Laudi. 


^  SERAFINO 


PITTORE  MODANESE 


Jj  ra  gU  antichi  piUoci  delia  aobilU^ 
^iM  oittà  di  MocUm  t  per  qmalo  ae  n» 
ve  k  memorie  in  aueiu  temoi  nostri  »  tm 
Serafino  Serafini^  nel  ^nale  m  menstone 

Don  Lodovico  Verdiaai  nella  sua  raccolta, 
e  Maicaatonio  Gaerriai  Ferrarese.  Opera- 
va questi  fino  del  i38S.  e  nella  Chiesa 
Caliedrale  dì  Modana  vede  vasi  nel  i66j« 
mm  eoa  tewla  eli*  Altare  di  San  Niooolòt 
opera  ,  ohe  per  quanto  pelea  pretendem 
da  quegli  antichi  tempi,  era  assai  lodata» 
e  coateneva  in  se  molte  figure  ,  ed  una 
latina  inscrizione  •  e  finalmente  il  nome 


SERAFINI 


Fioriva  dal 
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Notizie  di  Suufino  Serifini*  541 
ideir  artefice  scritto  così:  Seraphinus  de  Sc'^ 
Taphinis  pinxil  i38S.  die  Ic¥ii  23.  MertiL 
KeiUi  dui  di  Ferrara  era  pare  dipinta  dal 

suo  pennello  la  cappella  della  famiglia  dei 
Petrati  neìla  Chiesa  di  Saa  Dooienico  ^  con 
molte  figure,  e  legaeYanvisi  i  seguenti  gof- 
usimi  Tarsi. 

MUIe  irecente  com  sèpuoUa  eei 
Erano  cerso  gli  anni  del  Signore» 

El  quarto  enùra^a ,  quando  al  so  onore 

Questa  cappella  al  so  bel  fin  mùteif 
Eù  io  cìie  tutta  en  sì  la  storiei 

Fui  Sera/in  de  MuUna  PitUore^ 
E  JraU  AkUhrmHéimn  Inauiiiiere 

L*  ardine  diede,  ed  io  lo  seguiiei 
E  far  la  fece  sappia  ogr^un  per  certo 

X*a  Donna  di  Francesco  di  Lamberto* 

He  tempi  di  costui  irisse  »  ed  operò 
ancora  in  Modana  Tommaso  Baffini,  il 
quale  nel  ConTenlp  dagli  Agostiiiiaiu  fece 
una  tavola  »  ebe  non  è  molto  ohe  ancora 

yedeasì  in  quel  luogo;  ma  tanto  questa, 
quanto  le  notate  di  sopra  non  sappiamo 
se  abbiano  sortito  di  Yi^ere  fino  a'  tempi 

J>resenti  ,  o  pure  sia  oocorso  ad  esse  quei- 
o  fht  da  più  anni  in  qua ,  ad.  altre,  mol- 
te di  quegli  antiebi  tempi  è  addivennto 
d'esser  tolte  di  luogo  per  riporvene  altre 
più  beUe  de' moderni  maesUri* 


i. 
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ffìi  Antinori, 
di  S.  Croce  in  Firenze.  6.  45.  53. 
57.  61.  320.  325.  344.  384. 
^mtndo.  fmnmo  ^difio^  i  pri- 
mi  ì  MomèfL.  100 
di  S  Mucui  del  Fiore  in  ff- 
renze,  i02 

di  S.  M^ria  a  Rip9srA\4^^^ 

Pisa.  263*  iga 

di  S.  Peironio  di  Bologna 

pitture  fiutevi^  dd^u^alrm^oQQ.  265 
dL  S.  Stefano  0  <:aicinaja,  Vdla 

sei  miglia  presso  di  Firenze,  265 
di  S,  Domenicn  di  Forlì,  297 
di  Monte  Oln^eùo  di  Ferrara*^  3o4 
di  S  Francesrn  di  M^^mifhkm 
del  Duomo  di  Pism*  3o5 
di  *&  Francesco  di  Pìstojà.  3a8 
Pieve  d^AreMO.  3o8 
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Chiesa  Jt  Araooeli  in  Roma.  2^ 
di  cV.  Maria  in  Trastevere.  247 
dì  S.  Grisogono.  247 
di  S.  Francesco  a  Ripa. 
di  &  Cecilia  /fi  Trastevere.  247 
A*  y.  Pao/o  /aor  di  Roma.  247 
iS'.  Pietro^  ^42^  ^09 

A'      Caterina  di  Pisa.        'òto.  408 
di  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno  in 
Pisa.  '  3;^ 

di  S.  Domenico  di  Siena.  'Ò20 
di  S.  Francesco  di  Pisa.  3zo.  6  21 
di  S  Pìccolo.  341 
di  S  Margherita  di  Cortona^ 
di  Monte  OLiveCO  di  Chiusuri.  6^ 
del  Carmine.  '  Mi  ^ 

di  San  Romolo  rifatta  da  Agno- 
lo Gaddi.  3^ 
di  S.  Francesco  d'Arezzo.  défì 
di  S.  Trinità.  3S6  3%.  38q  385 
.  di  S  Stefano  al  Ponte  Fecahio.  ìb^ 
di  S.  Cataldo  di  Rimini,  3j8.  35g 
Badia  di  Firenze.  .  3^9 

di  S,  Antonio  di  Venezia.  SQr 
di  5.  Francesco  d'Imola.  3*)c 
de*  Monaci  di  Certosa.  878 
di  S.  Stefano  d Arezzo.  38q.  de- 

molita.  38a , 

di  S.  Maria  di  Mediaratta  in  Bo- 
logna.     *  38a.  460 
.  di  S,  Sbarco.      .       "  2^ 
di  S.  Basilio.  348 


V 
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Cldnadi  &  Spirito  817  JW  Chiostro»  817 
di  mU9  À  San  Fmmee$oo  iA^ 

di  S.  Maria  Maggiore  in  Amia 
266  resùauraUà  e  accresciuta 
da  chi 

if  Oibaieilo  ,  v^tiU  Oraiori0. 

d'Ogniss^Uié  S84 
Romeo.  *38& 

di  S.  MìcheUs  FiiAnmiin.  4s3 

di  &  Domenico  dAtexao.  427» 
"Organo^  Sepolcri.  ^Vf 
'  i/i  *S.  Antordo ,  c/?^  avanti  alt  aS' 

sedia  era  alia  porta  aFaenza»  428 
Spina  di  Fisa.  4ó3 

é<i  &  Martmp  ma§giorù,  di  Bo-^  • 
legna.  4§i 

A'  &  BeneieUo  grmndé  d^  Ca- 
maldolesi fuori  detta  porta  a 
Pinti  distrutto,  466.  488 

di  S.  Giovanni  fra  VArcora  fuori 
della  porta  a  Faenza.  467 

di  S.  Michele  di  Pisa.  489 

de*  RomiU  di  Camaldoli  già  di 
là  ^Amo netta  mUnoA^deUm 
CmmatdaH  ^  ditirma  col  Mo^ 
noeietXK 

di  S.  Romolo  a  Campestri  in  Mu» 
gel  lo.  So5 
Chiese  si  dedicano  a   Dio  in  onore 

de' Sanasi.  Usa  di  dedicarla.  88 


« 
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Cimabue^  vedi  Gio.  Cimabuoi. 

Qijawbue  e  Gwiio  Fiorentini  ^  i  primi 
che  dopo  i  moderni  Greci  éiruero 
mif^iormnmùo  al  disegno  e  mttm 

pittura,  24.  *come  possano  dirsi 
medilo  ri  trovatori ,  che  ristaura* 
tori  della  pittura*  ^5 

Citrudfiie  riiraUo  ai  naturala  243.  prU 
INO  inventore  delie  parole  fia^a 
moke  di  iacea  àBe  figuredifdnic.  lg3 

Osti  Pittore  Fwrmtìma*  440 

Clemente  /  .  condusse  Giotto  in  Avi* 

fanone,  i45 

(kUorire  a  olio  quando^  e  da  cìd  tro* 

vato^  e  usato  ne'  primi  tempi.  4fij 

Commto  di  Dattte  di  Piero  muo  fi^ 
^   gliuolo  nella  Libreria  di  S:  Lo* 
renzo  del  Serenissimo  Gran  Duca*  29 

'Altro  Contento  del  i334.  Si 

^Ufo  (pimento  con  gli  argomenti  delle 
dna  Cantiche  fatti  da  M*  Gio^ 
vanni  Boccaccio  im  aita  Libreria. 
34.  Chiose  Latine  jòpmr  il  Pan 
gatorio  e  V  Paradiso  di  Damtm 
in  detta  Libreria.  35  DelF  Imo'» 
lese,  35.  Di  Francesco  di  Bartolo  ' 
da  Buti,  37.  Del  Landino,  41, 
.  ji Uro  Contento  ma noscritt.o  dC  Ar^m 
tomo  Altoviti  ^  in  detta  Libreria.  42 

Campagfda  de*  Pktori  soSH^*  PinrociV' 
zione  di  San  Luca  Evangelista. 
35i*  352.  cio3.  .  364 


S54  ^ 

Compagnia  della  Misericordia,  3ii 
Campa^nia  d^Orlo  S.  Michele,  406. 
fa  fare  d  Tabernacolo  alt  Or- 
co ^na,  4  16 
Cónvento  de  Frati  Minori  di  Siena.  846 
Convento  di  S,  ^^osùino  di  Siena,  64.1 
Convento  delf  Ordine,  dé  Predicatori 

in  Bologna,  'Ò82 
Convento  dé  Frati  Predicatori  »  a  S, 
.  Domenico  di  Fiesole ,  ne*  tempi  . 
de/P  Autore  Seminario  di  Santi, 

Convento   de*  Padri   Conventuali  di 

Boh^na  chiuso,  38a 

Convento  di  S.  Agostino  d Arezzo,  4^7 

Corpo  di  S,  Atto  ritrovato,  3i2 

Costume  Stato  usato  avanti ,  e  poco 
dopo  il  mille  nel  s.  tuar  le  Chiese 
354.  di  dipingerle,  367,  268 

Cristofano   da  Modena  pittore  ,  sua 

vita,  5j5 

Cristo/ano  Landini  comentatore  di 
Dante*  317.  326.  sua  patria,  ììÌl. 
suo  corpo  incorrotto,  3St 

Cristiuna  reliffion^f  nttn  mai  fu  senza 
immagini  da  venerarsi  su  gli  al- 
tari, ^  '^G 

Crocifisso  di  rilievo  nella  Basilica  di 
«Si.  Paolo  fuori  delle  mura ,  che 
parlò  a  S,  Brigida.  247 

Cronaca  di  S,  Maria  Novella ,  e  suo 
attestato  intorno  all'  antica  Cap' 


S55 

pèUa^kucUua  in  piedi  nMm  fim^ 
dawhne  della  CkUsm  grande,  374 

CuUo  dei r immagini  quando  ebbe  prin* 

cipio,  fjQ 


Dani0  Poeia  PiormMmo  ^  d^  Priori,  . 

1.34.  suo  esilio.  184.  ricevuto  da 
Giotto  in  sua  casa  nella  Città 
di  Padova  134.  dipinto  da  Giotto,  i3& 

Darsena  e  Mandracchio  di  Genova 

da  chif  e  quando  edijicati.  tvj 

Dedicaioria  deWAuiora  al  Gnm  A» 

ea  di  Toscana  Cosimo  ///•  t% 

Del  medesimo  ai  Leggitori,  '  xiii 

Detto  di  Donatello  sopra  le  pitture 

di  Stefano  Veronese.  448 

Demofilo  antico  pULore,  6 

Detto  dì  moderno  Autore  contro  un* 

opera  d Andrea  Tafi^  confutato,  84 

Deposito  di  finto  marmo,  del  CarsU^ 
naie  Corsini  primo  ArtnveseO¥0  ' 
di  Firenze  in  Duomo  da  chi  di' 
pinto.  509.  SiQ 

Deposito  in  detta  Chiesa  di  Fra  Luit 

gi  MarsUi.  '  hiO 

Diffioidtadi  che  s'incontrano  nett  iti 
'  terpretazioni  de'  libri  de*  Poeti 
Prcfvenzali,  474.  47$ 

D'tpcno  antico  scultore*  5 


I 


856 

sopra  la  decadenza  e  rinascimene 
to  ' delle  tre  arti.  xxvit 
Dissertazione  di  Giuseppe  Piacenza 

'  de"  Musaici.  21 5 

Domenico  da  Venezia  pittore*  482 
Domerdeo  dei  Grillaniajo  pittore  Fio- 

'  rendno.  396 
S.  Domenico  Patriarea.^.  a  Firenze»  g 
Donalo  scultore  Fiorentino.  $3e.  di 

chi  discepolo.  5ct 
Duccio  da  Swna  pitt,  sua  -vita,  384 
Duomo  di  Siena.  240.  DeUberawiona 
d^accreeoerlo  p  poi  non  adempiu- 
ta. 34&  385  , 
Duomo  M  Vbenwe.  385.  386 
Duomo  di  Pisa.  . ,  383 


Bàrpoli  Tewrm  M  Toseunm.  389 
Enos  figiiuolo  di  Seih  fece  uìeune  im^ 

ma^ni.  5 

Epitaffio  sopra  il  sepolcro  di  Cima- 
bue  < 

Eremo  di  Camaldoli.  *  380 

Errore  di  Scrittor  Frangete*  ag3 
Mrrore  del  frasari  intorno  al  tempo 
nel  fuale  fu  fatta  da  Andrea 
Pisufm  la  prima  porta  di  bronzo 
del  Tempio  di  S.  Giovanni. 
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Intorno  alla  morie  di  Gadda  Gad^ 
di.  Sag.  Intorno  alla  Sagrauona 
detta  Chieta  di  Ss  Maria  Mag- 
giore» 

Errore  del  medesimo  ^  e     un  moder» 
no  inùorno  al  cacato  dt Andr^ea 
Orcagìia,  398,  Inùorno  aUe  figure 
delia  Loggia  de^  Lanù*       399*  41 7 
Errore  étun  moderno  intorno  air  Im- 
magine di  Maria  F'ergine  in  Or* 
Michele.  407 
Errore  del  frasari,  e  di  Fra  Isidoro 
Ugur^ieri  ,  e  d'ali  ri   intorno  al" 
t Immagine  di  Maria  P' ergine  di 
marmo  ,  che  è  sopra  la  porta  del 
fianco  dei  Duomo  daìda  parla 
de*  Servi.  4^7 

conùe$$e  in  Firenze  adjir^ 
nmlfo  architetto.  99 
Etimologia  del  nome  di  Giotto. 


Facciata  della  Chiesa  di  Santa  Croce 

da  chi  dipinta  ,  e  éfoando.    Sot.  5i0 

Facciala  della    Chiesa   di  S,  Maria 

Nuova  da  chi  dipinta.  5o8.,  5O0 

Fede  necessaria  anche  nelle  cose  mon- 

dane.  2o5 

Festa  di  S.  Anna ,  Madre  della  Gran 
Madre  di  Dio  *  in  Piretne  si  so-^ 


658  ^ 

lennizza  come  Pasqua  «  si  corre 
il  pallio  di  panno  lucrhesìno  ,  e 
.  J annosi  siui  fhvoU  uftci ,  pcruàè 
368.  dgg 

jPfgiire  Atto  Prof^  dMAhmié  Già* 

'vacchino  nella  Real  Libreria  di 

S.  I .(il  ertzo^  '4^4 

Figure  ile  ila  JLoggia  de^  Signori  in  Fi*^ 

renze.  344 

Figura  del  Cristo  fatta  dal  Té^  nella 
"  m/Im  di  Gioi^atMm^  ed  emrm 
preso  da  moderno  jitUore  in  couh 
dannaria  64 

Figura  del  falso  Dio  Marte  »  già  nel- 
C  amico  Tempio ,  die  oggi  è  il 
Tempio  di  S.  Giovanni.  i% 

Filippo  da  Bergamo  ^  e  s^o  errore  nel 
Supplimeruo  alle  Cmnecàe  .dn» 
olla  morte  di  GioUù^.co^  piwo 
ed  erudmonL  i53 

Filippo  Rossori  piti,  sua-  vita.  266 

umiliate  Filippo  l'ili  scrùiore»  269 

Fonte  nella  Città  iV  Areizo,  35 1 

Fortezza  di  Firenze  detta  la  Fortesk" 

za  da  basso.  a&i 

Fortificazioni  d*  A  rezzo  /aUe  dal  Gnm 

Duea  Cosimo  1.  856 

Fmnoo  Bolognese  diioepoìo  dtOdefi- 
gL  190  sua  vita.  233.  f^ersi  di 
Dante  intorno  a  sue  (juaiitadi, 
2  Opera  di  r/ii/uo  per  la  Li- 
breria P  allea tia.  zSb»  Fonda  sua 

SGi4ola  in  Boloputm  a36t  aSy 
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Pramo  Sacchetti  nùf^ettataré  Koren- 
tino»  26 r*  stse  novelle*  l66«  272. 

276  282.  z83  3oo.     '  3of 

Francesco  Petrarca^  suo  ritratto,  24?. 
Jatto  due  "volte  ritrarre  da  Pan» 
doljo  Maiatesta  da  Rimini.  241* 
&Aoi  versi  scpra  Làura  stta  ama^ 
ta*  242.  Ulustrazione  Idi  a/cani  di 
èssi.  14^,  sue  fjettere  famigliari.  248 

Franctisco  Ryidinelli  scrittore  della 
Bi' Li  zio  ne  del  Contagio  tanno 
i6ia.  e  i63d.  '  878 

Ffanoesca  di  Neri  Seliari  scult.  461  •  464 

6.  Francesco  Patriarca,  sua  Immani' 
ne  al  vivo  di  mann  di  Cimabùe 
in  S,  Crttce  di  Fir>'nza.  i3.  14, 

Frateraica  di  SantAi  Marta  delia  Mi- 
se ricorda  a  d*  yl  rezzo.  53o 

Buccio  Fiorentino  architetto ,  fabbrica 
in  Firenie  It  'Chiesa,  di  S.  Ilaria 
sopr^  arno,  97.  -altre  sue  opere*     i  iS 

Fulmine  caduto  Fanno  i358.  sopra  it 

Campanile  di  S.  Maria  NuValia.  3^6 


G 

■ 

Gadào  Gaddi  pittore,  2  5q.  3o5.  353, 
in  {ìjuto  del  Tafi  neii  opere  della 
volta  di  Òan  Uiovunnu  Qà.  sua 
vita.  107 


56o 

Goddi  nobil  famiglia  Fiorentina  »  suo 
principio^  fine  9  e  qumi  risor^ 
ffltmnio  mila  mobU  /amfgUm  M 
PiUL  in 
GatUna  AUù»ìat^  orefice  FiàfmUHuh  44o 
Gherardo  Stamina  piiù*  5i5 
Gige  Liidio  pittore  antico  in  Egiuo»  & 
Gioland^i  Regina  di  Napoli,  J^'j'j 
.Giorgio  f^asarì  scrdUore  delle  vite 
de  PiUori.  i^.  aS). 

GioUo  discepolo  a  Cimmimè»  19 
GfoiÈo  di  Bondofm  |Mter»,  semkùtn 

129.   Albero  della  agnazione  0 
cognazione  del  medesimo^  166 
Giotto  celebre  piiùore,  233,  249 

GioUo  di  Maestro  Stefano  dipintofOm  «^iS 
Giovmmi  de  CimeAuoi^  deuo  Cìmm^ 
bue  piuore^  m^Moe  net  iz4^  & 
notìeèe  di  sua  %*Um.  9,  sm  ofmm, 
1%.  i3.  i4  i5.  tanno  làoe*  iq 

.5.  GiOi^anni  da  Salerno  con  dodici 
de'  suoi  Frati  abita  in  Ripoii  fuor 
di  Firenze.  9.  Nel/a  Città  di  Fi* 
renze  i»  ò.  Panormi^  ^  in  Som 
Paolo,  5 

W.  Gio.  da  Canq^idMOHUnàée'Pre^ 

dicaiori  arehiàeUo.  loS 

Giovanni  Pisano  scultore  e  archiietto^ 
sua  i'ìt.a,  iij,  nato  izzo. 

A  Fra  Gìo^'anni  Angelico  ddl^  Or- 
dine de'  Preduuuo/it  248 
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Giovanni  di  Balduccio  Pisano^  ar- 
chitetto e  soulùore*  441 

Glb.  Pnrrizio  Romano  e  sua  MogUé 
fondatori  di  &  Maria  Maggiore 
in  Romm.  '  258 

Mess,  Già.  Boccaccio  261.  290,  294. 
(  dove  si  corres^a  nelle  note  ^  e 
ti  dica  le  JNovtrlle. 

Dott.  Gio^  Renzi  antiquario  pratiohis» 

Simo,  -  846 

Gio^  da  Sé  Stafmo  é  Ponto  pittore 

Fiof^entino,  srm  vita:  355 

Gio,  Andrea    Cardai  no  Segretario  di 

CUmente         sua  sepoltura,  36i 

Gio»  da  Lignano  Dott,  di  Leggo , 

sua  sepoltura.  36  r 

Gio.  feniani  /storico.  875 

Gio.  degU  jigiif  376.  tua  Vilìa  a 
Nao^^t  0  Tabernacolo  a  detta 

Villa.  378 
Gio.  da  Milano  piU,  sua  vita,  3Ù3 
Gio»  Tossioani  pittore  Aretino  ,  4ue 

opere.  389 
Gio.  Tornabiéom  Fiorentino  fa  di 

nuo¥0  dipingere  la  Cappella  meg^ 

giore  di  S,  Maria  Novella*  SgG 
Ciò,  da  Pìsùoja  pitt*  424 
Gio.  Fetli  scultore.  ,  /jjf 

Gio,  Tedesco  scultore.  ,  45a 

Gio.  di  NoMtradama  scrittore  PranMesOé  474 
Già  da  Bruggia  Umentore  dri  ooh* 

rire  a  olio.  483 

Baldinucu  VqU  if\  36 


S6j  ^ 

ùio,     Asciano  pitt.  *  SSg 

Gio.  de  Medici  »  detto  di  Bicci,  Soii 
Gio.  Gaddl  piUore  Fiorentino  ,  sua 

vita.  5 1 8 

G*o.  d Ambrogio  scultore •  .  •  620 

Greci  Pittori  in  Firenze.  IZ 
Monsig.  Giulio  Mancini  scrittore.  3og. 

Gualtieri  Duca  Atene  sua  Arme. 
348»  fortifica  il  Palazzo  di  piaz- 
za. 3 111  sua  cacciata  di  Firen- 
ze. 3i2»  «386,  dipinto  nella  Torre 
del  Potestà.  3S6 

Guariento  Padovano^  il  prirno  che 
nello  Stato  Veneto  migliorasse  la 
maniera  del  dipingere.  443*  449. 
orìgine  del  nome  di  Guaì  lento.  45o 

Guglielmo  da  Forà  pitt.  %ua  vita,  297 

Guglielmo  dicesi  Tedesco  architetto. 

Guido  Guinicelli.  2^ 

Guido  Cavalcanti. 

Guido  Tarlati  Vescoi^o  d'Arezzo,  61^ 
Guido  Campese  Contestabile  de"*  Fio- 
rentini. ,  294 


  ■  * 

F.  Jacopo  da  Turrita  dell*  ordine  di 

S.  Francesco  pittore  a  musaico  ^ 

92,  257.  ia&M  sua  vita,  lx3 


563 

'Jaaopo  StBfanésehi  Cardinale^  t3a 
Jacopo  da  Pisiofa  scultore,  43ft 
Jaoopn  di  Ser  Zilla  orefice  Fioren» 
Uno, 

Jacopo  e  Andrea  Orcagna  scultori 

Fiorentini. 
Jacopo  da  Prato  Fiscchio  pittore  e 

architetto  ,  sua  vita,  35o 
Jacopo  Lanfiani  scultore  e  architetto 

Feneziano,  36o 
Jacobeìlo  e  Pietro  Paolo  Veneziani,  36r 
D,  Jacopo    Fiorentino    Monaco  net 
^      Monastero   rh^M  A/i'ielL   in  Fi- 
renze  ,  uomo  di  saiUa  vita  ,  e 
scrittore  dì  libri  da  Coro  insigne.  39 1 
Fra  Jacopo  Passavanti  delC  Ordine' 
'    '  de'  PtetOcatori  in  Santa  Uaria 
Nopetta^  celebre  scrittore^  e  uo* 
tno  di  gran  bontà  e  dottrina, 
loo.  assiste   ali  a  ^ran  fab* 

brica  di  essa  Chiesa.  ^  SgS" 
Jacopo  di  Pietro  scultore  ^  sua  vita,  41 13 
Jacopo  di  Ciane  Orcagna  «  sua  vita,  4^0 
Jacopo  della  Quercia  scultore  Sane*' 

se ,  sua  vita*  .  4g$ 

Idoli  di  Laban  rubati  dallalbelta  Rao* 

clieie,  5 
//  Campanile  di  Firenze  ebbe  comin* 
ciamento  col  modello  di  Giotto 
Tanno  i334.  e  sua  erudizione.  i5;i 
Il  primo  lume  di  dipingete  fu  condot^ 
to  da  Cimabue  faor  di  Firarviù 
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e  per  T  hai  in  circa  il  1269.  180.  iSf 

Immagine  di  Maria  y ergine  nel  pi- 
laHfO  éÌ0Ìùi  ioggia  alia  piaMta  di 
Orsanmichele  da  ehi  dipinut.  I33.  114 

ImmagiM  della  Pfunuaia  •  iti  Ba- 
siiio,  in  S.  Marco»  248.  in 

()i  bacclìo.  a5o 

Immùgiuc  de  Maria  f^ergine  sopra  la 
porta  di  Camolia  di  Siena  da  chi 
cominciata  ,  e       chi  Jìmia.  32o*  321 

Immafuni  di  Morìa  JKergina  netta  Ci^ 
ta  étArezM  fatta  da  Spinello 
Afetino,  880* 

Immagine  di  Alarla      ergine  di  mar*  * 
mo  sopra  la  porta   del  Duomo  , 
che  va  a  Seri/i^  da  chi  fattn^  con* 
guanto  fu  da  akti  eorìiia*  974 

Jwneniare  d^ alcune  cose^  quale  ^  a 
come  possa  dirsL  ^  - 

Isidoro  Ugurgieri  scrittore, 

Istoria  della  Beata  Umiiiana  de"  Cer- 
chi. i5#. 


^tdìndo  da  Siena  architetto  ,  sira  vita»  34S 
Ltapo  Antonio    arcÌH^eUÀì  dic^Sf.We^ 

Lasiricare  le  etrade  in  Fir^tté  é^ì^ 
do  ebbe  principio,  e  da^cIS^^;]  f  99 
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Leon  X.  Sommo  Pontefice  a  Firenze 

msUa  il  Monastero  degli  Angeli.  Sga 
Libro  antico  de  moni  del  Convento 

di  S.  Domenico  in  Siena*  aSg,  244 
Z^èro  intlùolato  Martirologio  eststenie^ 

nelt  Arohivio  di  San  Piatto  in 

Homa* 

Libreria  dì  San  Lorenzo  del  Serenisi 
simo  Granduca  262.  Libri  di  an'» 
ùchissimi  PoeU  Provenzali  ^  che 
vi  4i  conservano^  4y6*  4S4 

Y>  amico  degli  uomini  della  Cam- 
pagnia   da*  PttMt  di  Firenze. 

266. 317.      '  aes 

Libreria  celebre  da'  manoscritti  ori  fi- 
nali,  e  spogli  del  Senat.  Carlo 
Strozzi.  3y€*  407.  447 

Ladreria  insigne  antìcamanta  in  Pro* 
.  wnza  ridotta  a  hm  asiere  dopo 
le  guerre  dal  Monaco  delF  Itola 
d*Oro.  473 
ì^ino  pitt,  scult,  e  archit.  4ua  vita,  253 
Lio  nardo  J  retino  istorico,  SÌI 
Leonardo  della  nobile  famiglia  dei 

Buonarroti  SimonL  5^3 
Lippo  più.  FiorerUbto ,  sua  vita*  465 
Idppo  yanni  pitt,  Sanese.  469 
Lippo  Memmi  pitt,  Sanese ,  sua  vita,  ò  i  g 
Loggia  de  Signori  in   Piazza  arcH- 

tettata  daìV  Orcagna.  ^Qt 
I^oggia  d'Or  San  Michele  dipinia»      35 < 
Loggia  de'  Mercanti  dAnoona  da  chi 
architettala.  4a8 


566 

ZiOggia  j  e  Piazza  de  Priori  quando 

edificata.  tom 
Lorenzo  Ghiberti  scult.  Fior,  fa  le 

due  porte  di  S.  Giovanni,  3x2 
Lorenzo  Bolognese  pitt,  sua  vita.  382 
Magni f,  Lorenzo  de^  Medici  padre  di 

Papa  Leone  X.  Sg^ 
'D.  Lorenzo  Monaco  Camaldolese  pit- 
tore,  sua  vita,  488 
Lorenzo  di  Bicci  pitt.  Fior,  sua  vita»  4t^8 
Lorenzo  y^ntonio  Vite  pitt,  687 
Lorenzo  di  Filippo  archit,  620 
Lorenzo  di  Gio,  d Ambrogio  scult,      52  r 
Lorenzo  de  Medici  nella   Chiesa  di 
S,  B eparata  fece  scolpire  in  me» 
moria  di  Giotto  la  sua  eff^ie  per 
mano  di  Benedetto   da  Ma/ano 
con  i  versi  composti  dal  Polizia- 
no,  i5sL  164 

S.  Luca  Evangelista^  nel  giorno  della 
sua  festa  si  pone  la  prima  pietra 
della  Chiesa  di  S,  Maria  No- 
vella, 1 1 
5,  Luca  ,  Altare  a  lui  dedicato  nella 
Cappella  de*  Gondi  dipinta  dai 
Greci  maestri  di  Cimabue,      '  11 
S,  Luca  con  alcune  immagini  di  Cri- 
sto e  di  Maria  da  se  dipinte  con- 
verte l'anime  a  Dio.  ^ 
Luca  di  Giovanni  da  Siena  scult,      45 1 
Luchino  pittore  Fiorentino,  .4^0 


6Srj 


M 


Madanna  in  sul  canto  delle  due  vi€^ 
cioè  il  chiassuolo  chd  vien  di  i^ia 
àm  BimriM^  e  la  n^ia  ohe  da  A 
Giovanni  porta  a  Moria  Nm* 
vu  «  riàroiwiaH  uitimofmnèe.  ^63 

M.adonna  sul  decùo  canto  di  Fra  Fi- 

ì'ppo  Ltppi,       •  a63 

Madori na  ilei  Campo  SanCa  di  Pisa 

da  '  chi  dipinta.  ■  817 

Madonno  ile  trenti  di  Bologna*  828 

Madonna  de'  Tribolai  in  PeOronio 

di  Bologna  da  cki  dipinio*  4$i 

Marco  do  Mo¥tiefmlùiano  pidt.-  Sto 

Marco  di  Guccio  scult,  45' 
Margar itone  pittore  ,  scultore  e  arci  11^ 
tetto  Aretino»  i5.  il  primo  che 
incomiuoi  a  coprir  le  tavole  di 
tela  per  d^ignerpi  sopra*  x6«  sue 
opera,  17 
Marino  Boccanera  arehiteUo  Oeno^ 

m^ese  ♦  sua  vita  e  opere»  ri6 
Ma  ri  ot  1:0  Orca^na  piùc.  Fior. 
Masolino  da  Panicale  piùù.  sua  vita.  534 
Muso  del  Sa^;j^io  ,   e    sua  piacevole 

istoria  circa  Calandrino.  2o5.  Ago*  296 
Matteo  Jacopo  dipintore»  *  3S3 

Mela  e  Micdade  antichi  scultori*  5 
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Michel  RuoH  nobile  fhr.  5o0 
Michehffiola  Buonarroti,  suo  parere 
eopra  fa  pUmra'  e  ecuiàurà^  4. 

loda  ima  pittura,  460 
Mi-no  da  S'ena  jj'Ut.  j^zS 
JkUracoio  dt  lUi  nc\'e   np]  in 0^0  o¥*  é 

.S.  Maria  .Maggiore  di  lionia^'  ^58 
Moccio  scult.*  e  arcJUt»  Senese,  427 
Modello  deUa  Chiesa  di  S.  Marim 

del  Fiore  rappresenMo  da  Simon 

Mommi* 

Moglie  e  figliuole  di  Giotto,        169.  iGo 

Molo  antico  di  Genova  da  c/ii  e  quan^ 

do  edijicaco,  126.  127 

Moitipliciùà  di  pareri  offusca  la  chia- 
rezza delle  scienze,  S«  3 

Monaco  delC Isole  d'oro  delFantichiS'* 
sima  e  nobiiiss,  famiglia  CibOf  sue 
opere,  14S.  suavita.4,jt»  interpreta 
più  poetici  scritti  de  Poeti  Pra^ 
venzali.  4.^^  475.  predice  cose  /o- 
tare.  ^jj 

Monastero  degli  Angeli  di  Fiiema*  '6S9 

Monastero  di  Certosa  quando 

Jabbricato.  411 

Monastero  delle  Donne  di  Faenea  em 
dove  oggf,  é  la  Jòrteesa  da  basso, 
147.        •  262.  291 

Monte  Esquilino  in  Roma  ,  luogo  ove 
Ju  edificato  U  l'empio  dì  Ò*  M. 

Maggiore*  .  258 
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«6^ 

Manie  Giovi  ^  MonstmmémOf  MarH  - 

du  db»  deui  coàL  5a5 
Miorimliià  éM  snno  i348»  ma  dami' 

zionn.  4o2.  4o3 

Motte  di    GioUo  in  FiiXìnze  L'anno 

i336.  i54 

Mulina  di  S,  Gregorio  in  Fircnz^c  da 

ehi  arckif ditate,  ''^^9 

Mura  della  Ouà  dei  Argo  a  S.  Se- 
polcro rtndnate  tmtmo  i<3flS*     '  53o 

Mosaico  di       Mario  Maggiore  *in 

Roma.       ■'  .  !•  *  »  257 

Musaici  della  Tribuna  del  Tempio  di 

&  Giovanni  ristaurati^  S^S 


•    I  •  >  t 


Nanni  di  Bartolo  pittore.    '     ,     -  524 
Nanni  ài  Bartolo  scultore*  S20 
Narrazione  del  quando  ,  cnnis ,  e  per 
idki  oamineiasse  nella  Città  di  Fé- 
neeia  il  migUorameaio  deiia  pie* 
tura*  44^ 
Narraeioae^  della  /endauone  della 

Compagnia  de*  PiHeri  in  Fhfmee.  363 

Navicella  di  Giotto  difùnta  a  inusaico 
nella  BasUìca  Valicai la  di  San 
Pietro  di  Roma  14Z.  14^.  240.  246. 
quello  che  sia  seguito  in  tempo 
di  questa  opera*  144*  i45 


S70 

Ideilo  piit.  Fior,  sua  vita»  28^ 
Tfeìta  primitwa  Chiesa  s'intitolala  la 

Cattedrale  in  S  Salvudore.  88 
Ncr accio  da  Si*^na  arcadi,  sua  vita.  3i4 
Ne  se  a  antico  pittore»  6 
Niccoìa  da  Prato  Cardinale  ritratto»  242 
Niccola  e  Giovanni  scultóri»  a53.  264 
Me  ss.  Niccola    ^cciajuoli  Gran  Sini^ 

scalco  del  Regno  di  Napoli  e  di 
,  Sicilia.  ,  •  4JI 

Niccola  Aretino  sculù»  ,  .  42?^ 

Niccola  Pisano^  sue  opere,  1 17 

Ninco/ò  Cornacchini.  *  2()6 

Niccolò  di  Piero  ^Lamberti  si^U»  4^1.  45Ì 
Niccolò  di  Piero  Aretino^  sua  vita»  5^9 
Niccolò  Cornacchini  ricco  cittadino 

in  Firenze,  2^ 
Nino  scult.  Pisano ,  sua  vita.  457 
ÌV//20  Re  degli  /éssirj  fa  scolpire  un 

immagine  di  Belo  suo  Padre,  5 
Nino    Visconte   Pisano   Giudice  di 

Gallura  in  Sardigna,  jJìQ 
Novelle  di  Franco  Sacchetti  Fiorenti- 
no» 266.  272.  276.  -^f^'l.  2Ìi3 
Notizie  d'Oderigi  dAgubhio.  176 
Notizie  d^j^gostino  e  àgnolo  Sane  si 

discepoli  di  Niccola  Pisano,  zìi 
,Nozzo  di  Ferino  detto  Calandrino  ^  e 

sue  reooridiee  notizie.  198 


&7X 


Oderigi  d^j4gubhio  ^  sua  vita,  i^S,  di*  - 
scepolo  di  Cimabue  176.  2^4  fu 
maestro    di   Franco   Botop^ruse  ^ 
234.  grande  sùmalore  A  se  stes- 
so. a34 

Oaoria  Uh  dà  a'  FraH  di  S.  Doma- 
nico  Im  Chiesm  di  S*  Mmriu  No* 
velia, 

Oìuherto  A Idobt andesciù  de  Conti  di 

Tutore,  186 
Opinioni    Diale    adattate   al   i^ero  di 

guanto  danno  sieno  alla  leue- 

ratura,  l5«  216 

Oratorio  in  OrboteUo.  a5« 

pratono  étOr  S.  Midmh.  34! 

da  Faemm  pkt.  3o4 


Pace  da  Faemm  t  ma  ^nim*  afS 
Palazzo  de*  Sigimi  in  Sianm,  «40. 
340.  Afi 

Palazzo  del  Pubblico  in  Verona  ^  già 

de*  Signori  della  Seni  a,  46  C 

Palazzo  degli  yJ  fi  zia  ni  in  Firenze  da 
ehi  edificalo*  gg.  serici  poi  pei 
Potestà  f  o^  pel  Bargello.  99 


57* 

PaUawMO  dà  Signori  in  AretMO  e  Tor* 

're  della  C-ampana.  97 
Palaìao  de*  Governatori  d^ Ancona.  tB 

Paolo  da  Siena  pittore  ritrasse  Papa 
Benedetto  X.  .^09.  r,fà  i  cetU  della 
Basiium  di  S.  Pietro.  309 
Paolo  Orlandini  Monaco  Camaldolese^ 

sma  composizioni  in  versi  iaiini»  3gi 
Papa  Benedetto  X*  da  Treviso.  190.  197 
Papa  Bonifazio  Vili.  190 
Paradiso  si  piglia  per  atrio  e  portico 
di  Chiesa  ,  avvertimento  deli' Au- 
rore in  Lorna  a  ciò,  120*  l2t 
Parrasio  antico  piuore.  6 
Pelagio  Papa  consacra  la  Chiesa  di 
S.  Marim- Martore»  244.  non  Pa- 
pa Pastfuaìe^  come  scrisse  fi  ^o- 
sari*  880 
Persio  si  fa  chiamare  discepolo  di 

Cornuto.  120 
Pesarese  sculù*  e  archi t,  ÒOl 
Pestilenza  in  Firenze  del  i383«  878, 

del  1348^  ^85.  descritta.  402.  4o3 
Ser  Petraccolo  daltAncisa  padre  del 

Petrmroa.  10  c 

Pìa»a  ài  Signori  ailmrffom  co»  ro- 
vina di  molte  case.  S44 
Piena  d\irno  del  i333.  32-7 
Piena  del  iSSy.     '  '  61.  B-i 

Piero  Berrettini  da  Cortona*  ]34 
Pier  Giovanni  Tedesco.  45  z 

Pierono  di  Bmecino  ort^ke  Pier.  440 
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Piero  da  Farnese   Capitano   de^  Fio^ 

reruini  conuo  ì  Fisani  muore,  421 

Pietro  Cavaliini  più»  sua  "vita,  tifi» 
Ju  Mùultore  ^4^.  uomo  éi  sa^Ua 
mia.  4um, marte,  «49.  aite 
immagini  dipinte  da  lui  o<mcarte 
Iddio  con  miracoli»  249.  aSo.  suo 
particolar  modo  di  dipignere  im' 
inagirù  della  SotUissima  NumiA' 

Pietro  Ztourati  f  sua  vita.  3o7#  U  pri» 
mo  ohe  in  Siena  introauoeste  Im 
buona  maniera  di  dipignere*  3cq* 
il  primo  ebe  mgrofuiiite  la  ma* 

niera.  -    3  09 

Pietro  Lorenzetti  pitt,  Sanese*  341 
i^ieve  di  S»  lUaria  in  Cacticula  ,  detta 

.    in  allicciamoli  nel  Fiorentino,  2^34 
Pieve     Empoli  Terra  di  Toscana»  -  35^ 
Pieve  d^Arauo,  389 
Pittori  Fiorentini  dòpo  il  risorgimem' 
to  seguito,  vt*  Pirenee  dea  arte 
della  pi  dura  SÌ  spargono  per  tutta 
Europa,  364.  365 

Pittura  nella  /accinta  del  palaweo  di 

parte  Guelfa  da  chi  fatta%  5i6 
Pirro  antico  pittore  in  Grecia.  S 
Pitture  de  Greci  in     Maria  Novella,  tu 
e  Scultura  tono  una  oosa  etes^ 
sa,  4.  /oro  divisione  da  che  prò* 
ceda.  4*         recedono  dallo  steS" 
so  principio  che  è  il  disegno,  4. 
DaW  MglUo  in  Italia  ,  a  poi  in 


^74  . 

Grecia.  7.  j)rrtscono*  7.  risorgo- 
no in    Toscana.  8 

^Plastica  dei  primo  uomo.  S 

'PUuoM  ebbe  lode  Stessere  staiio  il 
jnrimo  che  Nduaesse  il  dimhfp  a 
perfé9Ìùma%  74.  7$ 

Polignoto  AtMÌe$&  mnàico  piuore  im 

Corinto,  6 
'Polito  di  Clemenùe  di  Pallio  »  sua 

Ponte  alla  Cartajm  ^itumda  fondmio^ 

e  da  chL  99 

Pónte  mila  spugna  sopra  il  fiume  del* 
t  Etsa  quando  edificai  ^  0  da 
chi.  io4 

Ponti  e  mura  in  Firenze  rovinate  per 
la  piena  del  ì  6ù6*  da  ciii  rifaiU, 
32».  329 

IPente  di  5.  Trinità  il  vecchio,  Sag. 

rovina  per  la  piena  del  1657»    >  416 

poppi  CaeteUo  nel  Catentìna.  d5t 

Porta  di  Imma  al  Tempio  di  S. 

vanni  fatta  da  Andrea  Pisano 
3in,  ftnitcì  nel  lùò^^.  Ziz,  levata 

di  suo  pruno   luogo,  3|2 

Porta  di  bronm  di  detto  Tempio  di 

Giovanni,  496 
Porta  principale  di  Som  Petroaia  di 

JBologna  da  chi  intagliota»  496 
Prastitele  antico  eeultare^  6 
Prato  l  ecchio    J  erra  di   Toscana  , 

celebre  per  Donato  Grammatico^ 
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per  Cristofano   Landini ,  e  per 
Jaoow  da  Prato  Veochio  pkiC^     35 1 
Proemia  dèli'  Operm^  % 
Protogenù  anUoo  piUore.  6 
Provèrbio  nmto  éa  un  fétio  di  Là* 

renzo  di  Bicci  pitt.  Fiorentino,  Ìo3 
Pro\>viòione  ottenuta  nel  Censi s^ìio  deh 

ia  Città  di  ^'ìreme  a  Javor  di^ 

Gioito*  3o 
pMoào  Capamnm  piiioro  Piormtìno , 

Mta  vUa*^  358 


Q 

■ 

Quadro  singolare  ài  Giotto  incensa 
gU  Eredi  di  Alessandro  del  Nero 
nobU  Fiorentino ,  e  Barone  Ro- 
mano  con  tutta  tittoria.       349.  i5o 

Qualità  delle  Pitture    Sculture  e  Ar* 

chitetcure  ne*  secoli  barbari»  9 


a 


San  Ktmieri  Pisano  Protettore  della 

Città  di  Pisa.  254.  377 

fis  Carlo  il  vecchio,^ A ngiò  fratello 

di  S,  Luis;i  y  a  Firenze»  i3  ' 

Micco  di  Lapo  pittore»  3i6 


5?^ 

Ricordo  neW  antichissimo  Uhm  de^  Be^ 

n^fmuon  della  V aiicana  Basiiioat,  Sifr 

JF.  Riitoro  e  F.  Sisto  conversi  Dom^ 
nicaiUf  amùikà  ^rohitóUù  loro 
*   pero  0  marte»  io6 

RitraUi  antiofU  di  DamU  e  del  Pe- 
trarca. 489 

Riiratio  del  PeUiwca  in  Sonia  Maria 

JSovella,  a4i 

Ritratto  di  àiadomna  Loiàra  sm 
ìTUita* 

RodoéUdo  Re  de^  LomgoèardL  91 
■Rogito  di  Ser  Gnmaldo  di  <f«r  Cam* 

pjagNo  da  PesciiLola  dnsa  il  vero  - 
nome  di  Calandrino.  200 
Rogito  di  Landò      Uhcddino  da  Pe- 
semola  j  esprime  qual  foàée  ìm 
WÈOsiàe  di  £jàiIài9idfÙÈtK  aoa 


S 


Sagra zione  della  Chiesa  di  S.  Maria 
Nuova  dedicata  a  S.  J^gidio  »  da 
ehi  /atta*  609 

Sagratone  delia  Cattedrale  Fiorentina,  &09 

Saia  dei  ma^ior  Consiglio  di  Faoo^ 
Mia ,  antioamenie  dipinta  di  wn* 
de  a  chiaro  scuro,  449 

Sangimignano  Terra  ài  Toscana,  820 . 

pitture  per  (j  nel  le  Cìu^e*  464»  492*  498 

Óan  lianìeri  Fidano* 
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Scale  della  Villa  del  Poggio  a  Cofano 

éà  cìù  fatte ,  e  con  éfmd  dutffào*  Sij 

Sc4njmia  Casielh  in  Toscanm»  òiÉ* 

da  ehi  faUo  ^  9  perchè*  3ts 

ScipèomB  Amnàtmto  ìsiaricò^  Sj& 

Sciro  antico  scultore*  5 

Seheto  piuore^  sue  opere.  461 

iStgf^ti  flì  Buono  ,  da  ijUBiio  la  nobil 

famiglia  de  Segni,  I0£ 

Semplicilà ,  o  supersdmcne  di  molti 
pellegrini^  che  fino  alTannò  tdoo» 
visiia/^ano  la  Basiìica-  M  S*  Pie» 
irò.      •  X4I 

Sepolcro  di  Messer  Chiù  da  PiHofm 

da  chi  fatto.  Sia 

^epoUura  di  Papa  Alessandro  in 

Bologna.        ^  ^òi 

SepoUttan  di  Francesco  SeguUmi^  e 

Siefano  RoucUL  19 

SepoUmm  ée^  momùd  deilm  famigUm 
di  tìmàbué  net  tXmiterio  vecchio 
di  S.  Croce,  ig 

Sepoltura  della  iii^^i^Ue  di  Paolo  Guir 

nigi  in  S,  Martino  dt.  Lucca,  49^ 

Serafino  Serafini  piU*  Modanese.  640 

Dé  SOrestro  Monaco  Camaldolese  ntl* 

maùorCé  3go 

S.  SiimUoiana  Vceeeeo  successore  di 

sTAmbmgio.  88 

Simon  Mcmmi  ic^6,  sua  vita,  238.  244' 
suo  ritratto  244  H  pi  imo  die 
lei^asse  l  tao  di  dipirtì^vi  e  in  un 
sol  campo  storia  sopra  la  storia 
Baldinucci  Fot.  IV.  87 
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243,  244-        morte  in  Avigno- 
ne ,  contro  ciò  che  dice  il  V a^eh 
ri,  244»  brutta  effigie  di  lui  de- 
scritta  dal  Petrarca*  ^44 
Simon  da  Villa  antico   Medico  lur* 

lato.  234 
Sirnone  e  Jacopo  Davanzi ,  loro  vita.  469 
Simon  Roti  nobile  Fiorentino  ,  Ser- 
gente Genertìle  di  Battaglia  del 
Serenissimo  Granduca  Ferdinan- 
do IL      '  5o6 
Sollazzino  pittore.  4^3 
Spedale  della  Scala  di  Siena.  3q8 
Spedai  Grande  di  Siena,  840.  341 

Spedale  di  Monna  Agnese  di  Siena.  340 
Spinello  Aretino  pittore,  879 
Statue  della  facciata  del  Duomo  da 

chi  fatte.  5io   3ll,  629  53a 

Statue  del  Campanile  di  Firenze.  629.  53q 
Stefano  pittore  Fiorentino  y  sua  vita. 

3i6.  muore  i35o.  -  3i3 

Stefano  V eronese  pittore,  •  448 

Stieri  di  Francesco  degli  Aìhizzi  Prov- 
veditore deir  Opera  del  Duomo. 
344.  417.  418 

Strane  beffe  ^  cìke  i  compagni  fanno 

a  Calandrino.  2q5 
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Tabernacolo  de  Tintori  di  S*  Orio* 

frio,  35 1 

Tabernacolo  di  Mercato  Vecchio.  35  c 
Taddeo  di  Bartolo  Giorgi  pitt.  Sai 
Taddéo  PeppoU  Bolognese  >  sua  se 

poltura,  36r 
Taddeo  di  Bartolo  da  Siena  pittore.  5J8 
Taddeo    Caddi  pittore   Fiorentino  , 
^       discepolo  di  Gioito,  m,  suo  Ma. 

S24.  384 
Tempio  di  San  Giovanni  di  Pistofa 

da  chi  fatto ,  e  in  eh**  tempo,  3x2 
Tempio  di  S.  Giovanni.  86^  S^:  ra^ 
gioni  delC  tutore ,  per  le  quali 
si  possa  dirti  ,  che  esso  Tempio 
fusse  avanti  al  600.  intitolato  in 
•  San  Salvadore ,  contro  il  detto 
di  gravi  Autori,  ^  87.  88 

Teodtilinda   Regina  de  Longobarda 
20 Li  202.  fabbrica  una  Basilica 
in  onore  di  S.  Gio.  Battista.  ivi 
Terzo  ed  ultimo  cerchio  delie  mura 

di  Firenze  ,  quando  edificato.  100 
Tetti  della  Basilica  di  S,  Pietro  ri" 

■ 

Jatti  per  ordine  di  Papa  Bene" 
detto  X.  da  Paolo  da  Siena.  3o() 
Timante  antico  pittore.  S 
Tommaso  Pisano  scultore  $  architet^ 

io ,  sua  vita.  ì3t 


Tommaso  di  Stefano  deità  GiatUnOf 

ma  vita,  385 
3Wiifi#«o  di  Bossolo  Sirtmi  fm 
finche  M  Orcagna  la  CappeSm 
degii  SiroMM  in  &  MoHm  NmeUm. 
396.  suo  antichissimo  ricordo  di 
tale  alloga gione,  Scy7 
Tommaso  ài  flfareo  FiorcnUno  piti,  410 
Tommaso  di  ÓU/am>  i^orUmaUno  pU' 

iore.  4^9 
Tnmmmiù  di  Méoroo  pUtatg.  5^ 
Torrm  éd  Magio  dd  Boda$tà.  388 
Torri  mtomo  allo  tmtrm  di  Fi^mmèk  3x3 

Torre  de*  r'orahoschi  ^  Oggi  il  Cmnr 

paiuJe  di  Piazxia, 
Toscana^  della  quale  è  fatta  men- 

3Ìonù  in  moka  parti  di  é/uoit* 

panu 

Tribuna  del  Tempià  di  S.  G^mnni 

rioopertam  34S 
Turrita  Terra  di  F'aldichiarta.  1 18 


yarj  detti  a  MmUmM»  di  GiaU»,  tSS.  iSj 

'Veglia  ,  Ditdogo ,  oomposititMe  dA 

F  Autore  di  quest"  Opera,  376.  si 

Tede  sfampatM  in  Liurn  Panno 
1684  sotto  rtOT9>t'  di  ^tfn  ern  T^(*ri^ 

Versi  scritti  nella  Torre  d^tl  Falegèa 
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dei  Podestà  apprena  alle  fiff^- 

del  Duca  d'Alene^  e  suoi  se^ 

yiuUe  Bolognese  pìuom  .deìU  S^mlm 

di  Giotto»  322 

Urbano  ^«  rkmUo»  tifi 

Uso  antico  di  dipingere  le  patti  ima» 
rlorl  ed  esteriori  delle  Chiese  da 
terra  a  tetto»  099 

Uto  del  dipigaere  sopra  ula^  mo- 

derno.  4S5 

Vicino  antìoù  jàuaraa  mMoieo^  114» 
suaviùL  3o5 

Ugolino  Sanei^^  sifik  vUa.^  iai 


Z 


Zanohi  ài  Taddeo  Gaidi.  33o.  suo 

Testamento  ^  e  Discendenti.  339 
Sm  Z anobi  Vescovo,  88.  Traslazione  * 
del  suo  corpo.  88.  sua  vita  scri^ 
ta  da  San  Simpliciano  Vèscom 
successore  di  S.  Ambrogio  mano* 
éorittii  nella  Libreria  di  S.  Lo^ 
renzo  del  Serenissimo  Granduca. 
88.  trasportato  dalia  furia  del 
popolo  a  toccare  i  Olmo^cìwmi' 
mcdosammua  Jiorì* 


tra  Zenone  Vigilanti    escovo  e  Ge- 

sepoltura.  4aft 
ZmH  antìcQ  piUar0*  € 


jeìM  dei  Folumé  IF^ 
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5  dicca  dica 
14  aequipareoduin  aequiparandam 
IO  appurazioae      appai  izioae  . 
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336 
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3o  Patrtittia 
10  Cotn  poco 
ni.  NcnuT  o 
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